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VERGINE  SERAFICA. 


ara 


Vanto  di  nuovo 
fi  vede  fatto  nell' 
Vniverfo,ricono- 
fce  il  fuoeflere^ 
no  folo  dal  forn- 
irlo, ed  illimitato 
eflere  di  Dio ,  ma  anco  da  qualche 
caufa  particolare,  che  reftringen- 
do  l' indefinita  caufalità  deli'  a- 
gente  univerfale,  il  determina  al- 
la propria  fpecie,e  natura .  Mi  dà 
ciò  motivo  di  credere ,  che  l'am- 
mirabile vita ,  innocenza  de'  co* 
fiumi ,  ed  heroicità  di  virtù  cele- 
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brate  dal  mondo  nell'  eletta  ,  e 
diletta  Spofa  del  Nazareno  Suor 
Agnefa  di  Giesù,  derivale  certa- 
mente dalla  Divina  gratia,  dalla, 
quale  dipende  ogni  bene,  che  fi 
vede  nelle  creature,  concorrete- 
lo con  tuttaciò  à  farla  divenir  ta- 
le, come  caufa  univoca,cd  imme- 
diata , i  tuoi  fantiflìmi  eflempj,  ò 
fantiffima  ,  e  Serafica  Vergine, 
quale  fino  dalla  fua  più  tenera, 
fanciulUzzafi  havea  propoili  di 
imitare,  non  folo  col  velìire  la  li- 
vrea del  Tuo  fanto  habito ,  ma, , 
quel  che  più,anzi  che  folo  impor- 
ta, emulando  gl'efercitii  della  ca- 
rità ,  patienza ,  humiltà ,  ed  altre, 
virtù  Tue,  che  Ti  renderono  un- 
to grata  all'Altiffimo ,  che  meri  ta- 
lli ricevere,anco  nella  vita  prefen- 
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te  dalJefueliberaJiflìme manica- 
li, e  tanti  doni  gratuiti,  che  anco 
per  edì,  empifli  di  ftupore  l'Vni- 
verfo.  Quindi,fe  conviene  riferir, 
fi  l'effetto  alla  propria  caufa  ,  non 
dovea  dedicarti  ad  altri ,  che  à  Te 
Ver  gine  Serafica, vera  caufa  efem- 
plare,  e  direttiva  delie  vite ,  ed  at- 
tioni  delle  Tue  care  Difcepole  ,  e 
perfette  imitatrici,Agnefa  di  Gl'e- 
sile Maria  Deynes,che  unite,  e  ri- 
ftrette  in  un  foiopicciol  volume, 
peredificatione,  e  norma,  tanto 
delle  Vergini,  quanto  delle  Ma- 
ritate, efcono  hoggi  alla  luce  nel- 
la no/Ira  Ita! ianaVa  velia.  Nell'or- 
ditura, e  tetfìtura  delle  quali,  non 
mi  fono  curato  di  ampliricationi, 
nè  di  altre  figure,  ò  colori  rettori- 
ci,baftandomi  il  folo  racconto  de' 
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fatti  di  queftè  ammirabili  Heroi- 
ne  della  gratia,fecondo  che  gli  hò 
trovati  publicati,benche  fotto  di- 
verto idioma:  Non  hò  voluto  far- 
vi altre  rifleflìoni,  havendo  filma- 
to di  offender  la  Verità  quando 
haveiTe  voluto  farla  comparire  al- 
trimenti,  che  nuda,  e  molto  più 
fe  ThaveiTe  adobbata  con  habiti 
meretrici!*,  tolti  in  preflo  dall'arte 
Oratoria.  Piaccia  alla  Tua  incom- 
parabile benignità,  ò  Serafica^ 
yergineSenefe,  ricevere  con  fe- 
reno  ciglio  il  picciol  prefente  che 
Ti  fàil  Tuo  humiliflìmo,  e  divoto 
|Cliente,e  ricompenfarlo,come  ar- 
dentemente Ti  priego,  con  impe- 
'  trarli,  quel  che,  vivendo  anco  fra 
noi,ottenefliperil  tuo  Confelfore 
Fra  Raimondo  delle  Vigne  di  Ca^ 
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pua,  cioè  una  vera,  e  perfetta  cbn- 
tritione  de'  peccati ,  e  coll'odio 
fanto  di  Ce  fteflb  ,  l'infiammato  a- 
more  del  Tuo  Spofo .  Dal  Colle- 
gio di  S.  Tomafo  di  Aquino  di 
Napoli  il  primo  giorno  di  Aprile 
dell'anno  1 69  5 . 


Il  Tuo  addittiflìmo  Cliente 
fr, Enrico  Scale/e  da  Piemonte, 


Protetta  del  Traduttore. 


Avvertiti)  Lettore}chc  in  quefte  vite  di  Suoì\A- 
gnefa  di  Giesù,e  Suor  Maria  Deynes  fi  riftri- 
fcono  alcune  co  fesche  pare  gli  attribuivano  fatuità, 
gratie  di  miracoli ,  lumi  di  prcfctie,  ed  altri  donifo- 
vranaturalì.  Io  però  r:o  intendo  che  alcuna  diquefle 
£ofe  Jia  ricevuta  come  cf\minatayà  approvata  dalla 
S.Sede,  ma  ftmpUcemtte  cerne  cofa,cbe  tutto  il  fuo 
fefo  habbia  dall' tutore, che  la  riferifee,  e  nò  alta- 
mente che  come  un'hi/ioria  Sagra.  Co  che  potrà  cia- 
feuno  intenderebbe  offtrvoil  decreto  emanato  dalla 
S.C. della  S.  Romana,  ed  umv  er fai  e  Inqui fittone  nel- 
l'anno 1625.  e  confirmato  dallaftejfa  nel  1634.  fe- 
condo la  dichiaratone  della  Santa  memoria  di  Vr<* 
bano  Vili,  fatta  nel  1631.  Si  che  col  deferir  ere, 
e  public  are  le  prefenti  vite ,  non  intendo  attribuire 
alcun  culto  ,  ò  veneratone  a  quefte  Serve  di  Dio, 
ne  àccre feerie  alcun  opinione  difantità  ,  ò  farli  al- 
cun grado  per  la  forfi  futura  loro  Beatificatone ,  à 
Canoni^atione  in  qualfivoglia  tempo,  ma  più  tojto 
lafciare  tutte  le  cofenel  mede  fimo  ftato,ncl  qnale^ 
erano  prima  di  quefte  mie  relationi ,  non  ofiantc^ 
qualfivoglia  lunghi/fimo  corfo  di  tempo  .  Così  fer- 
ma, ed  ingenuamente  profeffo  >  come  conviene  à  chi 
è  figlio  obedicntijfimo  della  Santa  Bimana  Cbiefcu* 
e  vuole  effer  da  lei  guidato  in  tutti  i  fuoi  detti  ,  c-> 
fcritti. 


Juffk 


]ujpt  fy'PerendìJJìmi  Domini  Magiflri  Cenci-tli* 

Fratris  ^Antonini  Cloche. 

PErlegi  opus,cui  titiilus  efl:  Le  vite  delle  Ser- 
ve di  Dia  Suor  %Agnefa  di  Ciesà ,  e  Suor  Ma- 
ria Dcyncs  ,  ex  Gallico  in  Italiani!  idioma  trans- 
latum  ab  A.R.P.M.Fr.HenricoScalefio;  bonum 
certe  Chrilti  odorem  difFundit,  dum  lilia  trans- 
fert, &  candorem  cceleftis  patria?  pe&oribus  in- 
ferii ,  dnm  finceros  peregrinis  vocibus  (cndis, 
reddit,  quapropter  dignum  exiftimo  ,  ut  typis 
inandari  poffit,fidei  enim  puritatem,  ne  dum_^ 
fervat  illxfam,  fed  &  niorum  fanófcimoniani-» 
fovet. 

Fr.  Hcnricus  Saccardo  S.Th.Magifler,&  in  Stu- 
dio Generali  S.  Dominici  I{egens. 

OPus  ,  cuiritulus,  Vita  di  Suor  *Agnefe  di 
Ciesùy  e  Suor  Maria  Deyves^b  A.R.  P.Fra- 
treHenrico  de  Piemonte  Ordinis Predicatoli! 
S.  T.  Magiaro,  juflii  Reverendiffimi  Pacris  Ma- 
giari Generalis  e/usdem  Ordinis,  legi  :  &  in  co 
nihil  fidei ,  aut  bonis  moribus  contineri  abio- 
num  vidi ,  quod  poffet  impedire  ,  ne  fecui.dum 
Sac,Can.Concil.Trid.&  Apoft.Conftit.  imprimi 
poffir.  Et  in  fidem>&c. 

Fr.  Caftmìrus  Ritagliano  Ordinis  Trxdicatorum 
S.T.Magifier?è*c% 


EMI- 


EMINENTISS.  E  REVERENDISS.  SIG. 


Glufcppe  Rofelli  fupplicando  cfponcj  come  de- 
iidera  di  {lampare  Je  Vite  delle  Divocc  Suor 
Agncfa  di  Gicsù  ,  c  Suor  Maria  Deyncs  ,  Religiofe 
Domenicane  compofte  da  un  Sacerdote  del  Clero*  e 
tradotte  dal  Francefe  in  Italiano  dal  P.  M.  Fr-Enri- 
co  Scakfe  di  Piemonte  Domenicano*  però  fupplica 
V.Em.  de!rEccle/iaflichelicenze,e  i'havrà  à  gratia, 
ut  Deus,  Sjc* 

Rtverendus  Pater  Nicolaus  Squillante  Congregalo- 
nis  Oratorii  videaty  CT  in  fcriptis  referat  die  21. 
J unii  lópq. 

Jo:  Andreas  Sitr  qji  inus  Vie.  Gen. 
Qan*  D.Januarius  de  /iurta  Con/.  S.Offi.  Deput» 

EMINENTISS.  E  REVERENDISS.  SIG. 

IN  efecncione  de'riveritifTimi  comandi  di  V.  E.  hò 
reviilo  co  tutta  attcntione  il  Libro  intitolato  Vi- 
ta di  Suor  Agnefa  di  Gicsùj  trafportata  dal  Francefe 
nel  noirro  idioma  Italiano  dal  M.  R.  P.  M.  Enrico 
Scaftlis  de'PP.  Predicatori,  e  Suor  Maria  Deyncsj  e 
Jo  giudico  degno  da  darli  alle  iìampe  con  le  folitc 
prorertejnon  folo  perche  non  contiene  cofa contraria 
alla  Religione  Cattolica^  ripugnanrealla  fagra  dot- 
trina*ma  anzi  più  tolto  Io  riconofeo  per  riufeir  prò- 
fìttcvoliffimo  a'Lcttorije  d'incitamento  alle  Criftiane 
virtù  .  Dalla  Cafa  dell  Oratorio  Jo. di  Luglio 
Di  V.E. 

Umilifs.  e  Divotifs.  Serv. 
Ai  colò  Squillante  dell'Oratorio* 

Attenta  relatione  fupradi&a  Reverendi  Patris 
Revilbris  ,quod  potefì  imprimi  3  imprimatur 
dummodo  adhibeantur  proteftationcs  debita?  ad 
tenorem  Decretorum  Urbani  Vili,  die  xija- 
nuarii  16*25. 

Jo;  Andreas  S  i  i  i  qji  i  n  u  s  Vie  Gen. 
lanUQTtU*  d? 4iiTia(ma?hDerutt  ere. 


ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 

Glufeppe  RofcIIi  fupplicando  cfpone  à  V-E.co- 
me  derìderà  Campatela  Vita  della  divora  Suor 
Agnefa  di  Giesù  Religiofa  Domenicana  >  comporta 
da  un  Sacerdote  del  Clero  Secolare  3  e  tradotta  dal 
Francefe  in  Italiano  dal  P.M.Fr- Enrico  Scalefc  da 
PiemótCj&anco  di  Suor  Maria  Deyrjcs;  ne  fupplica 
V.E.per  le  Regie  Jicenze,ePhavrà  à  gratia  ut  Deus. 
R*  ?"  Ft*  Frana  few  a  Cruce  videat  à  tT  in  fcrtptis 
referat. 

Soma  R.   MiroBaiiusR.  GasconR. 

Provifum  per  S-E-Neapolì  die  11.  Januarii  1^95- 
SfefléR.  Carri  Ilo  non  inter/uif-  Mafìellonus* 

ECCELLENTISS.  SIG. 

IN  efecutione  degli  ordini  di  V^E.  ho  revifto  1^-* 
Vite  delle  Serve  di  Dio  Suor  Agnefa  di  Giesù,  e 
Suor  Maria  Deynes  Rcligiofe  Domenicane,  nelle 
quali  non  vi  è  cofa  che  fi  opponga.,0  contradica  alla 
Realgiurisditrioneaperloche  parédo  à  V.E-fe  li  può 
dare  il  permeilo  richiedo  dHtemparfi  j  e  /rampate 
andando  per  le  mani  di  tutti  può  rifultarc  grà  fervi- 
rio  à  Dio,  e  bene  alle  anime  de' V  affai  li  del  Rè  N«S- 
(che  Dio  guardi  )  effendo  due  vite  affai  prodigiofo 
c  laloroinrercciììone  può  alcanzare  da  Sua  Divina 
Mae/là  Ja  fucceilìone  tanto  defiderata  ne'noftri  Re- 
gni, ed  ancor  ne'hrranieri,  per  la  quiete  univerfale 
di  tutta  l'Europa,  cocche  fò  à  V.E.  hum  ili  Dì  ma  ri- 
verenza* e  prego  il  Signore  ce  Io  guardi  à  mifui  i~» 
de'noflri  defiderii.Dal  Cóvento  dtlì.i  Madre  di  Din 
de'Carmelitani  Scalzi-di  quefta  Città  di  Napoli  il 
di  25.  di  Gennaro  1695. 
Di  V.E.  Umilifs.Serv.  obbligatifs. 

Fr»  Francefco  citila  Croce» 
Vifa  fupradicìa  relatione  imprimatur,&  in  puhli* 
catione  fervetti!  Regia  pragmatica. 
Mxrobailus  R.    Gas  con  R. 
Provifumper  S.E.  Neapoli  4.  Fcbmarii  itfpj* 

Majielhnus* 
C*tcri  HLvr  Sj><fl,Rtt>*non  interfucrunt* 
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jDr//<*  N a/cita,  e  prefaggi  delle  Grafie 
di  Suor  Agnefa. 

9  - 

I O  >  che  non  efclude  dal 
fuo  Regno  alcuna  condi- 
tane di  perfone,ed  avan- 
ti al  quale  la  vera  nobiltà 
è  quella  3  che  ci  viene  dal 
fanguc,  e  dallo  ipirito  di  Giesù  Chrifto> 
\  diede  per  padre  alla  noftra  Agnefa  un., 
i  povero  artigiano  della  Città  del  Puy* 

A  di 


t  Vita 
di  meftiero  CoJtellaro ,  chiamato  Pie» 
tro  Calando  >  la  cui  moglie  ,  di  nafci* 
tà  Uguale  allafua,havea  nomcGuglicI- 
inetta  Mazfciotta  %  Vivea  Pietro  nel  ti* 
mote  di  Dio,  e  per  l'inclinatone  >  elio 
havea  alla  pietà  >  fi  era  arruolato  ncllaj 
Congregatone  della  Vergine  del  Col- 
legio .di  Puy  3  efercìtandofi  cfcmplar- 
mente  nelle  prattichc  di  divotiono> 
the  ivi  fi  coftumano  ,  lenza  mancar  pet 
qitcfto  all'obligatione  di  un  buono  ,  ed 
aflìduo  parocchiano  t  Tua  moglie  fimil- 
mtnte  menava  una  vira  molto  Chriftia- 
ha  .  Così  il  Signore  li  fe  ambiduc  al- 
beri buoni ,  percaufa  del  buon  frutto» 
che  doveano  produrre. 

t)io  li  lafciò  poveri  de'bcnì  della  fer- 
tili gli  arricchì  di  quei  del  Cielo  5 
pèrche  fparfe  particolari  benedittioni 
ìòvràdi^ffi*  efovra  decloro  figlia  cho 
furono  fette,  trainali,  Agnefa,  che  nac- 
que la  tcrfca,  hebbe  ficuramente  la  parte 
migliore»  c  doppo  di  lei  una  Tua  forella 
ricevè  *antcgratie  dalla  Divina  Provi- 
tieiua  ,  che  divenne  Keligiofa  Domeni- 
cana come  lei,  benché  in  altro  Mona- 
fiero ,  ove  ville  ,  e  ^iqxì  con  molta  edifi 
caciotte* 

Fu- 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesù.  j 
Furono  notati  alcuni  accidenti  5  chei 
occorfero  a  Guglielmctta  madre  delia., 
no/ira  Agnefa  3  mentre  era  gravida  di 
lei)  e  nel  tempo  del  parto ,  come  prefa- 
gi  delle  gratie  Angolari  5  che  Dio  volca 
far  comparire  in  qucft'anima  eletta;  co- 
me, che  in  tutto  il  tempo  5  che  portò 
Agnefa  nel  ventre3ftiè  fempre  ammala* 
ta,  cofa>che  no  gii  era  accaduta  nell'al- 
tre fue  gravidanze.  E  fu  quefto  giudi- 
cato prefagio  delle  continue  infermità> 
nelle  quali  quefta  Religiofa  Spofa  di 
Chrifto  menò  gran  parte  della  fua  vita,e 
delle  laguidezze*  e  fvenimenti)Che  cau- 
far  le  dovea  il  Divino  Amore .  Erano  le 
infermità  di  Guglielmctta>accópagnate 
da  una  gru  naufea  di  ogni  forte  di  viva- 
de3a  fogno  che  quafi  non  fi  nutriva  di  al- 
troché di  poche hcrbcdcJle quali  face- 
va i  fuoi  parti:  e  qucfto  defignava  la  gi  a- 
de aftinc2a,chc  dovea  praticar  la  fua  fi- 
glia per  tutta  la  vita  5  non  vivendo  mai 
d'altro  >  che  di  poche  herbe,  e  la  nauferj 
ftraordinaria  havutain  certo  tempo  ad 
ogni  forte  di  cibo,con  tal  ripugnanza  di 
ftomaco,  che  non  ne  potea  {otfnrc  alcu- 
no>nè  prendeva  altro  alimento^chc  quel 
della  Santi/lima  Eucariftia. 

A    z  Fu 
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Fu  anco  ofTcrvato  ,  che  i  primi  dolori 
di  quefto  parto,  vennero  a  Gugliclmetta 
nella  Chiefa  de'Domenicani  ,  dedicata 
a  Dio,fotto  il  titolo  di  S.Lorenzo,  e  nel- 
la Cappella  del  Patriarca  S.  Domenico, 
per  prefaggire  la  vita  religiofa,  che  ella 
dovea  abbracciare  nell'Ordine  di  que- 
fto Santo  Patriarca ,  e'1  martirio  di  cor- 
pose di  fpirito,chc  ha  tolerato  più  volte. 
Fii  anco  ofTcrvato ,  chela  madre  nel  tor- 
nare dalla  detta  Chiefa  di  S.Lorenzo, 
ove  havea  Tentiti  i  primi  dolori  del  par- 
to, pattando  avanti  ad  una  Croce,  che  è 
alla  porta,  chiamata  di  Farges ,  fi  Tenti 
apprettata  da  dolori  con  tal  violenza^* 
che  credè  di  abortire  avanti  alla  dettai 
Croce;  ma  gionta  a  fatica  in  cafa,diè  fe- 
licemente alla  luce  quefta  figlia  di  bene- 
dizione :  e  quei ,  che  fanno  la  vita  di 
Agnefa,  intendono  ,  che  quel  radoppia- 
mento  decolori  del  parto  nella  madi  e* 
avanti  alla  Croce,  fuife  fegno,  che  quel- 
la fanciulla ,  che  dovea  ufeire  alla  luce, 
farebbe  vera  figlia  ,  ed  amatrice  della-* 
Crocered  in  particolare  fignificava,quei 
violenti  dolori ,  che  ella  patì  avanti  ad 
un  Crocififlo  ,  ove  in  modomaraviglio- 
fo  (come  appreffo  diremo  )  tolerò  i  tor- 
ni cn- 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesù.  y 
menti  della  crociUflìonc .  Fu  la  fua  na- 
feica  in  giorno  di  Domenica  a'i  8. di  No- 
vembre dell'anno  1602.  ed  il  Lunedì  fo- 
gliente fu  battezzata,  e  chiamata  Agne- 
fa ,  qual  nome  di  quella  celeberrima^ 
Vergine,  e  Martire  S.Agne/a  ,  non  le  fu 
importo  in  vano,  ma  perche  doveva  imi- 
tarla molto  perfettamente ,  tanto  ncllji 
purità  verginale,quato  nel  grande  amo- 
re verfo  Giesii  Chrifto  Spofo  delle  Ver- 
gini. 

CAP.  IL 

Delle  belle  qualità  ,  educatioue  ì  c  primis 
Croci  di  Agnefa-)  e  delle fue  pr attiche 
fino  dalla  fanciullezza  , di  una 
virtù  eminente. 

V Edemo  negli  horti  piccoli  fiori,che 
appena  sbucciati  dalla  terra,danno 
inditii  della  chiarezza,  e  varietà,  per  la 
quale  col  tempo  fi  renderanno  belli ,  o 
grati  a  gli  occhi  degli  huomini  •  Così 
nella  Santa  Chicfa,fi  vedono  di  tempo  in 
tempo  figli  della  gratia,prevcnuti  eflra- 
ordinariamente  da  benedizioni  Cclcftb 
che  danno,  molto  per  tempo,gran  faggi 
dell'eminente  frntirà,alla  quale  devono 

A   3  giun- 
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giungere.  E  così  non  fi  può  pouer  Poe- 
chio  fui  primo  principio  della  vita  della 
noftra  Agnefa ?  fenza  reftarc  attonito  di 
vedere?  come  ella  vivefle  a  Dio ,  e  chzj 
in  una  età?  nella  quale  i  fanciulli  per  or- 
dinario non  hanno  alcun  ufo  di  ragione* 
faceffe  comparire  lumi  ?  e  feienza  de' 
Santi. 

Appena  havea  quattro  anni ?  quando 
la  bellezza  della  natura?  e  della  grafia^, 
che  Dio  fi  era  compiaciuto  di  collocare* 
non  meno  nel  corpo?chc  nell'anima  Tua* 
la  rendeva  così  amabile?  eh'  era  lo  fpaf- 
fo  di  tutti  ;  fuo  padre  non  potea  fatiarfi 
di  mirarla?  ammirarla  ?  careggiarla  ?  ed 
haver  Tempre  il  nome  della  fua  Agnefi- 
na  in  bocca  .  Alle  vicine  era  così  grata 5 
che  il  maggior  gufto?  che  havcflTero?  era 
nel  vederla?  trattenerla?  e  darle  fegni  di 
tenerezza?  accompagnata  da  ffima  ,  ed 
ammiratone  .  E  quel  che  di  una  fanta_» 
maniera  li  guadagnava  i  cuori?  e  comin- 
ciava già  ad  edificare?  era  ?  che  con  la-> 
gentilezza?  dolcezza?  ed  ingenuità?  che 
le  davano  molta  gratia?fi  feorgeva  in  lei 
tal  modeftia  ?  che  fi  facea  conofeere  fi- 
glia della  gratia ,  e  della  pietà .  Qu, indi 
le  vicine  Ja  moftravano  alle  loro  figlio, 

come 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesù+  j 
come  modello5che  doveano  imitare  ne' 
loro  portamenti .  IJ  fuo  naturale  ctfre-. 
inamente  dolce?  facca,  che  Je  fanciullo 
fue  compagne,  no  f\  fapcifero  allontana- 
re da  iettato  più, che  non  proferiva  mai 
j>aroIa,chc  reca/Te  di/piacere  ad  alcuno, 
e  cosinoli  hebbe  mai  contefa  con  altri . 

Ma  come  Dio  volea  fare  Àgnefa  per- 
fetta Spofa  dei  fuo  Figliuolo,  che /ino 
dalla  fua  fanciullezza  pati  perfecutioni, 
permife ,  che  dalla  fua  tenera  età  fuffo 
perfeguitata  da  un  fuo  piccolo  fratello, 
che  le  divenne  nemico  dome/lieo,  e  fua 
prima  Croce,  Quptfo  fanciullo,  cho 
fembrayà  ha  ve/Te  più  paree3che  altvi^iel 
peccato  di  Adamo,  havea  così  malvai 
già  conditionc >  che  non  potea  tolcrarc 
fu/fero  fatte  le  carezze  alla  fua  amabile 
foreiia>ò  dal  padrcò  da  altri  di  cafa>óde 
jicl  vederla  fola,fe  le  buttava  adoflo>c  la 
batteva  aframente  con  tutte  le  forze  ; 
ed  ella  a  fomiglianza  del  fuo  Divino 
Spofo,come  manfucto  Agnello^tolcraya 
que'maltrattamenti  feuz'aprir  bocca  per 
piangeremo  lamentar/i ,  come  fanno  gU 
altri  fanciulli,,  nè  moflrava  altro  riienti- 
mento,chc  andare  a  nafeonderfi  fotto 
qualche  letto,  fino  che  fiifTero  paffrte  le 

A   4  furie 
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furie  dclPinvidiofo  fratello  \  che  foIea3 
ripetere  il  batterla  più  volte  Fiftcflb 
giorno>fe  la  trovava  fola  in  cafa. 

Eifendo  ancora  in  cosi  tenera  età, 
Dio*  che  Thavca  desinata  a  cofe  gran- 
di) pofe  in  cuore  a  fuo  padre*  che  havcf- 
fe  cura  di  educarla5méglio  >  che  non  ha- 
vea  fatto  degli  altri  figli  *  e  tutto  che 
la  povertà  non  permettere  *  per  gli  al- 
tri figli,  Piftruttionc  delle  fcuole  >  man- 
dò però  a  quella  la  fua  cara  Agncfa-,* 
conofeiuta  più  capace  degli  altri,  e  Ll> 
Divina  Providcnza*;  gli  ne  diede  una^ 
buona  occafione ,  effondo  per  quei  tem* 
pi  venuto  alla  Città  di  Puy  un  Maèflro 
di  fcuola  y  che  per  la  fua  pietà  fi  era  po- 
fio  nella  Congregatone  delia  Madre  di 
Dio. Alla  fcuola  di  qucfto  fù  madata  la 
noftra  Agncfa,  c  fotto  la  fua  difdplina-i 
fi  approfittò  maravigliofimete*  c  quello 
come  conobbe  le  belle  difpofitioni,  che 
erano  in  quefta  benedetta  fanciulla  5  per 
ricevere  utilmente  le  buone  'dottrino» 
prefe  pelìcro  particolare  di  dargliele  ta- 
li >  che  fuflero  a  propofìto,più  per  farle 
menar  la  vita  da  perfetta  Chrilbana^chc 
ad  iftruirla  per  la  vita  civile }  ed  ad  ap- 
parecchiare una  Spofa  a  Chrifto^più  co* 
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fto>chc  una  honorata  donzella  fecolarc  • 
Quindi  vedendola  crefei  irta  liti «giudi- 
tio  s  gPidfegnòin  quella  f encra  e'ta  a  ri- 
ccvcrc  fpcflò>ed  utilmente  il  Sagramcn- 
to  della  penitenza, e  così  ad  allontanar- 
ti da  ogni,quanto  fi  voglia  minima  col- 
pa,per  il  che  la  fua  cura  riufei- molto  fe- 
lice :  fapendo/iche  quefta  fanciulla  fua 
difcepola  3  neTuoi  Icggieriflimi  falli  fa- 
pea  trovar  materia  di  penitenza  feria,  c 
di  confcfTarii  cori  contritionc  eftraordi- 
naria  5  ed  affatto  maravigliofa  in  una^ 
fanciulla  di  quattro ,  ò  cinque  anni,  che 
alFhora  haveva .  Per  qucfto  tempo  lo 
Domeniche ,  e  le  fefte5andava  al  cathe- 
chifmo  pùbIico>  che  fi  facca  in  Chiefu7 
oveella  rifpondeva  alle  queftioni,  e  d  li- 
bieche  fc  le  movevano,con  maraviglia 
degli  affiftenti>quali  diccano  di  lei  quel 
che  fu  dettò  dei  Precurforc  di  Chriftoi 
nel  giorno  della  fua  nafeita .  Quisputas 
puer  ifteeriO.Q.  che  al  certo  farebbe  gran- 
de avanti  a  Dio  . 

IlfuopietofoMacftrolc  raccomandò 
la  fuga  dalle  compagnie  pericolofe ,  ed 
ella  Pobedì  tanto  più  volentieri ,  quan- 
to che  per  alrro  bavera  molta  avertono 
alla  convertanone  di  donzelle  monda- 
:^i:£  :   '  ne5 
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ne ,  e  molto  più  a  quella  de'fanciulli  >  a* 
quali  temeva -avvicinarti)  niente  meno  % 
che  fe  fuflero  (lati  ferpenti.  Al  contrario 
ti  cópiaceva  della  compagnia  dcJlc  fan- 
ciullc)  ò  donzelle,  nelle  qyali  fi  feorge- 
va  pietà  5  ò  divotionc  3  e  con  efTq  pvacri- 
cava  molte  divotioni  :  e  tra  l'altre  ne  in- 
ventò una>chc  merita  eflcre  riferita  quì> 
perche  dà  a  conofecre  un  fondo  di  fer- 
vore in  una  $ì  tenera  età  ,  che  fa  reftare 
attonito  chi  lo  confiderà  -  Come  lagra- 
tial'havea  fatta  ingegnofa  negli  efera-. 
tii  di  pietà*  faceva ,  chele  fanciulle  fue 
cópagne>  fi  vcftifTero  di  camicie  bianche 
fovra  i  loro  habiti  i  e  così  le  jncnava  ini* 
proce/fione  alla  Chicfa  di  No/Ira  Signo- 
ra >  ove  fu  bello  il  vedere  quello  angeli- 
co drappello  d'innocenti  fanciulle',  fal- 
le loro  divotioncine  con  ammirabili  mo~ 
deftia.  Ma  mentre  tutte  le  pedone  di 
ciuditio  reftavano  edificate  della  fanti- 
tàdi  qucita  attione  >  e  credevano  cho 
Dio  a  e  la  fua  Santitfìma  Madre  ne  gii- 
fta(Tero5  alcuni  /piriti  malvaggb  pren- 
dendo la  cola  al  roverfo*  penarono  che 
quella  Proceflìone  di  fanciulle  >  fufic  uq 
augurio  funeftoj  al  quale  dovelfc  fegui- 
re  qualche  gran  fciagura/col  quale  leu- 

ti- 
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timcnto  alcuni  di  quefti  fi  oppofcro  vio- 
lentemente a  quella  cerimonia  ,  fino  co 
battere  quelle  innocenti  fanciulle  ,  ed 
in  particolare  Agnefa  ,  che  le.  guidar 
va  :  la  quale  :  non  per  quefto  fi  perde  df 
animo ,  ma  come  ardito  Capitano,  cho 
raccoglie  la  fua  compagnia  diffipatajra* 
dunò  il  fuo  picciolo  drappello  ,  con  pa- 
role tutte  piene  di  fervore,  e  le  alfodò 
così  bene  nella  rifolutione  di  continuar 
Timprefa  ,  che  gli  avverfarii  furono  co- 
rretti a  iafciarle  fare  .  Quefto  le  accad- 
de mentre  era  in  età  di  cinque  anni,  che 
è  molto  da  notare. 

Più  degno  di  ammiratone  fembra^  * 
che  nell'età  di  fei,  ò  fette  anni,  fufTc  ca- 
pace di  communicatione  intima  co  Dio, 
perche  come  in  quell'età  fentiva  molta 
divotionc  verfo  il  gloriofo  S.Francefco, 
frequentava  perciò  la  fua  Chiefa  ,  ben- 
che  molto  difeofta  dalla  cafa  paterna^  . 
Quindi  un  giorno ,  mentre  facea  la  fua-> 
ora  t  ione  nella  Cappella  del  detto  San- 
ro,qucfti  a  lei  apparve  tutto  infiammato 
di  fiamme  pure  del  fuo  Serafico  amore  : 
qual  favore  Je  portò  tanti  lumi  ,  eco- 
sì  efficaci  movimenti ,  che  la  fò  risol- 
vere di  fare  airhora  niedftfima  voto 

Dio 
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Dio  di  perpetua  virginità. Ma  come  voK 
le  pronunciare  efteriormcntc  quefto  vo- 
to >  acciò  fulfc  più  clpreffo  5  reftò  atto- 
nita dal  vedere  entrare  in  quella  Cap- 
pella di  S.Francefco  0  ov'ciJa  orava^una 
truppa  di  cani  negri  *  che  fc  le  avvita- 
rono adofso ,  e  la  buttarono  a  terra  per 
divorarla .  In  quefto  fi  vidde  un  prodig- 
gio  della  Divina  grada*  che  in  uno  acci- 
dente cosìfuperiorcall'humana  fortez- 
za) e  che  havrebbe /paventato  il  più  co- 
raggiofohuomo  del  mondo  ,  la  noftra_» 
Agnefina  fi  rrovò  aJtretanto  più  forto 
fecondo  lo  fpirito*  quanto  la  fua  tenera 
età  la  rendea  debole  fecondo  il  corpo  , 
sì  che  i  demonii ,  che  erano  venuti  fot- 
to  quella  forma  di  cani5fi  dileguarono  in 
un  baleno  *  ò  per  l,horrore>chc  haveano 
di  tal  purità  >  ò  per  raffronto  di  vederli 
non  temuti  da  così  tenera  nemica»  egli* 
no  che  havean  pretefo  sfidar  le  ftclle  a^ 
tenzone.  E  così  Jafciata  libera  da  tale 
infulto,  fe  quietamente  il  fuo  voto5qua- 
le  doppo  offervò  fedelmente  per  tutto 
il  corfo  di  fua  vita  -  Quefta  Cappella  di 
S.Francefco  era  il  luogo  offervabilc>ovc 
Agnefahavca  ricevuta  da  Dio  gratia^ 
così  grande  3  eco!  fuoajutoriportataj 
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tal  vittoria  cótro  l'inferno;  pcrlochc  rc- 
ftò  a  quella  maggiormete  affezionata  , 
e  la  vifìtava  più  fpeflò>e  Dio  ve  la  tirava 
per  parlarle  al  cuore  *  onde  vi  paffava^ 
molte  hore  in  oratione  >  e  qualche  volta 
vi  pativa  dcli'eftafì,  fecondo  il  giudicio 
diperfona  autorevole?  che  l'afferma*» 
doppo  haver  ben  confederate  le  circo- 
Aanze  :  ed  havemo  motivo  da  credere  * 
che  fuffe  all'hora  molto  avanzata  nella 
via  di  Dio5mentre  le  fù  data  molta  par- 
te di  Croci  dal  fuo  divino  Spofo  5  e  tra-. 
T  altre  la  feguente .  Per  divina  per- 
miflione  Pietro  fuo  Padre  ,  s' inquie- 
tava che  dimoraffe  fuora  di  cafa  >  quan- 
do era  occupata  damarti  nelle  fucOra- 
tioni;  Onde  fpeffo  andava  a  cercarla^ 
con  impatienza  3  e  trovandola  afforbita 
in  Dio  1  egli,  fecondo  la  goffezza  del 
fuo  giudicio ,  credea  fi  fuffe  addormita, 
c  perciò  (limandola  colpevole  5  la  rime- 
diava infuriato  a  cafa,  ove  per  caligarla 
di  quel  da  lui  creduto  difetta  5  la  batte- 
va afpriffimamente;c  come  havea  le  ma- 
ni accomuniate  a  maneggiar  ferro  5  o 
batter  fu  dell'incudine  5  non  credea  $li 
eccedere  ne  colpi ,  che  le  dava:  fua  mo- 
glie però  procurò  farlo  aceptgere  che 
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tali  colpi  eran  proportionati  ad  uccide- 
re quella  fanciulla  5  più  tofto  >  che  a  ca- 
ligarla. Così  Guglielmetta  piangeva  la 
fua  Agnefa  >  e  pigliava  la  fua  difefa  tan- 
to più  volentieri  >  quanto  che  la  vedeva 
fotto  il  maggior  rigore  dell'ira  paterna.» 
Harfcne  come  una  manfueta  pecorella  > 
fenza  aprir  bocca  per  lamentar/i  >  per 
qualfivoglia  cofa  le  fuflc  fatta:  e  benché 
maltrattamenti  fimili  le  fuflfcro  fatti  più 
volte  ,  moftrava  femprc  la  fteffa  paticn- 
za.  Ecco  come  la  noftra  Agnefa, nell'età 
d'intorno  a  fette  anni  >  fu  /limata  degna 
di  participarc  l'amarezza  del  calice  del 
Salvatore,  niente  meno  che  la  dolcez- 
za delle  fuc  divine  communicationh 

CAP.  III. 

Agnefa  nella  fua  tenera  età  ha  compajjio^ 
ne  delle  miferie  del  M ondo  ,  ^ /chia- 
va della  M adre  di  Dio  ,  avanti  alla~* 
quale  rinova  il  fuo  voto  di  virginità  > 
e  crefee  nella  pietà . 

E Cco  attionc  di  Àgncfa ,  nella  quale 
fimoflra  quanto  (ino  dalla  fua  te- 
ucra età;  feria  j  e  foda  fuflc  la  fua  pietà. 
  *  Vid- 
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Viddc  ella  un  giorno,chc  il  popolo  del- 
la Città  di  Puy,  ufeiva  affollatamcnto  > 
per  andare  a  vedere  un  morto  ,  qualo 
era  flato  trafportato  dalla  piazza  pubJi- 
ca ,  ove  era  ftato  giuftiziato,  alla  ftrada 
regia  ,  acciò  fuffe  vifto  da'viandanti.  In 
quefto  fu  moffa  da  ifpiratione,acciò  an- 
daffein  quel  luogo,  ove  tanti  andavano 
per  fola  curiofità,  onde  diffe  ad  una  del- 
le  fue  compagne  ,  andiamo  anco  noi  2u 
vedere  qucft'huomo  >  ed  efsendovi  an- 
date ,  nel  veder  da  vicino  quel  mifera- 
bile  oggetto,  fi  pofe  a  piangere,  c  di/Te. 
Quefta  è  la  moneta,  con  la  quale  il  mo- 
do ha  pagato  quefto  povero  huomo,chc 
c  ftato  fuo  fchiavo.  Indi  havendo  alzato 
il  cuore  a  Dio  :  foggiunfe .  Ben  felici  fo- 
no, ò  mio  Dio ,  coloro  che  vi  fervono  : 
c  doppo  clfcre  ftata  qualche  tempo  in  fì- 
lentio,confiderando  le  miferie  de'fchia- 
vi  del  mondo  ,  moffa  dafpirito  di  peni- 
tenza, difle  alla  fanciulla  lua  compagna* 
Andiamo  forclla  à  farci  una  difcipUnal 
per  i  noftri  peccati .  Cosi  cifeadofi  riti- 
rate in  luogo  folitario,  proportionato 
per  il  lor  difcgno,mentrc  il  voltano  efe- 
guire3fovravcnnero  pcrfonc>che  Timpé- 
dirono,  c  Dio  per  alj'hora  fi  contentò 

della 
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della  buona  volontà,  che  al  ficuro  gli  fu 
grata  ?  come  quella?  che  procedeva  da-> 
un  cuore  così  fedele  alle  Divine  chia- 
mate >  come  era  flato  quel  di  Agnefa  in 
quefta  occafionc  .  E  anco  degno  d'  am- 
miratione ,  che  una  fanciulla  di  si  tene- 
ra età,fuflTe  capace  di  cosi  prudenti  ru 
fleflioni  >  edandaflb  proveduta  d'iftro- 
menti  di  penitenza  >  nel  che  il  fcrvor 
Criftiano  può  godere  inficme  deJPcsé- 
pio  dell'innocenza  ?  e  deiraufterità . 

I  fentimenti  di  compuntone  ?  c  di 
fervore  3  ch'ella  concepì  in  quefta  oc- 
cafione ,  non  furono  fuperficiali>  e  tran- 
fkorii  >anzi  non  ne  dormi  la  notte?  ne  il 
giorno?  riflettendo  di  continuo  air  infe- 
lice oggetto,  che  havea  veduto  ?  ed  allo 
fiato  lagrimevole  di  tante  anime,  che  (I 
perdono  perla  corrottione  deifecolo. 
Onde  il  giorno  feguentc  fu  ad  afcoltar 
Mcfta  nella  Chiefa  di  Noftra  Signora^  > 
per  trovare  ivi  un  ficuro  rifugio  5  ed  una 
potente  protettione  contro  gii  attacchi 
del  mondo  pcrverfo  ?  dall'horrore  del 
*quale  era  ftatatutta  penetra».  Il  fuo  ri- 
corfo  alla  .Regina  del  Cielo  ?  hebbe  fu- 
bito  un  effetto  degno  di  quefta  Madre 
di  mifericordia  *  perche  neir  a/fifter  al 

Divi- 
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Divino  (agrificio  5  doppo  J'elevationo* 
fu  affli  ita  da  dolce  ratto ,  nel  quale  fon- 
ti dirfi  al  fondo  dei  cuore/Renditi  fchia- 
va  della  Santifs.  Verginee  quella  ti  pro- 
teggerà contro  i  tuoi  nemici .  Indi  fini- 
ta la  MelTa  ,  effendo  rivenuta  dall'erta/!, 
fi  pofe  avanti  l'Altare  3  ove  è  Immagino 
della  Madre  di  Dio  5  e  le  diffe:  Vergine 
Santiflima,  poiché  Voi  vi  degnate  di  vo- 
lere 5  che  Io  fia  voftra ,  da  quefto  mo- 
mento vi  confagro  tutto  quel  che  Io  fo- 
no ,  e  prometto  fcrvirvi  per  tutta  la  vita 
mia*  in  qualità  di  voftra  fchiava  .  Quin- 
di tornata  a  cafa9andò  cercando  una  ca- 
tena di  ferro  >  quale  5  per  divina  provi- 
denza,  trovò  fubito,  comeThavea  defi- 
dcrata,  e  fela  cinfc  allireni,in  fegno 
della  fua  fchiavitudinc.Portò  quefta  cin- 
ta per  lo  fpatio  di  otto  anni,  ne  mai  l'ha- 
vrebbe  laiciata5fe  non  fuffe  ftata  Pcfprcf- 
fa  obedienza  del  Confeflòrc*  che  glie  la^ 
fe  levare .  E  fi  deve  notare  ,  che  per  quei 
tempi  non  fi  era  ancora  introdotta  la  di- 
votionc  dc'fchiavi  della  Vergine  5  che-; 
doppo  e  fetta  così  coramunC)  e  che  il  li- 
bro comporto  di  tal  divotione  3  non  ufcì 
alla  luce  »  fc  non  fei  anni  doppo  :  di  mo- 
do cfoc  non  fi  sà  ,  che  altri  5  che  lo  Spiri- 
fi  co 
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to  Santo  moveffe  la  noftra  Agncfina 
dedicarfi  per  fchiava  alla  Regina  dello 
Vergini .  Égli  è  certo  che  quefta  nuova.» 
fervitù  di  Agnefa  all'Imperatrice  degli 
Angeli ,  nel  modo  che  da  lei  fu  mante- 
nuta ,  le  tirò  per  tutta  la  Tua  vita  conti- 
nue benedizioni  dal  Cielo  ,  e  molte  ani- 
ine  buone  5  motte  dall'efempio  fuo  ,  han 
voluto  cfTcr  nel  numero  dc'lchiavi  della 
Madre  di  Dio,  nella  Confraternità  [labi- 
lità per  ciò  nella  celebre  Chicfa  di  No- 
ftra Signora  del  Puy. 

Tre  giorni  doppo  5  che  era  divenuto^ 
fchiava  della  Santiflìma  Vergine  5  acqui- 
ftò  Phonorc  di  efler  Aia  figlia, perche  tro- 
vandofi  nella  Chiefi  della  tua  divina^ 
Padrona  ,  c  nelPaugufta  Cappella  5  cho 
ivi  gli  Angeli  haveano  confagrata  ad  ho- 
nore  della  loro  Rcgina>mofTa  dallo  Spi- 
rito Santo  ,  fi  pofe  con  profonda  humiltà 
avanti  a  quella  Tanta  imagne  5  ed  ivi  fer- 
ventemente rinovò  il  voto  di  virginità  > 
fatto  prima  nella  Cappella  di  S.  France- 
sco 5  e  fubito  comparvero  in  lei  le  gratic 
che  atcraffe  dal  Ciclo  con  quefte  attioni, 
perche  fi  vidde  più  affettionata5che  ava- 
ri,ad  honorarc  la  Madre  di  Dio>  non  ma- 
cando  di  andar  ogni  giorno  molto  pct 

tem- 
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tempo?  a  renderle  il  fuo  vafTallaggio, 
avanti  a  quella  fanta  Imagine?  dondo 
conia  benedictionc  della  fua  gran  Pa- 
drona )  e  buona  Madre >  tornata  in  cafu 
lì  occupava  in  qualche  cofa^pcr  fuggirò 
Potio ,  e  far  qualche  picciolo  guadagno  • 
Comparve  anco  il  fuo  aumento  di  gra* 
tic  in  qucftOìch'clh  hebbe  nuovo  impili- 
fo  a  fcpararfì  dal  Mondo,  e  fuggir  la  con- 
verfatione  delle  donzelle  date  a'diverti- 
mcnti5ne  quali  no  trovava  più  amabile  >e 
dclitiofa  ncreationc  5  ma  nella  folitudi- 
i\c>  orationc?e  lettione  fpirkuale.  Quefto 
però  non  l'impediva  dal  converfar  co' 
proflimi quando  bifognava?  riè  facca5chc 
la  fua  converfatione  fufle  meno  grata-, , 
allegra ?  e  gioviale  ?  ma  folo  la  rendeva^ 
più  pura  fanta?cd  cfcmplarc. 

E'  cofa  degna  di  maraviglia?  che  ella 
in  quell'età  faceflc  una  fpecie  di  Cógre- 
gatione  di  fanciulle ,  che  fi  radunavano 
con  lei  5  efcrcirandoii  in  cofe  di  devotio- 
ni  5  pigliando  felicemente  queftofpiri- 
to  5  in  vece  di  quello  del  Mondo  .  Face- 
va? che  ogni  mefe  ciafeheduna  cavaffe  a 
forte  il  nome  di  un  Santo  in  un  viglictto 
con  una  divota  fentenza  ,  comeho?£ri  lì 
prattica  in  molti  luoghi  :  ed  un  giorno  , 

B  2  che 
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che  ciò  ferono,  il  viglietto  che  ufcì  allaJ 
noftra  Agnefa,  portò  i  nomi  decanti 
Apoftolij  Simone,  e  Giuda^epcr  fcntcn- 
za  le  parole.  Oblivi/cere populum  tuum,ò* 
domumpatris  tui  ,quah\come  erano  /tate 
efficaci  ne'cuori  di  molti  Santi ,  così  im- 
presero in  quel  di  Agnefa  un  tale  impul- 
so a  lafciarc  il  Mondo  ,  che  fenza  molto 
riflettervi  >  ufcita  il  più  prcfto  che  poto 
dalla  cafa  di  fuo  Padre>e  dalla  Città>prc- 
fe  il  camino  à  cercare  qualche  folitudine 
nel  fondo  di  un  deferto  .  Prefe  ella  a  ca- 
minare  a  lato  al  Villaggio  di  Vals  5  cho 
non  è  molto  dittante  dalla  Città  di  Puy  > 
con  un  fardello  di  due  camicie  fotto  il 
braccio .  Ma  quando  fu  gionta  alia  Cro- 
cchile è  vicina  al  Monaftero  delle  Ago- 
fliniane  di  detto  Villaggio,  fi  seti  fpinta 
indietro^  per  forza  cheli  face/Te  più  voL 
cc>fu  tempre  impedita  damanoinvifibilc 
di  andar  più  oltre  *  anzi  in  quefto  com- 
battimento fu  riverfata  per  terra  ;  e  Dio 
che  fi  era  compiaciuto  della  volontà  di 
Agnefa5  beche  glie  ne  impedifie  Tefecu- 
tione5la  volle  confolare3facendole  cono- 
icere  interiormente  >  che  un  giorno  fo- 
disfarebbe  al  defiderio  5  che  havea  di  ri- 
tirarli dal  Mondo  *  c  che  trovarebbe  la^ 

per- 


Di  Suor  Agnefa  dì  Giesu*  2 1 
perfezione  ncJ  luogo  ,  ove  la  porrcbbcJ 
la  fua  providenza .  Cosi  confolata  tornò 
a  cafa,  e  confervò  femprc  nel  cuore  gran 
defiderio  di  lafciare  il  mondo,  con  ferma 
fperanza  ,  che  Dio  le  farebbe  quella^ 
gratia . 

CAP.  IV. 

Della  prima  Communione  di  Agnefa ,  del 
fuo  ardente  amore  ver/b  Qhrijlo  Sa- 
gramentato}e  delle  opre  ver- 
fo  iprojjìmi . 

S~\  Uando  la  nofìra  faggia  verginella^ 
hebbe  toccata  l'età  di  otto  anni , 
benché  non  fuffe  coftume  nel 
Puy  di  far  communicar  fanciulle  di  così 
tenera  età  ,  pure  il  fuo  Confefforc  trova- 
doia  ftraordinariamente  avanzata  nella-. 
foda,  e  fervente  pietà,  giudicò  bene  non 
bifognarc  differire  più  oltre  ,  l'unirla  al 
fuo  fpofo  per  mezzo  della  fagra  Commu- 
nione »  mentre  la  fua  bontà  infinita  ne  T 
havea  fatta  perfettamente  capace.Ei  du- 
qucglie  lapcrmife,e  vi  fpcrimetò  quan- 
to fìa  vero  ciò,  che  diceva  la  gran  fcrva^ 
di  Dio  Maria  deirincarnatione ,  che  fru 

B  3  bene 
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bene  communicar  la  prima  volta  nell'in- 
nocenza battifmale  ,  perche  l'anima  no 
fenre  Tempre  il  profitto. Hor  come  Agne- 
fa  vi  portò  quefta  bella  vcftc5co  gli  orna- 
menti anco  delle  virtù  ,  ed  in  particola- 
re di  una  fede  viva  ,  huiniltà  profonda-»  > 
ed  ardenti/lìmo  amore  al  ftio  divino  Spo- 
fo  ,  quefto  fu  con  lei  liberale  di  carezze* 
e  di  gratje  ,  qua  fi  non  potclfc  fare  la  fu  a 
prima  entrata  in  quell'anima  cara,  fenza 
spiegarvi  la  magnificenza  del  fuo  amore; 
Ed  in  fatti  fi  vidde  in  lei  doppo  di  quefta 
prima  Communionc  ,  un  nuovo  ardoro 
di  divotionc  verfo  tutti  gli  oggetti  della 
religione  Chriftiana  ,  ed  in  particolare; 
vedo  il  Santiflimo  Sagramcnto.  Gicsìi 
Chrifto  nafeofto  per  amore  in  quefto  a- 
dorabilemiftcro ,  l'incantava,  e  rapiva^ 
talmente  il  cuori  ,  che  quando  a  forte  V 
incontrava  per  le  piazze ,  fentiva  alfalti 
d'amore,  dalla  violenza  dc'quali  era  for- 
zata allargar  la  vcftc  per  *infrcfcarfi;CQn 
ricevere  un  poco  di  aere. 

La  fua  fame  per  quefto  pane  degl'An- 
geli,  era  così  vchemente  ,  e  continua* 
che  nonfù  quefta  picciola  Croce  datale 
dalPobcdietìza,di  non  poterli  communi- 
care  Cq  i}6  una  volta  ogni  quindeci  gior- 
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ni:  non  giudicando  conveniente  ilfuo 
Confeflbre  farla  communicare  più  fpef- 
fo  5  benché  Dio, per  l'innocenza  ,  fervo- 
re ,  ed  humiltà,  che  gli  havea  data,  Tha- 
vefle  difpofta  all'ufo  cotidiano  di  quello 
favore  ,  Egli  non  di  meno  temè  ,  che  tal 
Angolarità  in  una  donzella  cosi  giovane» 
pote/Te  portare  cattivi  effetti  ,  ò  in  lei 
mede/ima  »  ò  negli  altroché  Tolfervaffc- 
ro  .  Così  ella  patì  fette  anni  una  priva- 
tionc  cosifenfibile  ,  fenza  inquietacene* 
parche  ftava  totalmente  rallignata  al  vo- 
ler di  Dio  >  manifeftatoli  per  bocca  del 
fuo  Confeflbre  .  Ed  in  quello  tempo  de* 
quindeci  giorni»  che  erano  da  una  comu- 
nione all'altra,  il  quale  pareva  molto  lu- 
go,fi  confolava  co  fare  fpeflo  la  comunio- 
ne fpiritualc,  mirando  divotamentc  1* 
Hoftia  fanta  ,  ò,con  ardenti  brame,  il  ci- 
borio, e  tabernacolo.  Così  il  fuo  amato» 
havendo  trovata  ben  difpofta  queftani- 
ma  cara,  fe  ne  havea  guadagnati  tutti  gli 
affetti. 

Ma  a  mifura,che  il  fuo  Spofo  fi  dava  aj 
lei  nelle  communioni  reiterate  ,  fi  vede-» 
vano  in  effa  altri  maraviglio^  effetti , 
poiché  la  grada  ,  con  la  quale  ci  riempi- 
va l'interno  »  animava  anco  Teflcrno ,  o 

B  4  la 
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la  bellezza  delle  virtù  5  delle  quali 
egli  ornava  l'anima  della  fua  fpofa  5  ri- 
splendeva  anco  al  di  fuori  3  dando  al  fuo 
volto ,  ed  al  fuo  portamento  una  gratia^ 
Angelica. Lo  fpirito  della  gratia  aggiun- 
to al  fuo  naturale  allegro  5  ed  al  fuo  ge- 
nio candido  5  c  fincero  ,  e  condito  con  la 
carità  5  humiltà ,  dolcezza ,  e  modeftia^ > 
fc  eh' ella  diveniffe  di  una  converfatio- 
ne ,  che  incantava  >  ed  edificava  tutti . 
Quindi  molte  perfone  di  alta  sfera  la  de- 
aerarono in  lor  compagnia,cd  una  Da- 
ma tra  raltrcjbramofi  di  efTer  portata  su 
Dio  mediate  la  fua  cóverfationc.  A  lei  di. 
{piaceva  l'andar  a  cafa  di  quefta  Dama., , 
perche  Thumiltà  >  e  l'amore  del  ritira- 
méto  glie  ne  davano  averfioneuna  effen- 
dolecóparfoil  fuo  Angelo,  le  comandò 
che  vi  andaffe >  acciò  quella  pietofa  Da- 
ma non  reftaflè  fcandalizzata  col  fuo  ri- 
fiuto .  Vi  andò  dunque  5  ma  cosi  piena  di 
horrore  del  fecolo5chc  quella  Dama  fen- 
tendone  l'impreflfione  5  e  toccata  da'fuoi 
difeorfi  >  le  diffe,  Figlia  mia  >  tu  fei  vera- 
mente felice  ?  perche  lontana  da  gP  im- 
barazzi) efacende  dei  Mondo  •  In  un  al- 
tra occasione,  la  modeflia5che  cópariva 
gel  di  lei  vifo*  hebbe  un  effetto  ben  fe* 

gna- 
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gnalato.  Si  erano  radunate  molte  pedó- 
ne* per  vedere  Pinfame  fpettacolo  di  una 
attiene  impudica  3  che  un  giovane  di/To- 
luto  havea  la  sfacciataggine  di  voler  fa- 
re pubicamente  .  Ma  come  quefto  I0220 
fu  per  principiare  quei  peccato  cosi  Ica* 
dalofo5  venne  a  paflare  per  quel  luogo  la 
noftra  modefta  Vergine  >  ed  havendola^ 
vifta  queirinfcnfato  giovane ,  fu  afTaiito 
da  tal  roffore  >  che  da  ali'hora  in  poi  non 
hebbe  più  ardire  da  fare  5  ò  dire  cofa  in- 
decente .  Così  il  pudore  virginale  di 
Agnefa  5  non  foio  edificava  le  perfono 
pie ,  e  divote  3  ma  reprimeva  anco  l'im- 
pudenza  degli  huominipiù  brutali. 

MacomcloSpofo  di  Agnefa  3  dallo 
fpirito  del  quale  ella  era  animata  5  è  uiu/ 
agnello  non  folo  per  la  fua  purità,ma  an- 
co per  la  manfuetudinc,  voile  produr  per 
lei  effetti  di  grafia  contro  l'ira ,  corno 
contro  Pimpudicitia.Un  vicino  di  Agne- 
fa era  fogge  tto  alla  paffionc  dell'impa- 
ticnza>  e  quando  dava  nelle  furie,  ve- 
niva in  tale  ecceffo  ,  che  era  peggiore  di 
bcftja  feivaggia  .  Nella  cafa  poneva  tut- 
to fottofopra^maltrattava  alla  cieca  i  fuoi 
famigliarle  figli5colpevoli  3  ed  innocen- 
ti >  grandi  ò  piccoli5chc  fifuffero ,  feitóa 

di- 
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diftinrionc  alcuna .  Spergiurava,  e  rine- 
gava horribilmcrc  il  /anco  nome  di  Dio  • 
icancava  principalmente  la  fu  a  rabbia 
contro  la  Tua  povera  mogiie.Ed  una  vol- 
ta ,  che  /i  era  meno  a  batterla  olrrac- 
gioiamentc,  Agncia,comc  vera  colomba 
lenza  nclc  ,  piena  di  manfuetudinc  dello 
ipimo  di  Giesù ,  andò  a  quella  cafa,  ove 
trovo  gran  parte  delle  vicincche  impie- 
gavano inutilmente  i  loro  sforzi ,  per 
placare  quel  furio/o  leone  ,  che  fembra- 
vavoleflc  far  pezzi  delia  moglie  .  Eco- 
ine  vera  Spola  dei  Re  pacifico,tutta  man- 
fuc&ufi  avvicinò  dolcemente  a  quel  rab- 
biofo  moftro  ,  e  prefolo  per  un  braccio 
(  lenza  che  ci  faccife  alcuna  re/iftenza)  il 
leparo  dalla  moglie ,  e  tenendolo  cosi  in 
diiparte  gii  parJÒ  con  tanM  dokezz^  ^ 

che  lo  refe  manfucto  come  un  agnello  , 
e  lovraprefo  dal  fonno,dcpofe  tutto  il 

UVhva  voka  eflendo  fucceflk, 
J  itfefla  cola,  &  havcndolo  lafciato  mez- 
zo addormito,  quando  doppo  lì  fu  fo- 
gliato ,  fipofe  a  batteria  moglie  con  ta- 
JcccceiTo,  che  gl'iliividi  tutto  il  volto, 
ed  il  rimedio  fu  di  chiamar  fubito  Acne, 
ia,  alla  foia  vifta  della  quale  ci  fi  placò  , 
c  promife  di  non  ufar  per  l'avvenire  que- 
ite  violenze  contro  la  fua  conforte. 

CAP. 
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CAP.  V. 

Dell'ammirabile  purità  virginale 

di  Agnefa. 

Ucl  che  ci  perfuade  >  cheAgncfu 
fia  degna  del  titolo  di  vergine  che 
le  diamo  in  quefta  narrationo 
della  fuavita^che  Tappiamo  di  certo^he 
la  Tua  virginità  non  è  Itaca  foJamcnte  sa», 
ta  per  efferc  fiata  per  voto  confagrata  tu 
Dìo  fino  dalla  Tua  fanciullezza«,come  ha- 
verno  detto  ,  ma  perche  è  fiata  follecita- 
mente  confervata  ,  generofamente  dife- 
la,  ed  in  confeguenza  gloriofamente  co- 
ronata dal  fuo  Spofo  .  La  fua  affettiono 
alla  purità  verginale  accrefeeva  ,  e  ren- 
deva più  tenera  la  fua  divotione  verfo  1' 
Humanità  di  Chrifto  ,  verfo  la  Sagrati/li- 
ma Vergine  ,  verfo  S.Giofeppe,  verfo  gli 
Angeli,  e  verfo  i  Santi,  e  Sante,  che  han 
fedelmente  guardato  quefto  teforo  .  Per 
ponerc  il  fuo  cuore  in  allegrezza5non  In- 
fognava altro,  che  nominare  in  fua  pre- 
fenza  ,  vergine ,  ò  verginità ,  e  come  ciò 
era  noto  a  chiunque  la  conofccva;gli  oc- 

corfe  un  giorno  un  cafo  ridicolo  :  perche 
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cflcndo  ftata  nudata  dalla  madre  al  ma- 
cello per  comprar  carnei!  Macellajo  gli 
offrì  un  agnellino  cavato  alPhora  dal  vcn 
tre  della  madre5chc  in  quel  punto  havea 
uccifa>ed  a  lei  diffc:ToAgnefa5prédi  que- 
ila  carne  vcrgine:reftò  allettata  da  quefta 
parola3e  prefe  Fagnellino,có  dare  al  ma- 
cellajo tutto  il  prezzo  3  che  dimandò3  ed 
allegra  della  bella  compra  >  che  havea.* 
fatta  5  corfe  a  moftrarla  alla  madre ,  di- 
cendo di  haver  comprata  la  carne  vergi- 
ne ,  e  di  haverla  havuta  a  vili/fimo  prez- 
zo. E  come  viddc>che  la  madre  fi  ftftidi- 
va  della  compra  da  lei  fatta  >  havendo 
buttata  la  moneta  in  cofa5  che  non  fervi- 
va:ella  al  cótrario  volea  perfuadcrle>che 
ia  carne  vergine  era  migliore  >  e  per  ciò 
di  prezzo  più  alto*  che  l'altre  .  Ella  ftef- 
fa  folca  raccontar  ciò,  doppo  fatta  reli- 
giofa  >  come  un  tratto  fànciullefco  per 
ricrear  lcfueforellc.Eda  quefto  venia- 
mo a  conofeere  Piftinto  ammirabile3che 
fino  dallafua  tenera  fanciullezza  gli  ha- 
vea dato  Dio  5  verfo  la  purità  virginale. 

Quefto  iftinto  le  dava  l'amore  alla  fo- 
litudine,  che  è  Pafilo  ficuro  di  quefta  vir- 
t ìi  Angelica*  eravverfionc  ftraordinaria 
a  gli  huomini ,  ed  inficme  una  affettione 

cor- 
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cordiale  a  quelle  donzelle?  che  conosce- 
va affezionate  alla  purità.  Per  conferva- 
re  inviolabile  quefto  teforo*  eguardaro 
religiofamente  il  voto  fatto  ,  havea  fem- 
prc  gl'occhi  così  mortificati  5  che  noru 
mirava  mai  in  faccia  a  perfona.  E  per  co- 
ro delPorecchio>Dio  le  facea  quefta  gra- 
na 5  che  non  intendeva  le  parole  licen- 
tiofe  >  ò  difTolutc ,  che  fi  diceano  in  fua^ 
prefenza ,  foffe  perche  il  fuo  gran  racco* 
glimento  nedivertiffe  a  fatto  l'attendo- 
ne  ,  come  fi  oflervò  più  volte  :  ò  percho 
per  la  fua  maravigliofa  innocenza,  noru 
comprendelfe  *  ciò  che  fi  diceva>  quanto 
fi  voglia  fentiffe  il  fuono  delle  paiolo . 
Egli  è  certo5che  non  comprendeva  alcu- 
na cofa  dishonefta,comc  diremo  appref- 
fo ,  che  quantunque  molto  avanzata  no 
gli  anni  5  era  pure  nella  totale  ignoranza 
di  quefte  cofe;  fi  aggiunfc  a  tutto  ciò  che 
il  fuo  fpofo  per  mantenerla  pura  >  eferci- 
tò  verfo  di  lei  una  fevcrità  àmorofa  :  ca- 
ligandola de'falli  ancolcggicri5chc  per 
inavertenza  commetteva  contro  la  mo- 
deftia,  ò  decoro .  Così  un  giohiO)C(fcndo 
andata  con  fua  Madre  al  borgo  di  Sales> 
clic  è  vicino  al  l?iiy>  per  prendervi  i  ba- 
gni) come  in  qucfti  luoghi  m-anca-no  fpc(- 

fo 
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fo  molte  cofc5  fu  forzata  ponerfi  a  giace- 
re in  un  letto  tanto  corto5che  nello  (ten- 
dere i  piedi  dormendo  5  quelli  ufeirono 
dalle  coverte.  Quefta  nudità,  bencho 
fenza  colpa  5  perche  involontaria  5  noii-* 
piacque  al  fuo  Angelo  5  e  per  ciò  la  pilli- 
le ne'picdi  ufeiti  dalle  coverte  5  e  con  tal 
puntura  la  fvegliò  ->  e  fentì  il  dolore  per 
tutto  il  giorno  feguente  .  O  quanto  è  de- 
licata la  virtù  della  purità>mentrc  si  po- 
co di  cofa  contro  di  cfCihè  riprendile,  e 
fipunifee. 

Havendo  il  divino  Spofo  5  come  gelo- 
fo,poflo  nel  cuor  di  Agnefa  tale  horrore 
della  prefenza  de  gli  huomini  >  come  ha. 
verno  vifto5glie  Tacerebbe  in  cftrcmo  co 
una  vifione  che  gli  fe  haverc ,  ed  c  la  fe- 
guente .  Una  fera  trovandoti  in  orationc> 
fu  forprefa  da  un  gran  ratto  ,  nel  qualo 
le  parveche  un  drappello  di  huomini  ter. 
ribilhfozzi,  e  roffi  di  voltola  faceano  ca- 
ulinare per  una  ftrada  ftretta  ,  e  fafTofu^ 
donde  le  veniva  gran  dolore  alli  piedi,  e 
così  havendola  menata  fu  di  un  monte;  a 
lei  differo  ,  che  la  volcano  uccidere  5  del 
che  fpavctata5fi  pofe  a  piangerc.Elfcndo 
durata  molto  tempo  quefh  pcnofa  vifio- 
nc 3  quando  rivenne  in  fc>6  trovò  bagna- 
  *  ta 
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ta  di  lagrime  5  e  con  grandi/lima  fran- 
chezza. Il  giorno  feguente  andò  a  rac- 
contar ciò  al  P.Geraldo  Domenicano 
fuo  Confclforc  >  ed  eminente  in  fpirito  , 
c  dottrina  5  il  quale  le  difle  5  che  non  fi 
fpavcntafTc5  ma  havetfe  buon  animo5per- 
chc  il  fuo  fpofo  la  volca  menare  per  il  ca- 
mino della  Croce*  e  che  non  le  verrebbe 
di  ajuto5per  portarla  bencrc  che  farebbe 
ftata  gran  felicità  per  lei  >  fe  quegli  huo- 
mini  Ipaventofi  Thaveffero  uccila  ,  ma-, 
non  era  venuta  ancora  Thora  della  fuzu 
morte  .  Con  quelle  parole  refìò  coli- 
folata. Ma  dieci  giorni  apprelfo  hebbe  la 
fte/Ta  vifionc  5  fe  non  che  quegli  huomini 
fpavétofi  la  menarono  per  lo  ftcflb  cami- 
no ,  non  già  fu  di  un  monte  5  ma  in  uno 
prato5ove  però  non  cópariva  filo  di  hcr- 
ba.E  come  che  differo  di  volerla  ammaz- 
zare ,  fi  pofe  a  piangere  come  Tal  tra  vol- 
ta 3  ma  però  lenza  tanto  fpavento  ,  anzi 
ricorfe  al  fuo  fpofo  5  acciò  la  difendette  > 
c  gli  diffe  5  Gicsù  mio  Io  fono  voftra5fuc 
di  me  fecondo  la  voftra  fantilfima  volon  - 
tà  .  Nel  finire  quefta  vifionc,fi  trovò  co- 
me la  prima  volta,tutta  bagnata  di  pian- 
to^cd  opprcfla  da  ftachezza. A  capo  di  al- 
tri dicci  giornijhcbbe  la  terza  volta  que- 
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fta  vilìone ,  che  non  ic  apportò  fpavento 
alcuno  ;  ed  il  fuo  favio5  e  pictofo  Confef- 
forc  le  diflfe  3  ch'ella  non  dovea  far  altro, 
fc  no  eflerc  femprc  huinile,ed  obediente, 
e  che  con  quefto  no  haverebbe  di  che  tc- 
merc.EfTendole  reftata  impreffa  nella  fa- 
rafia  per  lungo  tempo  l'imagine  di  que- 
gli horrcndi  huomini,le  causò  maggiore 
avverfione  della  prefenza  di  ogni  forto 

huomini .  Non  potea  mirarne  alcuno  > 
c  parlando  di  loro  li  chiamava5Volti  tra- 
verfi  5  qualche  Altiero  cofe  moftruofo  • 
Ecco  come  il  pudor  virginale  quando  è 
perfetto ,  non  caufa  folo  indifferenza  per 
converfare  con  perfone  di  fello  diverfo  > 
ma  di  più,  pena>e  fpavento  della  prefen- 
za di  quelli. 

Etiendo  /lata  ftabilita  quefta  difpofi- 
tione  dalla  divina  gratia  nel  cuore  di 
A^ncfa, quefta  la  rendè  vittoriofa  ne'ci- 
menti  che  gli  occorfero.  Nella  cala  della 
Aia  commadre5ovc  dimorò  qualche  tem- 
po 5  doppo  ufeita  da  quel  buon  maeftro  > 
che  Thavea  così  bene  addottrinata  5  era* 
no  alcuni  fcolari  5  che  hebbero  la  sfac- 
ciataggine di  parlare  di  cofe  dishone- 
ftcj  e  come  la  viddero  nella  fuafanta_> 

^lienatione  da  cucci  gPhuomini;  hebbero 

"  .  » .  ..... 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesù .      3  3 
ardire  di  voler  venire  co  lei  alle  violezc 
per  contaminar  la  fua  pudicitia  :  del  che 
cfsédofi  efla  accorta,per  iftinto  della  Di- 
vina gratia  >  fenza  badare  à  ciò  che  fi  fa- 
cefle,  fi  precipitò  dall'altezza  di  una  {ca- 
la, non  fi  curando  di  perder  la  vita  •>  pur- 
ché sfuggiffe  il  pericolo  imminente  del- 
la pudicitia.Hor  quefto  ih  che  è  amare  al 
punto  che  fi  deve>il  teforo  della  virgini- 
tà .  Un  altra  volta  di  fcra,vcncndo  cofl* 
una  fua  compagna  >    da  procuraro 
alcune  droghe  per  una  povera  inferma^, 
un  giovane  sfacciato  nel  vederla  5  moflo 
da  paflione  brutalc,lc  correva  adoflo;dcl 
che  accortafi,  lafciò  fubico  la  compagna, 
c  fi  pofe  a  fuggire  dal  cofpetto  di  quel 
difToluto  che  la  perfcguitava5c  co  grà  ve- 
locità,pregado  anco  la  Madre  di  Dioiche 
le  daffe  ali  di  colomba  :  ed  in  cfFetto(co- 
mc  doppo  cfìù  raccontò  ;  le  parve  di  non 
correre  ma  volare  5  e  cosi  li  a'ììicuro  da 
quel  pericolone  ci  infegnò  che,la  purità  fi 
guarda  con  la  fuga. 

Il  demonio  irritato  contro  quefta  ver- 
gine fedele,  fi  volle  vendicar  di  lei  coii^ 
farle  qualche  oltraggio-  A  tale  effetto  fi 
fervi  della  lingua  di  un  huomo  perduto  j 
che  avviciuatofdc  in  una  piazza  le  dille, 
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che  egli  era  informato  bene  della  fua  vi- 
ta ^  c  ch'ella  non  potea  più  nafeonder/ì  > 
mentre  era  già  gravida.  Al  quale  ,  fenza 
punto  tUrbar&  rifpofe  co  gran  prontezza 
di  fpirito:  Voglia  Dioiche  io  lo  lìa  femprc 
di  buoni  pcn/ieri  .  Vedendo  il  demonio  > 
che  i  colpi  delle  lingue  non  faccano 
breccia  in  quefta  h  Umile  verginella  ,  in- 
duffe  qualche  Tuo  miniftro  j  che,  per  gua- 
dagnarla fi  avvalC/Te  anco  de  colpi  di  ma- 
no .  Quindi  venne  ella  un  giorno  a  pattar 
pei*  una  piazza5ovc  molti  giovanetti  dan- 
zavano in  compagnia  di  donzcllcicd  uno 
di  e/Ii^eflendo(ì  accorto  di  lci>  fe  le  fé  in- 
contro >  e  con  termini  di  complimento 
procurò  indurla  5  che  futìc  a  parte  della 
lor  pazzefea  ricreationcDcon  darle  la  ma- 
no .  Ma  per  Taveriìoneo  che  la  modefìia 
virginale  dava  ad  Agncfa  allo  ftar  vici- 
na a  tali  pazzi  giovanetti, rifiutò  pronta- 
mente tale  invito  5  il  che  havendo  colui 
ricevuto  per  affronto  5  fe  ne  vendicò  fu- 
bito5có  darle  una  terribile  guanciata, per 
la  quale  rcftò  più  conforta, che  confufa, 
havendola  patita  per  mantenere  la  fua 
modeftia  •  Eflendo  ftato  vinto  tante  vol- 
te il  demonio  in  perfetta  de  luoi  mitìiftrij 
rifui',  è  di  affai  ire  Agncfa  in  perfona  pro- 
pria. 
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pria .  Quindi  prcfa  la  forma  di  un  giova- 
ne il  più  ben  fatto  ,  che  havefie  poffuto 
formare  ?  ricca,  e  pompofamente  veftito, 
fe  le  fè  avanti,  e  tene  co  lei  lungo  difeor- 
fo  pieno  di  ciancie5cd  adu!ationi>e  con  la 
maggior  eloqueza,  che  gli  fuffe  potàbile, 
per  indurla  alle  fue  voglie.  Ma  ella  havé- 
do  con  lume  fuperiorc  conofeiuto  chi  era 
colui  che  feco  parlavamo  fò  altro,  che  co 
modeftia,e  filcntiojftarfcne  allaprefcnza 
di  Dio  .  E  quel  fuperbo  fpirito,vedendofì 
difpreggiato  a  talfcgno,  che  ne  meno 
una  parola  fi  rifpondeire  a  tante  ,  che  lui 
ne  diceva,  fi  dileguò  in  uno  momento* 
Havendo  ella  riferito  ciò  al  fuo  Cóiefiò» 
re,  quefto  difapprovò>che  non  haveile  ri- 
fpolto  a  quel  difeorfo  tanto  ingiuriofo 
alla  fua  purità  ,  mentre  in  limili  congion- 
ture?  il  mencio  nelle  donne  è  degno  di 
biafmo>pcrchc  denota  confenfo*  Ella  pe- 
rò le  diflerPadre  mio, io  hò  creduto  non_> 
dovere  aprir  bocca  per  rifpondcrc  a  que- 
ilo  nemico  dell'anime  noftre3  elfendo  be- 
ne difpreggiarlo  a  fegno  >  che  non  ci  de- 
gniamo per  cóto  fuo  dilviarci  un  fol  mo- 
mento dall'opre,  e  pen/ieri  noftri.  E  que- 
llo dilpreggio  è  un  gran  colpo  di  piede* 
per  fcacciare  infallibilmente  quel  fuper- 
bo moftro.  C  2  Tutto 
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Tutto  ciò  non  fu  molto  per  provare  una 
verginità  così  fanta  ,  come  fu  quella  di 
Agncfa5mcntre  in  qucfti  ca/i  vi  eral'hor* 
rorc  del  peccato  .  Onde  per  prova  mag- 
giore, bifognò  3  eh7  ella  rifiutale  anco  un 
honefto  matrimonio  .  Quindi  effóndo 
gionta  all'età  di  quindeciò  [edici  anni) 
fuo  Padre>  non  dubitando  >  che  le  bello 
qualità  del  corpose  dello  fpirito  di  Agne. 
fa*  doveffero  farle  trovare  un  partito  di 
matrimonio  vantaggiofo  fecondo  la  fua 
conditionc;già  che  la  Grettezza  delia  fua 
povertà  li  toglieva  la  fpcranza  di  poller- 
ia in  qualche  Monaftcro:  onde  un  giorno 
à  lei  dille  chiaramente}  che  non  la  po- 
tendo monacare  5  havea  rifoluto  di  mari- 
tarla. Rcftò  ella  forprefa  a  que/ìo  difeor- 
fo5nè  potè  rifpódcrc  parola  alcuna.  Ed  il 
Padre  per  afficurarfi  della  volontà  della 
figlia  5  andò  a  parlare  col  Confefforo 
della  medefima  ,  il  quale  non  fapendoil 
voto  di  verginità  da  effa  fatto  D  animò  il 
padre  acciò  la  maritaffe.  Vededo  ella  fuo 
padre  pcnfierofojnon  afpettò,chc  le  par- 
Jaffc  di  matrimonio  la  feconda  volta5anzi 
prevenédolo  glidilfc:Padrc  mio5nó  vi  da^ 
te  pena  del  partito  del  quale  mi  parlaftc 
i  giorni  paffaci.  Io  hò  uno  fpofo  che  non  è 
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Soggetto  alla  morte  >  come  quclli5chc  ha- 
vece  dati  alle  mie  due  Torcile  ^  che  fono 
fiate  coftrette  a  rimarita  rfi  >  perche  i  pri- 
mi mariti  li  fono  morti .  Se  cosi  vi  piace, 
non  voglio  fpofi  mortale  terreni;  ma  fon 
cótéra  del  mio^ch'c  immortale5ecclcrt:c. 
No  cóprédédo  il  padre  quefto  linguaggio 
troppo  fpirituale  per  lui ,  le  rifpofe  farti- 
dito:Vuoi  tu  ò  figlia  divenir  mifcrabile5cd 
abbandonata  da  tutti?Tu  ben  falche  non 
hò  facoltà  da  poterti  collocare  in  mona- 
ftcro.  A  quefto  eila5piena  di  confidenza 
in  Dio,rifpofe:Spcrate  Padre  mio  in  Dio, 
ed  egli  ci  provederà.  Per  quefte  parole  il 
buó  Padre,chc  amava  la  fua  buona  figliar 
e  non  la  volea  contriftare ,  non  glie  ne  fè 
più  motto  5  folo  le  riferì  alcuni  difeorfi  di 
niormorationc3che  fi  faccano  di  lei  à  qua- 
le Agnefa  rifpoftv  Mia  Madre  ne  ha  s etiti 
altri  peggiori, ed  io  la  voglio  imitare  :  ed 
intendeva  diS.  Caterina  da  Siena  ,  della 
quale  procurava  efie  vera  figlia  5  ed  affo- 
migliarfclc  in  tutte  le  cofe  >  come  appref- 
fofi  vedrà.  Non  volle  dichiarare  aperta- 
in  elite  il  voto  fatto)  perche  volle  nafeon- 
derclegratic  ricevute  nella  fanciullez- 
za -  Doppo  di  ciò  /ino  alla  fine  della  fua 
vita-perfeverò  fedcle5cd  affictuofa  mente 

-  c  3  to 
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in  quefta  divotione  di  ftar  nafcofta  a  gli 

occhi  degli  huomini.E  quefto  le  fervi  per 
aflìcurarc  la  fua  purità  virginale. 

CAP.  VI. 

Della  grafia  di  Orationedi  Agnefa  ac>* 
compagnata  da  favori Jiraor  dina- 
mo e  del fuo fervore  in  que- 
fto Santo  efercitio. 

SApcmo  per  la  dottrina  di  S.PaoIo^che 
la  virginità  difpone  l'anima  all'cfer- 
citio  dell'oratione  :  e  ciò  vedemo  verifi- 
cato nella  noftra  Agnefa,  nella  quale  ve- 
dremo le  communicationi  intime  coii^ 
Dio  >  proportionate  airemincntc  purità 
della  quale  ha  verno  già  favellato .  Quan- 
tunque dalla  fua  fanciullezza  luffe  dalla-* 
gratia  fpclfo  elevata  ad  orationefublime, 
come  fi  è  detto  >  non  di  meno  per  rcnder- 
ft  continuo  quefto  efercitio ,  le  bifognò 
durar  molta  fatica  .  Si  che  una  delle  cofe 
più  utili  a  contemplare  nella  fua  vita  è  il 
confiderarela  diligenza  da  lei  ufata ,  o 
le  pene  tolerate  per  venirne  a  capo  .  Nel  - 
Tetà  di  fei  anni ,  fentendo  dire  fpeffo  dal 
fuo  buon  raaeftro ,  che  bifoenava  amar 

Dio  ! 
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Dio  di  continuo  ,  chicdè  dal  Tuo  Conkf- 
forc  del  modo  ,  come  ciò  poteife  pratti- 
carfi?c  da  quefto  intefe  ,  che  farebbe  ca- 
pace dcJ  continuo  amor  di  Dio  ,  quando 
fifuifedata  alPefercitio  dell'orationo  : 
per  lo  che  fi  applicò  à  quefta,così  feria*- 
m.ente  ,  ed  intraprefe  con  tanto  affetto  la 
prattica  della  prefenza  di  Dioiche  in  me- 
no di  due  anni,lafciandofi  Dio  trovar  sc- 
prc  da  lei  ,  fu  continuo  oggetto  de'  fuoi 
penfieri  ,  ed  affetti  >  ed  ecco  il  modo  co- 
me ella  acquiftò  qucft'habico  così  fautore 
felice  .  Ne'principii  hebbe  gran  pene  per 
fermat  e  il  ilio  /pirico  nell'oratione  >  per- 
che come  quello  era  molto  vivo  ,  le  no 
fuggiva  fubito  a  divertirli  tra  le  creature. 
Huvédo  ella  olfervato  quefto  difetto>pcr 
fermarlo,!!  fervi  deirinduftria5ingannan- 
dolo  felicemente .  Cominciava  dunquo 
k  fu  a  orationc  con  ponerfi  alla  prefenza 
di  Dio,  e  diceva  a  fe  ftelìà  :  Anima  mia** 
Infogna  fermarci  un  quarto  di  bora  avan- 
ti a  Dio, e  ftar  molto  attenta  a  lui ,  e  per 
lui  :  E  paifato  il  quarto  di  horaD  foggiun- 
gcva:Anima  mia  feguitiamo  un  altro  po- 
co ,  e  pa/Tiamola  mezz'hora  .  E  così  ani- 
mandofi  doppo  la  mezz'hora  ,  palfava^ 
l'hore  intiere  >  ed  anco  di  vantaggio  iiu 

C    4  que- 
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q n c/lo  fanto  cfercitio  ,  al  quale  fi  era  at- 
taccata con  fatila  oftinationc5  e  tutta  af- 
fatto ammirabile  in  una  fanciulla  di  fci5ò 
fette  annidile  all'hora  potea  haverc  .  Ed 
il  Signore  gradì  quefta  fua  fcdcltà>e  la  ri- 
compensò a  legno*  che  avanti  pafTaiTcro 
due  anni  >  fi  ritrovò  unita  di  continuo  a_> 
Dio5  di  modo  che  quantunque  parlafie3  ò 
li  occupafie  in  efercitii  cfleriori  5  non  cra_> 
perciò  divertita  dall'attuale  prefenza  di 
quello.  Ed  il  fuo  Spofo  volendo  con  fama 
gclofia  confervare  per  lui  folo  l'attcntio- 
ne  del  fuo  cuoi  evolti  e  alle  gratic  interio- 
ri con  le  quali  la  tirava  alla  fua  intima 
converfationc  5  glie  ne  fè  una  fcgnalata 
ncircfterno:perche  ncll'ufcirdi  cafa>  po- 
teva andare  ove  bifognava,fcnza  pcnlarc 
al  luogo^nc  alla  ftrada>che  dovea  fare, nò 
ad  altra  cofa  cfteriore  :  poiché  ncll'u- 
feire  per  andare  a  qualche  luogo,fi  vede- 
va volare  avanti  un  uccellino  a  guiia  di 
farfalla  biaca,che  la  guidava  al  luogo  de- 
sinato .Qucfto  favoreche  durò  otto  an- 
nidi credè  fatto  per  minuterò  dell'Ange- 
lo  fuo  Cufiode^il  qualejò  predeva  quella 
forma,ò  portava  la  farfalla  avanti  di  efla, 
come  un  altro  Angelo  guidò  la  Stella 
avanti  aili  Magi  adoratori  di  Chrifio  5  fi- 
no 
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Ho  che  giunfcro  in  Bcttelemc.  E  quel  che 
maggiormente  ci  perfuade  ,  che  l'Ange- 
lo filo  Cuttodc  faccfCe  un  tal  officio  è , 
che  un  giorno  della  fetta  degli  Angeli 
Cuftodi  3  ettendofì  confettata  nella  Chie- 
£1  di  S. Caterina  ,  le  apparve  il  fuo  Cufto- 
de,  e  prefala  per  la  mano  >  la  guidò  avan- 
ti all'Aitar  maggiore  3  acciò  tt  communi- 
catte  ,  e  tra  tanto  non  fi  vidde  in  modo  al- 
cuno la  farfalla  ,  dando  con  ciò  ad  inten- 
dere, che  quella  farfalla  non  era  altro, 
che  l'Angelo  ,  quale  comparendo  all'ho- 
ra  nella  forma  più  propria  ,  non  era  ne- 
cettaria  quella  di  farfalla . 

.  Così  continuando  i  fuoi  efercitii  di 
orationc,  fu  cottretta  dall'obcdiéza  por/i 
a  giacere  in  letto  co  fua  forclla,  nella  ca- 
mera ove  dormiva  fuo  padre ,  che  nulla- 
fapeva  dc'fuoi  trattenimenti  con  Dio,  ne 
conveniva  farglieli  fiperc.Quindi  quado 
ella  giudicava,  che  tutti  dormittero,  fi  le- 
vava pian  piano ,  e  portali  adotto  una  ve- 
ftecon  i  piedi  nudi,  ed  una  catena  di  fer- 
rétti collo,fi  prefentava  avanti  a  Dio,con 
politura,  e  fentimento  interno  di  viliflima 
fchiava  ,  ò  di  rea  capitale .  Ed  in  quefta^ 
pofitura  pattava  le  tre ,  ò  quattro  hore  fe- 
guitc  ,  c  qualche  volta  le  notti  intiero  > 
<  -  -  an- 
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anco  quando  erano  i  gran  freddi  dell'  in- 
verno :  Occorfe  che  una  notte  fu  chiama- 
ta dalla  madre ,  per  qualche  cofa  che  lo 
bi(ognava,ed  ella  non  i'intefe>pcrchc  fla- 
va afforbita  in  Dio:  per  lo  che  nel  giorno 
feguente5fuo  padre  le  fè  un  afpra  riprcn- 
fìonc ,  quafi  faceflfe  la  forda  5  quando  era-» 
chiamata  dalla  madre:  al  che  nulla  rifpo- 
fe3per  non  dare  ad  intendere  TcTcrcitio  in 
che  all'hora  ftava  occupata,contcntando- 
{\  più  torto  di  ricevere  con  humiltà  quel- 
la riprenfionc  .  Havendo  raccontato  ciò 
al  fuo  ConfcflTorcquefto  le  comandò  che 
mutafle  l'hora  dclTorationc  5eprendelfe 
quella  della  mezza  notte  5  e  cosi  fe  sepi  e 
d'indi  in  poi  j  non  mancando  di  alzarli 
tutte  le  notti  nel  fentir  fonare  il  matutino 
in  cafa  de'Religiofi  di  S.  Domenico  .  Di 
ciò  il  fuo  Angelo  Cuftode  guftava  tanto  , 
che  come  una  volta  tardò  ad  alzarli  > 
perche  non  havea  intefa  la  campana  >  ci 
ne  l'averti  >  dicendo  :  levati  >  e  vattcho 
a  fare  la  tua  oratione>e  fervire  al  tuo  fpo- 
fo,  perche  l'hora  paffa .  E  nel  dire  cosi, le 
feri  il  cuore  con  una  factta  .  La  fua  forel- 
la  che  dormiva  inficme  con  lei ,  teftifica^ 
J  a  fua  puntualità5non  Thavendo  vifta  ma- 
car  mai>  anco  nelli  freddi  più  infopporta- 

bilii 
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bili  ;  e  dice5che  quando  ti  riponeva  a  gia- 
cere >  fe>per  inavertenzajl'havefTe  tocca- 
ta un  poco  ,  la  trovava  fredda  come  un^ 
ghiaccio  .  Del  che  lamentandoti  quefta  > 
Agnefa  le  dilferSorella  mia  vi  priego,chc 
no  diciate  parola  di  ciò:  perche  temo,che 
fc  mio  padre  viene  a  faperlo,  ci  mi  prohi- 
birà  di  alzarmi.Vi  fupplico,che  mi  iafeia- 
te  fare  ,  che  bene  può  mai  venirvi  dal  pri- 
varme  delle  mie  fpdisfationi  ,  ed  irritare 
mio  padre  cótro  di  me?  Ed  io  vi  promet- 
to,che  no  vi  feovrirò  mai,ogni  qualvolta 
vorrete  farcofctimili  .  Il  fuo  Confeflore 
che  gli  ordinò  face/Te  Poratione  a  mez- 
za notte,  le  havea  detto,che  baftava  que- 
fta fuffe  di  tre  horc  ,  al  che  ella  havrebbe 
voluto  obedire,  ma  non  era  fempre  in  po- 
ter Tuo  il  poterti  ritirare  a  capo  delle  tro 
horc  ,  quando  era  annegata  in  Dio. 

Il  P.Panaflfiere  Domenicano,  che  laJ 
guidò  più  lungo  tempo  di  ogni  altro ,  ha 
detto  a  voce,  e  fcritto  nelle  lue  memorie, 
che  una  volta  volendola  mortificare,  cre- 
dè non  poterlo  fare  di  altra  maniera  ,  che 
le  fuffe  più  fentibile  >  che  con  vietarle 
oratione ,  onde  le  diffe  brufeamente  5  vo- 
glio, che  per  tre  fettimane  non  tacciato 
oratione*  A  quefto  precetto  non  fc  altro, 
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che  calare  humilmcnte  la  tc/la>  fenza  re- 
plicar parola  5  e  fi  ritirò  5  con  volontà  di 
obedire  alla  cieca  a  quefta  prohibitione  - 
Ma  effendo  venuta  la  mezza  notte  >  que- 
fta mortificatone  PafflifTe  in  cftrcmo,  on- 
de fi  pofe  a  lagnarti  dolcemente  ,  dicen- 
do :  Oh  caro  mio  Spofo,  farà  poflibi!e>che 
io  dimori  in  quefto  letto  5  fenza  fare  ora- 
rione  ?  Nondimeno  ò  mio  Tutto  *  io  vo- 
glio far  Pobedicnza  5  poiché  quella  mi  è 
fegno  della  voftra  fantitfima  volontà  .  Ed 
airhora  fentl  dirfi  neirinterno  5  Figlia-* 
mia  cara  5  non  ti  affliggere  y  ma  amami** 
farai  amata .  Per  quefta  parola  rcftò  mol- 
to confolata  >  e  nello  ftefso  tempo  scinte- 
fe  infiammare  il  cuore .  Il  P.  Pana/fiero  * 
doppo  riferito  quefto  >  offerva,che  quefta 
forte  di  parole  di  Dio  ,  fono  fógni  ficuri 
deiramor  di  Dio  verfo  l'anime  5  fecondo 
la  dottrina  di  Alberto  Magno  .  In  quefta 
attionedi  Agnefa3  vedemo  un  grando 
efempio  di  perfetta  obedicnza,ed  infieme 
un  grande ,  e  tenero  amore  per  Poratio- 
ne.  Nè  folamente  era  alforbita  tutte  lo 
notti  nel  tempo  ordinario  5  che  attende- 
va alPoratione  *  come  fi  è  detto?  ma  anco 
in  altro  tempo  di  giorno  vi  dimorava  tra. 
jportata,  ccome  fuora  di  fc>  ma/limo 

quan- 
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quando  faceva  orationc  dentro  qualcho 
Chiefa.Così  un  buon  llcligiofo  Benedet- 
tino del  Monaftero  di  S.  Pietro  del  Puy  » 
detto  Monsignor  Bonnet  >  huomo  mode- 
fto ,  e  timorofo  di  Dio  >  te/tifico  più  voi- 
te'avanti  a  diverfe  perfone ,  poco  prima-# 
di  morire  >  di  haveria  vifta  un  giorno  ele- 
vata in  aere  5  mentre  facea  la  fua  oratio- 
ne  nella  Chiefa  di  S.Lorenzo. 

CAP.  VII. 

Come  Agnefa  facea  la fua  oratione  3  su  i  tni~ 
fieri  della  Paffione  diChrtfio^  e  come 
ne  ricevè  Vimpreffioni  con  modo 
maravigliofo. 

IL  Divino  Pa  fiore  dell'anime  noftrcjia 
quello  di  più  ftupendo ,  che  dà  fe  ftef- 
fo  in  cibbo  alle  lue  pecorelle  ,  e  ni  a  (lime 
a  quelle*  che  le  fono  così  care  5  come  gli 
fu  fempre  la  noftra  Agnefa.  Come  ci  gui- 
dava quefta  amata  pecorella*  con  una  vi- 
gilanza ne'fuoi  bifogni  in  tutto  partico- 
lare >  nè  volea  le  mancaffe  cofa  alcuna  di 
ciò  che  bifognafTe  per  la  fua  perfezione  > 
c  felicità}  la  menò  come  a  luogo  di  eccel- 
lente pattuitila  fua  làntiffima  Paffiong  * 
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dandolej  fino  dalla  fua  fanciullezza^molti 
lumi,cd  inclinatone  per  applicarli  à  quel, 
li.  La  pecorella  è  un  animale ,  che  non  vi- 
ve col  folo  magiare,  ma  in  oltre  col  rumi- 
nare a  fuo  tempo  quel  che  ha  mangiato  > 
facendolo  così  fuo  alimento 3  c  cavando- 
ne il  fucco .  Cosi  Agnefa  innocente  pe- 
corella di  Chrifto>non  fi  contentava  di  af- 
coltare  avidamente  le  cole  >  che  impara- 
va della  Paffionc  del  fuo  Spofo  (  che  era-> 
il  magiare  fpiritualmete  quefti  divini  pa- 
fcoli)  ma  quelli  ruminava  a  fuo  tépo5che 
è  a  dire  3  meditava  profonda  ^  ed  ardua- 
mente le  fteffe  cofe  avanti  a  Dio,  con  un_* 
fapore3e  fucco  divino3corac  appreffo  rac- 
;  conteremo . 

Ci  afficurano  i  fuoi  direttori 3  che  ella 
nel  confiderare  il  fuo  divino  Spofojfotto- 
porto  alle  humiliationijcd  a'dolori  ccccf- 
iìvi3  per  amor  fuo,  entrava  in  fornimenti 
indicibili  di  ammiratione  3  di  amore  ,  o 
di  compaffione  3  accompagnati  fempro 
da  torréti  di  lagrime-  Nell'età  d'intorno 
a  fei  anni3cominciò  la  fua  meditatone  fo- 
vra  il  mifterio  deirorationc  delTHorto^e 
come  confidcrava  attentamente  il  Salva- 
tore proftrato  di  faccia  in  terra ,  fpargen. 
do  l'angue  3  e  fudore  da  tutte  le  parti  dei 
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filo  fagratiflimo  corpo  >  per  la  violenza^ 
della  Tua  agonia ,  fu  talmente  toccata  3  o 
concepì  taleftima3  e  confidenza  nellWa- 
tione  5  che  il  figlio  di  Dio  fe  in  quefta  po- 
stura al  fuo  eterno  Padre  >  che  da  indi  ia 
poi  fino  alla  morte*  prefe  coftume,per  ot- 
tenere  da  Dio>ciò  che  chiedeva ,  offerir- 
gli quefta  cosìhumile  oratione  del  fuo 
caritfimo  figlio  .  E  ciò  faceva  con  animi- 
rabil  fede  5  e  fervore  5  buttaodofi  per  ter- 
ra avanti  la  Maeftà  di  Dio  nella  pofitura-. 
del  fuo  Salvatore  5  verfando  molte  lagri- 
me 3  fenza  ceffarc  di  gemere ,  efofpirarc> 
fino  che  havcfTc  impetrato  ciò  3  che  vole- 
va. Più  volte,mentre  ella  così  fiaffligge- 
va  alla  prefenza  di  Dio,ad  imitationc  del 
fuofpofo,  le  appariva  il  fuo  Angelo  per 
confolarlajcome  un  alerò  Angelo  venne  a 
confortare  il  fuo  fpofo  nella  di  lui  agonia, 
volendo  Dio  darle  qualche  conformità  al 
fuo  figlio  in  quefto  favore*  come  ella  pro- 
curava aflomigliarfeli  in  quefta  oratione. 
Si  sà  che  continuava  così  bene  le  lue  hu- 
mili  >  e  fervorofe  iftanze  5  che  riportava^ 
fempre  dalla  divina  Mifcricordia^ciò  che 
voleva ,  del  che  parlaTemo  altrove. 

Una  volta  effendofipofta  a  medicare  il 
Figlio  di  Dio  con  la  Croce  in  /palla  ,  ed 

ap- 
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applicando  attenta  >  ed  affcttuofamentcJ 
a  qucfto  amabile  miftero  5  ih  un  luogo  ri- 
tirato di  fua  cafa,  vidde  una  gran  fala_, 
tutta  in  fuoco ,  ed  il  Salvatore5che  ufeiva 
da  quel  fuoco  con  la  Croce  sii  le  fpalle^  > 
che  pafsado  per  una  porta  piccola5c  fret- 
ta ,  invitava  Agnefa,  acciò  lo  icguiflc.Ed 
ofTervò3ch'era  tutto  coverto  di  piaghe  ri- 
fplédétijbéche  da  effe  ufcilfc  il  fangue  in 
abondanza  .  Quefta  vifionc  produflc  ncli' 
anima  fua  tre  notabili  effetti  ;  il  primo  * 
una  gran  divotione  verlò  Giesù  Chrifto  * 
caricato  della  fua  Croce .  11  fecondo  unu> 
amore  ardente  alla  finitudine*  ed  all'ora- 
cioncasi  che  non  potea  più  foffrire  la  con- 
verfatione  delle  creature ,  dalle  quali  fi 
cenca  lontana  il  più  che  poteva  ,  per  trat- 
tenerli di  continuo  con  Dio.  Il  terzo  fu 
un  defiderio  vchemente  di  participarc  i 
patimenti  del  fuo  divino  Spofo ,  donde  fu 
portata  all'ufo  di  feveriflime  aufterità  5 
ienza  badare  all'altre  Croci  ,  che  a  Dio 
piaceva  di  madarle.Delle  aufterità  paria- 
remo  in  un  altro  capitoIoJntornoalli  pa- 
timenti 5  non  tardò  Dio  ad  honorarla  con 
farle  parte  di  quei  di  Chrifto ,  come  ella 
havea  dcfidcrato.  Si  olfcrvò^che  nel  tem- 
po di  Quarclìma  ?  quando  ella  applicava-. 
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più  a  confidcrare  i  dolori  del  Salvatore;* 
cominciando  dalla  Settuagefimared  ogni 
anno  di  quefti  tempi  (ì  ammalava,entran- 
do  cosi  a  participare  i  dolori,  che  lei  ado- 
rava nel  fuo  Spofo  .  E  così  gli  avvenivaj 
per  ordinario  doppo  ildodicefimo  anno 
dell'età  fua.  E  quel  che  è  più  maraviglio- 
fo  è  5  che  adorando  i  diverfì  mifteri  della 
Paffione  diChrifto,  non  folo  riceveva^ 
nell'interno  le  graticjdelle  quali  ciafche- 
duno  di  efli  è  fecódo,ma  ve  ne  furono  po- 
chi 5  de'quali  non  riccveflTc  rimpreilioni  * 
c  provaffe  dolori  anco  nel  proprio  corpo. 
Così  una  Domenica  delle  Palme*  che  è  il 
giorno  nel  quale  la  Chiefa  comincia  a  ca- 
tare nell'Altare  la  Patitone  di  diritto,  fu 
aflàlita  da  un  mal  di  tetta ,  così  violento  > 
che  perlofpatio  di  trchore>ftiedecom?,j 
morta,  e  li  durò  fino  al  Sabato  Santo  > 
quando  la  Chiefa  lafcia  ii  duolo  del  fuo 
lpofo>  e  prede  i  fentimcnti  di  allegrezza  > 
per  la  Refurrettione  di  elfo.I  Direttori  di 
Agnefa  giudicarono  di  certo,  chehavef- 
fe  participatoali'hora  invifibilmcntc  leu 
corona  di  fpine>  che  altre  volte  hebbe  vi- 
fibilmcnte>  come  diremo. 

Il  Venerdì  Santo  della  fteflà  fettimana, 
menrre  volea  inghiottire  la  bevanda  di 
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aceto3e  fuligine,  che  folea  prederc  il  Ve- 
nerdì ( come  appreffo  diremo)  vi  fentì 
una  nuova  ripugnanza,  con  follevamento 
di  cuore  <»  ed  horrore  di  tutta  la  natura^  , 
per  una  bevanda  così  difpiacevolc  .  Ma-> 
non  volendo  cedere  a  quefta  aver/ione, 
fi  pofe  a  confiderare,  ciò  che  il  fuo  Spolb 
havea  ricevuto  nella  fua  fagrata  bocca.» 
nel  Calvario  ,  e  così  animata  beve  gene- 
lofamente  quella  bevada,  qualc,per  que- 
lla volta,trovò  molto  più  amara  del  foli  - 
to  .  Nel  che,fe  fi  con/ìderano  bene  le  cir- 
coftanze  del  tempo ,  e  della  maniera,  po- 
trà crederfijch'ella  riccveflTe  per  un  effet- 
ta  fovranaturalc,rimprefIionc  delfìcic^ 
che  fu  dato  al  Salvatore  Crocifitto .  L' 
ifieffo  giorno  dei  Vrencrdì  Santo  ,  tre  bo- 
re doppo  il  mezzo  dì  ,  havendo  ap- 
plicato il  penfiero  alla  crocififlione  di 
Chrifto  ,  che  moriva  per  lei  ,  ed  in  parti- 
\  colare  a  i  gran  dolori,  che  havea  Tentiti 
nelle  braccia ,  che  di  una  maniera  peno- 
fiflima  haveano  portato  il  pefo  di  tutto  il 
fuo  corpo,  s'intefe  fubito  ferita  in  uiu 
braccio,con  dolore  così  violento,dal  go- 
mito fino  alPcftrcmità  delle  dita  ,  cho 
ne  cadde  per  terra  come  morta ,  e  dimo- 
lò così  più  di  tre  horc .  Un  altro  giorno  > 
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mentre  meditava  il  colpo  delia  lancia^  » 
che  Chrifto  ricevè  doppo  morto  5  buttò 
molto  fangue  per  le  narici  5  e  per  la  boc- 
ca ;  E  come  diremo  >  ciò  gl'accadde  più 
volte  -  Un  giorno  deirinventione  delia-* 
Croce  3  penfando>nelPoratione  di  mezza 
notce,a  queft'albcro  di  morte  5  e  di  vita^» 
fu  in  un  iubito  afTalita  da  viviffimi  dolori 
acuti;  che  non  la  lafciarono,fino  alla  ftef- 
fa  hora  della  notte  feguente  5  si  che  pcn- 
favain  quel  giorno  non  poterfi  aizaro  : 
ma  apprettata  dalla  fame  di  comunicar/?» 
fife  violenza  3  ed  andò  alla  Chiefa  di  S. 
Lorcn*o>ovc  fi  confefsò>  e  ricevè  la  fagra 
communione.  Nel  reder  le  graticole  ven- 
ne un  grande  impuifo  di  andare  a  pren- 
•  dcre  alThora  la  bevada  di  aceto,  e  fuligi. 
ne>benchc  non  fufie  Vcncrdì.Ma  non  vo- 
lendo farlo  fenza  Fobcdieza^epenfando 
che  no  potea  vedere  all'hora  il  fuo  Cófef- 
fore  per  dirglielo»  credè  no  dovere  pone- 
re  per  all'hora  in  opra  la  (ua  ifpirationo. 
Così  eifendofi  alzata  dall' oratione  per 
tornare  a  cafa  »  reftò  molto  forprefa  dal 
fentire  una  forza  fegreta  ,  che  la  ributta* 
va  in  Chiefa  ,  nel  punto  ftefTo  che  ne  vo- 
lea  ufeire ,  fi  che  tre  volte  havendo  pro- 
curato di  paiTar  la  porta ,  V  era  Itato  im- 
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poflibile,  onde  giudicò  che  il  fuo  Spofo 
voIe/Te  da  lei  la  mortificatone  ilpiratali  ♦ 
E  fe  ne  accertò  a  pieno ,  perche  fovrave- 
nuto  il  Cófefforc,  qucfto  li  cóceffè  quella 
licenza  ,  e  cosi  andò  a  prendere  quella^ 
ftrana  bevanda  >  nella  quale  trovò  ere* 
feiuta  l'amarezza  >  come  ve  Thavea  tro- 
vata il  Venerdì  Santo  •  Un  altro  giorno  > 
c  he  nell'Ordine  Domenicano  fi  celebra^ 
la  fcfta  della  Corona  del  Signore ,  cioè  à 
7-di  Maggio^  penfando  a  quefto  miftero, 
c  defidcrando  participare  quei  dolori  del 
Salvatore  ->  tutto  in  un  coJpo  fentì  ^  come 
li  fuflc  ftata  applicata  una  pungcntifiima 
corona  di  fpine  su  la  tefta  .  Reftò  allegra 
nel  (offrir  quefto  tormento  j  ma  pcrcho 
difse  al  Tuo  Spofo  con  gran  fervore/  Quc- 
ito5ò  mio  Signore  e  niente,a  comparano* 
ne  di  ciò  che  havete  patito  Voi  per  : 
appena  hebbe  finito  di  proferire  qucfto 
generofe  parole  5  chefe  li  radoppiarono 
i  dolori  5  siche  ne  cadde  per  terra  >  e  gia- 
cque come  morta,  per  lo  fpatio  di  tre  ho-> 
re.  E  quefto  gli  avvenne  la  prima  volta.» 
in  tempo  ch'era  in  età  di  diecedotto  an- 
ni) e  doppo  ogni  anno  nello  fteffo  giorno 
provò  fimile  tormento .  Un  giorno  di  S. 
Catarina  Vergine  e  Martire ,  mentre  fa- 
ceva 
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ceva  te  fua  oratione  sii  qualche  miftero 
delia  Paffione,  nel  fìnii'la,grapparvc  S. 
Catarina  da  Siena  ,  con  due  corone  nelle 
mani ,  una  di  fpinc ,  e  l'altra  di  fiori ,  eli 
diffc.-Sccgliqualc  tu  vuoi  di  qucfte.Agne. 
fa  come  figlia  della  Croce ,  e  che  fapea-, 
l'efempio  datoli  dalla  mede/ìma  Santa., , 
ch'ella  chiamava  fua  madre ,  fenza  punto 
dubitare ,  prefe  la  corona  di  fpine ,  e  fe 
la  pofe  sii  la  tefta ,  nella  quale fentì  fubi- 
toun  dolore  acuti/fimo ,  che  li  durò  per 
tutto  J'Advento,e  fino  alla  Mefla  di  mez- 
za notte,  quando  fu  follevata  alquanto 
per  mezzo  deJIa  fagra  communione .  Ma 
qucfto  nonfe  che  non  haveffe  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  un  fen/ibiMmo  dolor 
dite/la,  e  tale,  che  alle  volte  lifàcea* 
verfar  fangue ,  di  che  pariaremo  appref- 
fo.In  qucfte,cd  in  molte  altre  cofcAgne- 
fa  fi  moirrò  vera  figlia  di  S.CatarinX  daw 
Siena  ,  e  vera  S'pofa  di  Gicsù  Chjrifto  pa- 
tientc.  * 
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CAP.  Vili. 

Agnefa  nelVoratione  prende  gran  ferimen- 
ti dì penitenza  ,  ^  ^  vi  eio  am- 
mirabile. 

SI  vede  per  ordinario?  che  quell'anime 
fono  più  purc,che  fono  più  fortemé- 
te  animate  dallo  fpirito  della  penitenza  * 
c  ne  fanno  tutti  gli  atti  con  più  fervoro  . 
Lo  Spirito  Santo  gufta  di  ponere  il  dono 
di  penitenza  nel  cuore  di  un  anima  pec- 
catrice 3  per  riunirla  à  Chrifto  .  Ma  gra- 
difee  molto  più,  di  fare,pcr  lafua  fanta^ 
gratia  >  che  un  anima  innocenti/lima  fia^ 
nello  ftefTo  tempo  fcrvorofa  nella  peni- 
tenza ,  perche  cosi  viene  ad  cfprimerfi  in 
lei  più  perfetta  Immagine  della  gran  pe- 
nitenza del  Santo  de'Santi.  E  quefto  egli 
ha  fatto  eccellentemente  nella  noftra., 
Agnefa .  Havemo  già  vifto.parlando  del- 
le gratic  della  fua  fanciullezza  >  che  in-* 
quefta  età*  portava  a  piedi  del  Sacerdote 
nella  confcf!ione3un  dolore  vchemento, 
ed  una  profonda  humiltà,pcr  peccati  im- 
percettibili ad  ogni  altro  che  a  lei ,  ma^ 
ci  dimenticamo  di  riferire  iyi>  che  dicen- 
dole 
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dole  qualche  volta  il  fuo  Confetfbre,che 
non  fi  affliggere  tanto  ,  meritre,  per  la-, 
divina  gratia,i  fuoi  mancamenti  non  era- 
no fc  non  leggierirrifpofe  quefta  fanciul- 
la :  Ah  Padre  mio^qucfto  voi  dite3pcrche 

10  non  mi  so  dichiarar  bene,che  fc  voi  co- 
nofec/fivo  quale  io  mi  fia5mi  cacciare/Ilvo 
dalla  voftra  prefenza.  Ha  voluto  Dio,che 
uno  de'fuoi  peccati5quale  ella  piafe  ama- 
ramente per  lungo  tempora  venuto  a  no- 
ftra  notitia  per  noftra  edifìcatione  ,  ed  è 

11  feguente.  Una  fua  vicina,  maeftra  di  fa- 
re fpille  ,  ne  die  certa  quantità  ad  Agne- 
fa,acciò  l'attaccarti  alla  cartate  quefta  nel 
far  ciò  5  come  ne  trovò  quattro,  ò  cinque 
che  li  piacquero  3  fe  le  ritenne  :  Ma,poco 
appreflb^ne  hebbe  tal  rimorfo,  che  fubito 
Jc  riportò  à  quella  donna  ,  accufandotf 
francamente,con  dire  :  Ecco  qui\prende- 
te  le  voftre  fpille  5  che  io  vi  havevo  rub- 
batc .  Un  anima  che  avertifee  così  fubito> 
ed  emenda  così  perfettamente  falli  tan- 
to leggieri,  fi  può  credere  molto  lontana 
dal  commetterne  gravi .  E  pure  la  noftra 
Agnefa  era  così  difpofta  alla  penitenza.,, 
che  quefto  peccato,  quale  havemo  riferi- 
to ,  non  folo  rafflifle  fubito,  che  Thebbe 
commeflò*  ma  più  anni  appreflb  le  fu  ma  * 
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rcria  di  lagrime  >  c  di  humiliatione  i  co* 
me  adefTo  dircmo.Ancor  che  haveffe  una 
cofeienza  così  tenera  anco  g  un  minimo 
difetto  commetto  nella  fua  fanciullezza  * 
ancorché  havefle  intrepidezza  di  cafti- 
garfenccon  difcipline,  delle  quali  fi  fer- 
vi va  fino  dall'età  di  Tei  in  lette  anni;  an- 
corché crcfccndo  ncll'età,fi  avanzaffe  nel 
fervore  dell'oratione  al  puto  che  fi  è  det- 
to ;  ancorché  participafle  in  modo  ftraor- 
dinario  i  dolori  della  Paffione  del  fuo  di- 
vino Spofo  ;  con  tutto  ciò  l'anno  1617. 
quintodecimo  dell'età  fua3tra  le  fefte  del 
Santo  Natale  ,  le  venne  gran  timore-* 
dello  fiato  di  fua  cofeieza,  donde  fu  mof- 
fa  a  pregare  il  P.  Geraldo  Domenicano 
fuo  Confeflorc  ,  acciò  le  concede(Te,che-> 
in  luogo  dc'mifteri  della  Paffione  5  cho 
per  molto  tepo  erano  fiati  la  materia  del* 
lafuaoratione,  potefle  prendere  quella 
che  la  portafle  alla  cognitione5ed  horroi  e 
del  peccato,  e  di  fe  ftelsa.  E  quantunque 
al  Confc/fore  fufie  nota  la  fua  rara  inno- 
cenza j  li  die  quefta  licenza,  per  farle  fe- 
guire  il  divino  jfiinto ,  che  volea  purifi- 
car maggiormente  quell'anima  eletta .  E 
così  il  giorno  de'Santi  Innocenti ,  nel  fa* 

re  la  prima  volta  Torationc  fu  quefta  mai 
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teria3Dio  le  diede  gra  lumi  dell'eflere  di- 
vinone  del  fuoproprio>co^ualifcovrì  ta* 
to  di  grandezza  »  e  fantità  in  Dio  >  e  tale 
abbuffo  di  baffezza>e  miferie  infeftelTa^  » 
che  rcftò  piena  di  e/trema  confusone  5 
caufa  della  quale  dimorò  lungo  tempo 
con  la  faccia  in  terra ,  non  havendo  ardi- 
re di  alzar  gli  occhi  al  Cielo ,  e  piangen- 
do i  fuoi  peccati  co  abbondanza  di  lagri- 
me così  cmpituofe ,  che  non  ne  poteva^ 
arreftare  il  corfo  al  tempo  dell'  oratione  * 
che  durò  più  di  tre  horc  5  e  ne  meno  per 
tutto  quel  giorno5nè  per  il  fegucnte>qua- 
do  effendo  gionta  l'hora  di  mezza  notte  > 
nel  cominciare  la  fua  oratione, vidde  ava. 
ti  di  fe  un  Crocififlb  con  volto  pallido ,  e 
disfatto  5  dalle  cui  piaghe  de  manÌ5picdi> 
c  coftato  5  ed  anco  da  quella  della  fronte 
caufate  dalla  corona  di  /pine*  correva^ 
il  fanguc  vivo  >  benché  fuflero  risblcn- 
denti.A  quefta  vifta>  reftò  molto  fofpcfa, 
e  temendo  non  fu(Te  illufionc ,  proftrata^ 
in  terra  >  fi  annihilò  avanti  a  Dio;ma  non 
per  quefto  di/parve  la  vi/ione,  onde  fi  ec- 
citò a  far  atti  di  contrittionc  *  e  di  amo- 
re 5  al  meglio  che  potè  >  e  vi  pafsò  il  refto 
del  tempo  della  fua  oratione?  femprc  con 

U  pressa  di  quell'oggetto»  Quefto  £vo- 
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re  le  fìi  continuato  ogni  giorno*  fino  al 
principio  di  Quarcfima,cd  in  quefti  gior- 
ni ancora  prefe  materie  di  humiliationi  , 
e  di  penitenza  per  occuparvi/i  nell'ora- 
tione  .  Volle  il  Signore  per  quefta  grafia 
vi/ibile>  dar  confidenza  >  e  cuore  a  queft* 
anima  fua  cara,  neircftrcma  afflittone  > 
nella  quale  fi  piangeva, per  haver  corn- 
ine/li peccati ,  che  il  fuo  amore  le  ftcca_> 
(limare  horribili  ,  benché  nonfufferofe 
non  leggieri/fimi  <.  Qucfta  dunque  sì  per- 
fetta contritione  >  ed  humiliatione  così 
profonda  >  e  (incera*  furono  le  difpofitio- 
ni ,  con  le  quali  fi  fe  la  confeflìone  gene- 
rale al  P.  Geraldo ,  per  lavarfi  di  nuovo 
nel  {angue  dell'Agnello  immacolato5chc 
guftava  di  renderfcla  così ,  fpofa  fenz*u 
macchiane  ruga  .  Non  fi  poffono  credere 
i  rincrefeimentij  ed  i  finghiozzi  ^co'qua- 
li  fi  accufava  de  fuoi  falli .  Egli  è  certo  > 
che  ncU'accufarlijfc  comparire  un  dolore 
così  amaro  5  e  continuò  a  fparger  tanto 
lagrime  >  che  il  Confeflbre5vcdendo  cho 
non  la  potea  quietare  ,  ne  cavare  il  fuo 
cuore  daU'afflittione*  fi  penti  di  hàverle 
permetta  la  meditatone  de'  peccati  ;  o 
quello  che  dava  più  maraviglia  5  era5che 
i  capi  5  ne'quali  trovava  tanta  vergogna  » 

crin- 
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c  rincrefcimento*  erano  avanti  a  Dio  co- 
sì pocacofa*  come  il  furto  di  quattro 
fpilJe  5  commeflò  nella  fua  fanciullezza.. . 
O  Dio5  che  quefta  maniera  di  confeflàrfi, 
condannarà  molte  confezioni  nel  giorno 
del  Giudicio .  E  tali  fentimenti  di  peni- 
tenza per  falli  leggicriffimi  5  ne  rinfaccia- 
rà  rinfenfibilitàjnclla  quale  viviamo  noi* 
per  riguardo  de'noftri  gravidelitti.Che  s* 
cllafù  un  eccellete  modello  dipeniteza, 
nel  fentimcnto  di  dolore ,  e  confufiono 
per  i  fuoi  difetti,  ne  ha  anco  dato  un  ese- 
pio  ammirabile  >  nel  zelo  di  fodisfare  aJ 
Dio  per  efsi. 

La  fua  oratione  *  della  quale  havemo 
parlato  3  era  un  opra  molto  fatisfattoria~» 
perche  la  faceva  con  una  catena  al  collo, 
co'piedi  nudi,ed  una  mifera  vefteado(To> 
di  mezza  notte,perpiù  hore  ,  tanto  in  re- 
po  di  freddo  ,  quanto  in  altro .  E  così  vi 
praticava  una  profonda  humiltà»  coru 
grandi  aufterità.  Aufterità  anco  grande* 
fù  il  non  avicinarfi  mai  al  foco  per  rifcal- 
darfi  in  tempo  d'invcrno,quanto  fì  voglia 
rigorofo  5  del  che  molte  perfone  fi  ftupi- 
vano:  mail  fervore  della  fua  penitenza-» 
la  rendeva  infenfìbile  al  più  gelato  fred- 
do •  Ed  ecco  altri  effetti  di  quefto  fervo 
" r,/#  a    re. 
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re.  Per  lo  (patio  di  più  di  nove  anni  fipo* 
neva  à  giacere  sii  di  una  tavola  >  con  uru* 
pezzo  di  ruvido  legno  fotto  la  tefta  per 
guanciale^  la  fua  humiltà  fapea  cosi  ben 
nafeondere  tutto  quefto>  che  niuno  della 
cafa  lo  feppe ,  eccettuatane  la  Torcila  che 
dormiva  inficme  con  lei  *  e  Ja  pratticava^ 
in  modo  da  vicino,  chenonpotea  noij_> 
accorgerli  di  quefta  >  e  di  altre  lue  aufte- 
rità  *  e  cofe  maravigliofe  >  intorno  allo 
quali  gPofservava  il  /ilentio5rifpettando- 
la  come  maggiore,^  come  Santa.  Mentre 
era  ancora  giovanetta5fi  {Poneva  alle  vol- 
te un  groflò  ?  e  ruvido  legno  adoflò ,  in^ 
honore  del  fuo  divino  Spofo  caricato  del. 
la  Croce*  e  facea  così  più  horc  di  oratio- 
ncs  e  per  il  grande  affetto  schehavea  à 
quefta  prattica5  portava  alle  volte  quefto 
gravofo  fafeio  fu  le  fuc  deboli  fpallc5  per 
divertì  luoghi  della  cafà>non  fi  accorgen- 
do che  fudava  à  grotte  goccie  >  tanto  era-» 
grande  il  fuo  fervore. 

Oltre  alla  catena  di  ferro  *  quale  ella-» 
portava  in  fegno  della  fua  fchiavitudino 
alla  Madre  di  Dio  >  e  radoppiata  attorno 
a'fuoi  reni  5  fi  fervi  lungo  tempo  di  una.* 
cinta  di  rofettc  di  ferro  molto  pungenti  * 
che  g  l'entravano  nella  carne;  quale  noq 
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fi  cavava  ne  meno  la  notte  -quando  fi  po- 
neva al  collo  anco  un'altra  catena  di  fer- 
ro >  à  fine  che  in  quefto  poco,  e  difaggia- 
to  ripofo  >  qual  dava  al  fuo  corpo  >  com- 
parile avanti  à  Dio,come  una  rea  capita- 
ie5  e  facelfc  qualche  honorevole  emenda 
dell'offefe  fatta  alla  Divina  Maeftà .  Per 
ordinario  in  luogo  di  camicie  di  lino5por- 
tava  un  afpro  cilicio  *  e  fe  qualche  volta-» 
fi  poneva  qualche  camicia,  le  piaghe  fat- 
teli dalla  fua  cinta  di  rofette ,  Tinfangui- 
navano  tutta .  Quindi  fua  madre,  haven- 
done  trovata  una  così  piena  di  fanguo* 
credè  che  haveffe  qualche  ulcere  alle  re- 
ni >  e  perciò  impole  alla  forclla ,  che  l'of- 
fcrvafìere  quefta  facendo  la  diligenza,  m 
tempo  che  Agnefa  dormiva  >  le  trovò  fu  i 
fianchi  queli'afpra  cintura  5  della  qualo 
ancora  non  fi  era  accorta ,  perche  i  dolo- 
ri di  quella>nó  baftavano  à  far  che  Agne- 
^fa  ftaflc  meno  libera  per  gli  altri  efercitii* 
tanto  era  vigorofo  il  fuo  fpirito  di  peni- 
tenza -  Ma  come  in  quefto  ftato  di  peno, 
era  imponibile  >  che  dormiffe  di  fonno 
profondo  ,  non  potò  la  forella  far  quella* 
diligenza  3  in  modo  >  ch'ella  nonfìfve* 
glia/fc  5  e  reftaffe  fmarrita  di  vedere  feo- 
pcrto  il  fuo  fegrcto  .  Per  obligar  la  forcl- 
la 
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la  à  non  manifeftare  alla  Madre  >  nè  ad 
altri  3  ciò  che  havea  ofTervato  in  lei,  tan- 
to di  quefta  cintura5  quanto  di  altri  rigo- 
ri5non  folo  fe  ne  fc  promettere  il  filentio* 
ma  fc  che  il  Cófeflòre  le  prohibiffe  il  mo, 
tivarne.Havrcbbe  continuato  per  séprc  à 
portare  quefti  ferri  fu  le  carni ,  e  così  a-i 
trattarfi  come  fchiava>ò  come  condanna- 
ta 3  fe  la  divina  providenza  non  haveflo 
fatta  nafeere  lafcguente  occafione,  per 
la  quale  il  fuoConfcfforc  conobbe,  cho 
bifognava  farle  lafciar  le  catene  .  Cadde 
ella  ammalata  ,  e  l'infermità  le  durò  più 
di  due  mefi,fcnza  che  niuno  pefaife  à  far- 
le lafciar  la  cinta  con  le  rofcttc,cofa  che 
quando  fi  havcfTc  voluto  fare, vi  bifogna- 
va fatica  é  II  Confefsore  vedendola  ab- 
battuta5gli  comàdò  fi  levafsc  tutto  il  fer- 
ro che  portava  adofso  ;  alJ'hora  per  obe- 
dire  fi  levò  fubito  h  catena ,  ma  per  con- 
to della  cinta  con  le  rofette  >  le  fù  impof- 
iibile  il  farlo  con  le  fue  mani  >  perche  co- 
me Thavca  portata  molti  anni  di  conti- 
nuo *  tra  qucfto  mentre  efsendo  crefeiuta 
la  fua  corpolcnza ,  quella  era  reftata  co- 
verta dalla  carne  in  modo  ,  che  in  qual- 
che parte  non  compariva ,  c  perciò  per 
ftri'obcdienza,lcbifognò  fcrvirfi  dello 
1"    '  "~" ~  mani 
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mani  di  una  delle  fuc  cópagne  molto  fi- 
datala quale  vi  fi  affatticò  co  tutta  quella 
diligenza  >  e  deftrezza  che  poteano  darle 
la  carità ,  e  la  compaffione  >  quantunque 
non  fuffe  po/fibile  portare  a  buon  termi- 
ne queftaoperationcj  fenza  che  Agncfa^ 
havefle  verfato  molto  fangue  da  luoghi  f 
ove  le  rofette  erano  penetrate  dentro  la  * 
carne  5  e  fare  cosi  una  picciola  carnifici- 
na  di  quefta  vittima  innocente. 

Qucfti  trattamenti  erano  veramente; 
tali  5  che  il  minimo  di  elfi  farebbe  bada- 
to ad  eftenuarc  il  corpo  di  una  donzella-» 
così  delicata  5  ed  inferma  :  e  pure  corno 
fe  tutto  ciò  fulfe  fiato  niente  5  era  ftrana- 
mente  crudele  contro  fe  ftefla, nelle  difei- 
plinefempreà  fangue  >  che  fi  dava  rego- 
larmente quattro  ,  ò  cinque  giorni  la  lct- 
timana  5  e  fpctìb  tre  volte  il  giorno  .  Bi- 
fognòcheDio  facefle  foflifterc  quel  po- 
vero corpo  co  qualche  ajutofovranatura- 
le>altrimentenon  havrebbe  poflìito  du- 
rare à  tanti  colpi  D  à  tanto  ferro  D  à  tanto 
fanguinofe  punture,  à  tante  vigilie,  à  tale 
afsiduitàd'oratione*  à  tante  fatiche  di 
giorno  5  e  di  notte  per  la  penitenza  >  ed  à 
tanti  travagli  per  fcrvitio  de'poveri  >  co- 
me diremmo  in  altro  capitolo .  Per  lo  chc^ 
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alficuro  Dio  le  dava  le  forze  fovranatu- 
li ,  acciò  foflìftcfle  fotto  il  fafeio  di  tanto 
pene  :  tanto  più>che  ordinariamente  non 
prendeva  altro  cibbo ,  od  alimento  ogni 
giorno  *  che  alcune  poche  herbe  molto 
male  apparecchiatele  quefte  folo  al  mez- 
bo  giorno>ò  la  fera  >  come  faceano  gli  an- 
tichi Anacoreti  d'Egitto  >  di  forte  che  i 
fuoi  parenti  fi  ftupivano  di  tanta  aftinen- 
2a .  Non  di  meno  come  fe  ha  veffe  dovuto 
punirfi  dihaver  pafsatala  vita  in  ghiot- 
tonarie3per  lo  fpatio  di  moki  anni  piglia- 
va osni  Venerdì  una  bevanda  di  aceto  >  c 
fuligine5  che  il  Confefsorc  gli  havea  per- 
mefsa,intendendo  dovefse  cfserc  folo  per 
una  volta  in  certa  occafione5  che  riferire- 
mo quando  parlaremo  delle  fue  commu- 
nioni.  Ma  come  egli  havea  data  quefta^, 
licenza  con  parole*  che  non  cfprimevano 
chiaramente  fufse  folo  per  una  volta*  il 
fervore  di  quefta  penitente)  interpretò  > 
fufse  per  fempre  >  quanto  fi  voglia  fi  tro- 
vafsc  con  lo  ftomaco  naufeante  *  e  li  nuo- 
cefse  per  tutto  il  refto  de'  fuoi  giorni .  E 
vi  è  anco  da  ftupire  in  quefta  penitenza- > 
che  alla  fine  havendola  lafciata  per  co- 
mandamento del  fuo  direttore  3  lei  mefi 
*PPrefso?tucu  i  Veaerdi>neli'hora  eh'  era 

ioli- 
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folita  prender  quella  ftrana  bevanda,(en- 
tiva  nella  bocca  la  ftefla  amarezza*  come 
le  alFhora  in  atto  rhavefle  prefa  >  confo- 
landolacosì  Dio  del  rincrefeimento  che 
havea  5  di  perdere  quefta  conformità  al 
fuo  fpofo  abbeverato  di  fiele  fu  la  Croce. 
Si  ricompensò  ancora  di  quefta  privata- 
ne in  un  occa/ìone,  la  narratione  della^ 
quale  portarà  horrore  alli  ftomachi  deli- 
ri >  e  maraviglia  a'  più  generofi.  Una  po- 
vera inferma  ,  alla  quale  ella  ferviva  per 
carità,  buttava  per  bocca  quantità  di 
fozzure  >  cosi  fehife  ,  e  puzzolenti  *  cho 
era  imponibile  vederle  lenza  naufea^  ; 
Agnefa  fentédo  rivoltato  il  fuo  /kwiaco  5 
fi  ldegnò  contro  fe  ftelfa  ,  e  lì  fe  quefta^ 
riprenfionc:Che  è  ciò?delicata->  ti  difpia- 
cq  di  tua  forella5nè  puoi  fopportare  quel- 
che  efee  dal  fuo  ftomaco  >  per  fua  fanità  > 
ah  che  tu  la  pagherai,  E  fubito  prefe  par- 
te di  quel  che  colei  havea  vomitato  >  o 
con  coraggio  fimilc  à  quello  di  S.  Cata- 
rina da  Siena,  (quale  chiamava  à  ragione 
fua  Madrcmentrc  ella  così  bene  l'imita- 
va )  fe  la  pofe  in  bocca  >  ed  inghiottì  ;  ed 
il  Signore  volle  moftrarli  il  gradimento 
di  quefta  heroica  mortificatone,  accom- 
pagnata alla  carità  >  con  empirli  la  boc- 

E  ca 
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cadiundclitiofiflimofapore,  ed  odoro 
anco  eccellete.  Ecco  anco  un  altra  occa~ 
fìone  5  nella  quale  fe  vedere  quanta  fufle 
la  fua  mortificatone . 

Lo  flato  dell'infirmiti  >  effendodafe^ 
fteffo  molto  mortificante ,  e  peri  dolori 
che  caufa  >  e  per  i  rimedii  à  quali  fogetta, 
difpenfa  per  ordinario5anco  i  più  ferven- 
ti 5  tra  tanto  cheli  tiene  abbattuti  dal 
jnortificarfi  in  altra  guifa  :  ma  la  noftraj 
Agnefanoncra  fodisfatta  dell'incomo- 
dità della  febre  .  Un  giorno  mentre  era-i 
gravemente  inferma ,  una  delle  fue  com^ 
pagne,  per  fvegliarJi  l'appetito  5  gl'appa- 
recchiò  il  cibbo  con  una  falfa  di  melan- 
goli^ come  non  era  atta  à  cofe  di  cucina, 
fe  la  falfa  cosi  amara  ;  che  la  lingua  non 
potea  foffrirla  -,  e  fenza  haverla  aleggia- 
ta 5  la  prefentò  all'inferma,  quale  haven- 
dola  trovata  come  la  volca  il  iuofpirito 
di  penitenza ,  ne  mangiò  quantopotè.Ed 
havendola  doppo  aifaggiata  Ja  fua  com- 
pagna ,  e  non  l'havendo  poffuto  foffriro 
nella  bocca  >  tutta  afflitta  le  dimandò  la 
caufa  perche  ne  haveffe  mangiato?  al  che 
rifpofc:  Che  la  carità  con  la  quale  quella 
Thavea  apparecchiata,  gli  l'havea  fatta^ 
faper  molto  buona  •  Quando  parlarcmo 

del- 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesù.  67 
della  fua  carità  verfo  i  poveri ,  vedremo 
che  la  Tua  gran  mortificatione  li  rendea 
facili  quei  fervitii ,  che  facea  con  le  fuzj 
mani  agl'infermi  più  ftomachevoli  5  ed 
infetti.  E  tra  tanto  havemo  qui  gran  ma- 
teria d'ammirare  la  gratia  dello  Spirito 
Santo  ,  che  ha  trionfato  in  tal  modo  del- 
la debolezza  della  natura  in  quefta  ferva 
di  Dio  5  ed  implorare  il  fuo  ajuto  per  vin- 
cere la  no/Ira  debolezza ,  e  delicatezza^* 
alla  vifta  di  penitenza  così  gencrofa,qua 
le  non  è  che  principio  di  quel  che  appref- 
fo  diremo  - 

CAP.  IX. 

Come  Agnefa  nelVoratione  s'infiammò  di 
ardentijjimo  amor  di  Dio . 

QUando  il  fuoco  ha  diffeccata  Inu- 
midirà *  che  era  nelle  legna ,  allo 
quali  ò  applicato  >  non  tardai 
ad  infiammarle.Cosi  lo  Spirito  Santo  ha- 
vendo  ben  purificato  il  cuore  di  Agnefa 
da'fcntimenti  dell'amor  proprio,  e  ripie- 
nala  di  quell'odio  ftupendo  di  fc  fteffa-j , 
che  havemo  vifto  in  lei  ne'precedenti  ca- 
pitoli >  à  quefta  proportione  rinfiammò 

E  z  de 
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de'fanti  ardori  del  divino  amore .  Qucfto 
fagro  fuoco  era  in  lei  così  vehemento  * 
che  ne  facea  fentire  il  calore  à  cutte  Icj 
perfonc  ,  che  fe  gl;avvicinavano  .  Una^i 
delle  fue  compagne  >  che  hebbe  fpcfTo  la 
felicità  della  fua  converfationc  >  ferivo 
quel  che  in  lei  offcrvò5con  le  feguenti  pa- 
role . 

Come  è  proprio  dell'amore  >  il  tener  fem* 
pre  preferite  alla  memoria  V oggetto  amatole 
parlar  di  lui  in  tutte  Voce  a/ioni  5  Agnefa  ci 
parlava  qua/i  di  continuo  del  fuo  amato  jon 
termini  così  belli  5  ed  apprettanti  >  che  b#~ 
crebbe  bif agnato  baver  un  cuore  di  acciajo, 
per  non  effe  me  penetrata .  Mie  volte  mi  di- 
ceva :  0 f or  ella  mia  >  diamo  tutto  il  nofiro 
cuore fenza  riferva  >  e  fenza  rivolerlo^  ali9 
amore.  A  chi  amaremo  no  'h  quando  le  noftre 
affé tt ioni  non Jìano  intieramente  rivolte  al 
tioflro  amato  ?  Indi  rivolta  al  fuo  Spofo  , 
Jlrigandoji  lemani}comefolea  fare  nel  prin- 
cipio defuoi  ratti  >  diceva .  Amato  mio  be- 
ne ,  non  differite  più  5  confumate  il  mio  cuci- 
re col  vcjiro  ardore  .  Nò  nò  ^  io  non  mijlu- 
pifeo  della  coflanza  de 'martiri  ne 'tormenti , 
perche  l'amore  puote  addolcire  le  pene  più 
atroci-**  farne  dejiderare fempre  più  violen- 
ti *  Ed  era  maraviglia  it  vedere  3  con  quali 

fen~ 
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/entimemi  di  fervore  faceva  quefli  dif cor/i  % 
divenendo  il  volto  roffo  per  il  fuoco  dei  tuo* 
re  :  cofa  che  offervammo  in  particolare  dop- 
po  Voratione .  Una  volta  ncWufcire  da  que- 
Jlo  fanto  efercitio<s  venne  à  cercarmi  per  Lz~* 
Città  y fi  andò  ancora  così  occupata-)  ed  a  (for- 
bita ,  che  patì  molta  pena  per  trovare  la—> 
Chiefa  di  S.Pietro  >  ove  io  flavo .  In  veder- 
la 3  conobbi f ubito  ,  che  non flava  in fe  >  per 
lo  che  temendo  non  le  veniffe  qualche  ejlafìtf 
perche  Ihora  era  tarda  5  V apprettai  acciò  ce 
ne  tornajjìmo  \  E  per  la flrada  incontrajfìmo 
Monfìgnor  Mondot  Religiofo  Benedettino , 
quale  doppo  haverci f alutate  >  diffe  qualche 
parola  di  Dio  ?  dalla  quale  eccitata  Agnefa* 
cominciò  à  dire  parole  così  fante  ,  e  fublimi  > 
che  quel  buon  Relìgiofojoccato  •>  ed  ammira- 
to di  queflo  linguaggio  divino  >  mifefegno  3 
acciò  non  apprettajfe  il  ritorno  come  facevo  > 
per  haver  più  tempo  la  confo la t ione  di  fen- 
tirla  :  ma  io  non  vi  voi/i  condefeender e  ^per- 
che vedevo  chefela  lafciavo  profeguire^ 
queflo  difeorfoy  ella  ne farebbe  fiata  trafpor- 
tata .  La  prima  volta  però  che  m  incontrai 
col  detto  Padre,  ei  mi  fé  una  gran  riprenfìo* 
ite  :  dicendo  che  non  credeva  poterfi dirr  co* 
fa  più  eccellente  .  Hor  chi  baflarebbe  àfcri- 
vere  il  fervore  di  co/lei  ?  per  poterne  dir^j 
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qualche cof a-*  bifogtiarebbe  effer e  animato 
dallo flejfo  fuoco  che  la  confumava.  Alle  vol- 
te mentre  face  a  or  at  ione ,  si  fentiva  brugia- 
re>  à  tal fegno  che  era  cofì retta  applicar/i  al 
petto  tavolette  di  marmo  ,  ò  panni  bagnati 
in  acqua  fredda  >per  mitigare  il  fuoco  che  ly 
infiammava  il  petto ferito  dalla  faetta  del 
divino  amor  e  .Tutto  ciò  fcrivc  lafua  com- 
pagna >  ed  è  conforme  à  quel  che  rife- 
rirono i  Tuoi  Direttori. 

Da'mcdefimi  Direttori  fapemo  >  cho 
per  ftar  più  raccolta  >  folca  ritiratfi  in  ca- 
mera fempi  e  che  potea  ,  ed  ivi  attendere 
a'fuoi  lavori:ove  fpeflo  li  venivano  affal- 
ti  di  amore  così  violenti ,  che  il  fuoco  le 
cópariva  nei  voJto,cd  era  forzata  lafcia- 
reillavorc>  c  fare  qualche  volteggiata 
per  la  camera  ,  ed  alzare  gl'occhi  al  Cie- 
lo5con  replicare  quefte  parole  più  volte . 
O  mio  Dio  >  quanto  fete  ammirabile  \  0  mio 
Dìo  y  quanto  jet  e  buono  ]  Indi  feduta  in  una 
piccola  fedia5  ripigliava  i  fuoi  lavori  con 
maravigliofo  raccoglimento .  E  come  V 
anime  che  più  amano  Dio  5  fono  quello 
che  mai  credono  di  amarlo  ardente5e  pu- 
ramente 3  di  continuo  chiedeva  al  fuo  di* 
vino  Spofo  5  che  le  mutafle  il  cuore  :  e  di 
ciò  era  fempre  cfaudica  ,  perche  quefto 

cuo- 
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cuore  tanto  amato  da  Dio ,  effondo  à  tut- 
te Thorc  infiammato  con  augumenti  di 
amore  ,  era  anco  tante  volte  cambiato 
da  uno  flato  perfetto,ad  un'altro  più  fu- 
blime  .  Ma  oltre  à  quefto  modo,  col  qua- 
le fuolc  il  Signore  efaudire  tutte  l'anime 
elette  >  che  hanno  tal  defìderio  ,  Eccone 
un  altro  cftraordinario  ,  coi  quale  le  pia- 
cque di  favorire  lanoftra  Agnefa  .  \Jru 
giorno  dell'Epifania  dell'anno  xtf  i8.'nel- 
l'oratione,  li  fe  vedere  quefto  Augufto 
miftero  con  lefue  circoftatue.  Vidde  la^i 
Santi/lima  Vergine  inginocchiata  col  fuo 
bambino  tra  le  braccia,  e  li  Rè  a'fuoi  pio 
diche  lifaceano  le  loro  offerte  .  Ella  fi 
Tenti  /limolata  à  feguire  quegli  humili 
Magi  ?  ed  offrire  come  effi  >  qualche  cofa 
al  Signore.  Con  quefto  penfiero  fi  proftrò 
avanti  à  S.D.M.  dicendoli  :  Dio  mio,  voi 
fapcte  che  non  hò  ,  fe  non  una  picciolo-, 
volontà ,  quale  pure  voi  mi  havete  data  > 
quefta  io  vi  offro  con  tutto  il  cuore  •  Ali' 
hora  la  Madre  di  Dio,rifpondendo  per  il 
fuo  figliole  diffe.  Figlia  mia,  il  mio  bam- 
bino non  vuole  altra  cofa  da  te  ,  fe  non  il 
tuo  cuore ,  fagliene  il  tuo  prefente  ♦  Al 
chehavendo  ella  prontamente  confenri- 
tO)  le  parve,  che  havendofi  cavato  il  cuo- 
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re  dal  petto  \  veramente  glie  l'offcrifTe>  e 
dimorale  tre  hore  fenza  cuore.  E  così 
difparve  quefta  vifione.Mafubito  li  com- 
parve il  fuo  Angelo  5  quale  li  difle  .  Hor 
bene,  fete  adeffo  contenta?  Al  che  nlpo- 
fc:Io  lo  fono.  E  l'Angelo  di(Tc:Voi  lo  po- 
tete ben  eflcrc  :  poiché  il  voftro  Spofo  vi 
ha  cambiato  il  cuore  >  fecondo  il  defide- 
rio  ,  che  fpeflTo  havete  moftrato  di  ha ver- 
ne  .  Al  che  Agnefa^.  Io  fono  fua  ,  faccia^ 
di  me  quel  che  li  piace  .  Il  P.  Boira*  che 
fù  qualche  tempo  fuo  ConfefTore  3  c  Di* 
rettore  5  fcrive  nelle  fuc  memorie  5  chzj 
euefto cambiamento  dimore  ,  gl'occor- 
ie  cinque  volte  5  ma  non  dichiara  ,  fe  in_> 
tutte  quefte  cinque  voJtcintervcniffero 
fegni  efteriori  >  come  nel  già  riferito*  ò 
fe  folo  ella  5  ed  i  fuoi  Direttori  fc  ne  fu  A 
fero  accorti,dallo  [peri  menta  ré  quel  cuo- 
re virginale  *  gicntoà  nuovo  ftato  di  ar- 
dore^ di  purità  d'amorcLo  Spirito  San- 
to  >  che  era  l'autore  del  fuo  maravigliofo 
progreflo  nella  dilettionc  >  ne  ha  riferva* 
ta  à  fe  folo  la  perfetta  cogninone  •  Egli 
ha  voluto  folo  >  che  qucfto  fuoco  cclcfte* 
che  brugiava  così  forte ,  c  fantamente  P 
interno  di  qucft'anima  elei  ta>  butta/Tedi 

tempo  in  tempo  qualche  fciatilla  >  cioè 

a  prò- 
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produceflc  qualche  effetto  eflcriore  ,  che 
ci  facclfe  conjetturarc  la  fua  maraviglio- 
fa  vivacità.  E  ve  ne  fu  uno  molto  notabi- 
le ,  occorfoil  giorno  dell'  Incarnarono 
del  Verbo .  Confiderà  va  all'hora  Peccef- 
iiva  carità  del  figlio  di  Dio,  verfo  di  noi, 
quando  fi  fentì  talmente  infiammare  il 
cuore  ,  che  le  pareva  ftar  dentro  al  fuo- 
co .  Sovvenendo  al  fuo  Confefsore ,  che 
il  Signore  havea  fatta  la  ftefsa  gratia  alla 
B.Catarina  da  Genova,  gli  ne  diede  à 
Jegger  la  Vita,  e  doppo  qualche  tempo 
li  dimandò,  che  le  pareva  del  fuoco  di 
Quella  Beata ,  e  del  fuo  ?  Al  che  rifpofo 
con  la  fuafolitahumiltà.  Oh  Padre  mia 
quefta  comparatione  non  è  tra  uguali  » 
mentre  quella  era  una  gran  fanta,  ed  io 
fono  una  miferabilc  peccatrice.  Qucfli 
humili  fentimenti ,  moftravano  la  verità> 
cfantità  delle  fue  fiamme  interiori.  E 
quel  che  ne  dava  ad  intender  la  vcheme- 
za  ,  era  il  grande  ,  e  continuo  defiderio  * 
che  havea  del  martirio ,  ò  almeno  di  fof- 
frire  le  pene  de'martiri .  Hor  come  Dio 
non  dà  mai  quefìo  generofo  defiderio  al- 
le grandi  anime ,  che  non  gli  ne  dia  an- 
co l'adempimento  ò  di  un  modo  ,  ò  di  un 
altro  3  come  fi  vidde  in  S.  Francefco ,  iru 
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S.Terefa  >  ed  in  altri  5  non  mancò  di  con- 
tentar quefto  di  Agncfa  in  diverfi  modi 
per  tutta  la  fua  vita  3  come  apprefso  dire- 
mo.Solo  riferiremo  quì>ch*egli  no  lafciò> 
avanti  che  fufle  Religiofa,  di  fargli*  in  un 
modo  maravigliofo,  foffrire  fen/ibilmen- 
te  i  tormenti  patiti  dall'invitto  martire-* 
di  ChriftoS.LorenzojUn  giorno  della  fua 
fcfta .  Qual  martirio  invilitole,  cominciò 
di  mezza  notte5  mentre  faceva  la  fua  ora- 
tione, e  durò  fino  alla  rtefs'hora  del  gior- 
no feguente  >  e  continuò  per  tutti  gl'an- 
ni in  fimil  giorno .  Ecco  di  che  fi  nut&i va 
un  amore  così  grande  5  e  forte  $  come  era 
divenuto  quel  di  Agnefa ,  per  la  fua  a/fi- 
duità  all'orarionc* 

C  A  P.     X-  r  r  ^ 

Delle perfecutioni  del  demonio  cotro  diAgne* 
fa  per  farle  lafciare  V  oratione  5  e  della 
invitta  perfeveranza  di  ejfa.  Della  fua-* 
divotione  nelV  oratione  vocale ,  e  di  come 
fu  vejtita  del  Terzo  babito  Domenicano . 

IL  demoniche  niente  odia  tanto  qua- 
to  Toratione*  e  che  cerca  inquietare  i 
Chriftiani,  quando-li  vede  in  quefto  fan- 

to 
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to  efercitio5non  potè  tolerare>che  Agne^ 
fa  vi  applicafle  cosi  ferventemente  *  e  vi 
faceffe  così  felici  progreflu  fenza  far  dal- 
la parte  fua  ogni  sforzo  per  diffamame- 
la ,  e  per  farli  fentire  il  difgufto  >  che  ciò 
li  dava  «  Ed  il  Signore  per  ponere  à  pro- 
va la  forte  dilettione  della  fua  cara  ipo- 
fa,  permife  al  tentatore  di  alTaltarla  nel 
tempo  più  pretiofo  della  fua  vita^che  era 
quello  delle  fue  communicationi  eoa- 
DionelPoratione.  Volle  qucfto  infelice^ 
da  principio  tentare  *  fe  havelFe  poflu- 
todiftrarla  con  importunità,  e  fpaventi> 
contentandoli  di  tirarla  per  la  veftc5qua- 
do  la  vedea  con  Dio ,  ò  di  caminarli  fbv- 
ra  i  piedino  di  movere  gran  rumore  attor- 
no à  leiocomc  fe  dovettero  cadere  le  mu- 
ra della  cafa .  Alcune  volte  ei  la  chiama- 
va per  nome ,  ma  con  voce  alta  >  e  preci- 
pitofa/come  le  fovraftaife  qualche  im- 
penfato  accidente.  E  vedendo  che cflGu 
non  ri/pond  e  va*  ne  fi  movea  dalla  fua  at- 
tentai affettuofa  applicationc  à  Dio>  li 
facea  fentire  un  fubitaneo  crollamento 
di  un  muro,  che  veni/Te  à  cadere  vicino  à 
lei  i  del  quale  una  volta  li  parve5che  una 
groffa  pietra  f ulTe  caduta  à  fuoi  piedi. Ma 

come  niente  di  ciò  la  fpaventava  >  nè  di- 
"  "    "  ftra- 
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ftrahcva ,  quel  moftro  arrabbiato  verinc-f 
più  volte  à  batterla>con  tale  ccceffo  ,  che 
ella  non  fi  potea  muovere  dal  luogo  ove 
fi  trovava  .  Così  lo  riferifee  Ja  fua  com- 
pagna(delJa  quale  havemo  parlato)coii^ 
quefte  parole. 

V  inimico  "vedendo  il  gran  po fitto  ,  che^ 
Agnefa  cavava  dall' orativi  e ,  e  che  quefla 
ira  che  li  dava  animo ,  e  forze  contro  P 
inferno  ,  //  mojjc grandi  affalti  •  Ei  gli  ap- 
parvefpejfo ,mmacc\ adola >  che fe  non  lafcia- 
vOf.queJl'efercitio  ,  ei  la  per]  eguitar  ebbe  con 
rabbia  :  edalle  minacele  aggiungendo  i fat- 
ti y  la  batteva  così  crudelmente  ,  che  ne  re- 
fiava  mezzo  morta  >  e  col  volto  tutto f mor- 
to 5 c  sfigurato  ,  à  fegno  che  non  poteva  ufeir 
di  cafa  .  Io  la  v iddi  più  volte  in  quefo flato, 
e  come  da  principio  non  ne  fapevo  la  caufa  , 
credendo  fi  ajfe  inferma,  e  ferita  da  altro  ac- 
cidente ,  la  perfuadevo  Ji ponejfe  à  letto .  Al 
che  rifpofe.  Se  io  mi  pongo  à  letto^mio  padre, 
ernia  madre  vorranno  far  mi  trattare  come 
inferma  ,  ed  io  non  lo  fono  .  Sentendo  io  ciòì 
V apprettai,  acciò  mi  dxceffe  la  caufa  doride^ 
procedeva  ilfuo  male,  e  così  me  ne  diffe  l'au-, 
tore ,  dichiarandomi ,  che  due,  ò  tre  volte^ 
la  fettimana,  laflrafcinavano  con  eflrema-* 
furia }  per  i  capelli,  per  tutta  la  cafa.  Ed  ba-: 
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avendole  io  dimandato  ,  come  à  quel  rumor  e 
non  fi [vegliava fuo  padre  ?  Ella f or  rìdendo 
della  mia  fimplicità  ,  mi  dijfe  .  Sd  bene  que- 
Jio  malvaggto-)  pigliare  il  tempo  ,  //  che  egli 
non  fveglia  mai  perfona  di  cafa .  Quantun- 
quefuffe  terribile  quefia  guerra**  che  l'infèr- 
no f  acca  alVoratione  di  Agnefa  ,  non  baca- 
rono però  tanti  sforzi  >  a  far  che  lentafse  un 
minimo  che  del fervore  ■>  e  coflanza  ,  con  che 
*vi  fi applicava-*  ne  per  far  Umane  are  utl^ 
giorno  dall' impiegarvi  le  tre  bore  ordinarie: 
cofa  che  face  a  anco  nelle fue  gravi  infir mi td* 
Sin  qui  fono  parole  della  fua  compagna  ♦ 
Hora  fiegue  quel  che  ne  dicono  i  Cuoi  Di- 
rettori. 

Una  volta  facendo  orationc  a  mezxa 
notte  ^  fecondo  il  fuo  coftume,  cfsendo  il 
più  gran  freddo  che  Ci  fufse  fencito  queir 
inverno,  gli  apparve  il  demonio  viabil- 
mente in  forma  humaita  ,  ma  con  defor- 
mità così  horribilc,  che  ne  reftò  molta 
fpaventata,  elidifse:  Povera  miferabi- 
le,  che  fai  tu  qui  iu  quefto  nojofo  freddo? 
non  potrefti  far  lo  ftcfso,  che  qui,  nel  tuo 
Ietto  ?  Al  che  rifondendo  ella  .  Io  nqa> 
voglio  lafciarc  la  mia  oratione.  Egli  non 
aggiunfc  parole,  ma  colpi,  e  percofse, 
con  furia  takahe  per  lo  ipatio  di  due  ha~ 
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re  dimorò  come  morta.  Narrando  doppo 
quefta  vifione  al  fuo  Confefsore,  per 
clprimerlo  fpavertto  havuto,ledifse:  Pa- 
dre mio,  quando  viddi  il  demonio  fotto 
quella  forma  così  laida ,  non  havrei  pof- 
futo  fe  non  morire  ,  fe  Dio  non  mi  have£- 
fe  foftenuta ,  e  credo  che,fenza  la  Tua  mi- 
fericordia,non  potrei  vivcrchavendo  vi- 
llo quel  milerabile  .  Quel  Confefsore  li 
confegliò  »  che  quando  lo  rivedefse  un_> 
altra  volta»  le  fputafsc  in  faccia  .  Il  che 
havendo  ella  fatto ,  quel  Re  de'fuperbi  fe 
ne  vendicòjcaricandola  dipercofse,coru 
eccefso  maggiore  di  quel  che  havefso 
mai  fatto  .Un  giorno  di  S.  Antonio,quc- 
fto  fpirito  maledetto,  arrabbiato  ,  che 
Agnefa  fi  afsomigliafse  àquel  gran  Pa- 
triarcajiielle  lunghe ,  e  ferventi  orationi, 
e  che,  come  quello ,  era  per  quefto  modo 
una  potente  nemica  del  regno  delle  tene- 
bre j  volle  rinovare  contro  di  lei  la  guer- 
ra ,  che  nel  deferto  havea  fatta  à  quefto 
valorofo  Santo .  Venne  dunque  all'hoc 
di  mezza  notte ,  quando  cominciava  la-, 
fua  orationc ,  non  già  folo  come  prima.. , 
pia  un  efercito  di  dcmonii,e  tutti  inficme 
fcaricarono  fu  di  quefta  povera,  ed  inno- 
cente vittima  di  Chrifto,  una  grandinata 
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di  fiere  percofse  •  Qualche  tepo  apprefso 
volle  fcrvir/i  il  ferpente  infernale  dello 
violéze>e  de  ftratagemi>  e  per  afsaggiarc 
fe  havefsepofsuto  ingannare  quella,che 
non  havea  pofsuto  vincere  >  gli  apparve 
fotto  la  forma  di  un  Crocififso .  Al  vede- 
re queftarapprefentatione  delfuo  Ama- 
to  5  lei  fubito  fi  allegrò  :  ma  riflettendo 
che  quella  allegrezza  era  fenfibile,  e  noti 
nufchiata  con  la  compaflione  verfo  il  fì# 
Spofo  Crocififso  3  temè  di  illufione5  epéfr 
quefto  fi  humiliò  profondamente  avanti 
Dio  f  Ed  airhora  quel  fuperbo  (pirto>i|on 
potendo  foffrirc  quel  cuore  finccramente 
humile  >  fubito  fi  dileguò  da'  fuoi  occhi . 
Raccontando  ciò  al  fuo  Confefsore  5  fii 
da  quefto  dimadata;  fe  difeerneva  le  vere 
dalle  vifioni  cattive  ?  Al  che  rifpofc  :  Pa- 
dre mio  >  io  in  me  non  conofeo  altro  che 
peccati  :  ho  non  di  meno  tal  confidenza 
nel  mio  Spofo,  che  ci  non  permetterà  che 
io  povera  donnicciuola  fia ingannata^, 
mentre  non  defidero  altro  5  che  amarlo*  e 
fervido  •  Ne  quefta  confidenza  fu  vana  : 
anzi  ttitti  quei  che  Than  guidataci  afficu- 
rano  5  che  non  fù  mai  ingannata  .  Ne  bi- 
fogna  fhipirfi  fe  il  demonio  odia  >  e  per- 
feguita  tanto  Toratione  5  perche  Tunica 
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intento  di  quefto  malvaggio,non  efsendo 
aitro  che  fcpararci  da  Dio ,  cgii  ftudia  in 
particolare  per  levarci  quel  noftro  efcrci- 
tiO)Che  più  Ci  unifce  à  S.D.M.Ma  è  degna 
«J'ammiratione  la  forza  delia  divina  gra- 
tia  :  che  potè  rendere  una  tenera>e  debo- 
le donzella  ,  così  altamente  vittoriofa^ 
contro  i  più  violenti  afsalti  de'dcmonii , 
ed  un  così  raro  efempio  d'invincibil  per- 
fcvcranza  neirefercitio  dciroratione. 
♦yLa  grande  inclinatione)  che  Agnefa^ 
havea  ad  occupar/i  internamente  coru 
J>io,nongrimptdiva  lapplicatione  ali" 
•  cratione  vocale  >  anzi  al  contrario,  que- 
lla gli  la  facea  fare  con  incomparabil 
divotione .  Era  ella  di  nove  anni  >  quan- 
do lo  Spirito  Santo  >  del  quale  ella  cra^ 
tempio  ed  organo  di  maniera  fovra  ec- 
cedente *  volle  cavar  da  lei  un  picciolo 
tributo  di  religione  >  e  di  amore ,  ifpiran* 
doli  di  recitare  ogni  giorno  V  officio 
drizzato  ad  honor  fuo  >  cofa  che  adempì 
fedelmente  5  fino  che  fu  in  età  di  venti 
anni  ,  nel  qua!  tempo  il  fuo  Confe(Torc 
-gli  lo  mutò  )  come  hor  liei  a  diremo  :  e  lo 
òpirto  Divino  5  al  quale  ella  rendeva.* 
quefto  homaggio)  li  comunicava  al  cuore 
una  divotione  >  così  ardente  >  che  il  fuo 

petto 
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petto  ne  era  tutto  in  fuoco5  fi  che  era  co- 
rretta (lacciarfi  Ja  verte  per  rinfre/car/i 
co  un  poco  d'aere5  ed  aJie  volte  rinfiam- 
matone era  tale>che  Ji  bi/bgnava  lafciar 
Toratione ,  fino  che  fi  mitigafie  tanto  ar- 
dore .  Etfendo  gionta  all'età  d'intorno  à 
venti  anni*  il  defidcrio  di  eflcr  Religiofa  > 
che  havea  havuto  fino  dalla  fanciullezza* 
benché  fi  avanzafle  Tempre ,  li  parve  im- 
ponibile ad  haver  effetto,ftantc  la  pover- 
tà de'fuoi  parenti .  Onde  credè  poter  ef- 
fcrc  Religiofa,  come  sì  puote  efiere  vivé- 
donel  mondo>  cioèpigliado  Thabitodel 
Terzo  Ordine  diS.  Domenico,  e  prati- 
candone fedelmente  i  ftatuti,  che  vi  fi  o£- 
fervano  ,  con  che  fervirebbe  al  fuo  Spofo 
nella  miglior  manieratile  gl'era  pollìbi- 
Je  .  Pregò  dunque  il  P.  Panaffiero  fuo 
Confcfibre  >  che  li  daffe  tale  habito  >  e  lo 
ricevè  dalle  fue  mani  con  gran  fcntimeiv. 
ti  di  humiltà,  e  divotione .  Quello  buoru 
padre  havendola  veftita  di  quella  fanta-* 
livrca,giudicò  bene  che  da  all'hora  avan- 
ti,in  luogo  dell'officio  dello  Spirito  Sato, 
che  havea  detto  fino  à  quel  tépo,  recitaf- 
fe  quel  della  Vergine  3  come  fi  ufa  ncir 
Ordine  di  S.  Domenico.  Ed  ella  lo  fè  con 
tanta  più  fcrvorofa  puntualità  >  quanto  il 
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fuo  cuore  era  più  inclinato  ad  amare  5  ed 
honorare  la  madre  di  Dio  :  e  frcea  que- 
ft'atto  di  religione  con  una  confidenza^  5 
così  cordiale  verfo  il  Signore*  che  quan- 
do volea  cominciare  >  li  dicea  amorofa- 
mente. Cominciate  òSpofo mio,  fc  cosi 
vi  piace-  E  nello  fteffo  tempo  fentiva  una 
voce ,  che  cominciava ,  alla  quale  e(Ta  ri* 
fpondcva,e  cosi  il  Signore,  eleifalmeg- 
giavano  alternatamente  y  fenza  che  ella-j 
alFhora  haveffe  alcuna,  vifìoneu  Qucfto  è 
certo,  che  come  Agncfa  havea  verfo  il  fi- 
glio di  Dio  un  amore  fimiliffimo  à  quel  di 
S.Catarina  da  Siena  Tua  madre  3ricevea-> 
da  effo  carezze  fimili  à  quelle,  delie  qua- 
li fù  favorita  quefta  gran  Santa.  Nel  red- 
der  conto  di  quefta  gratia  ai  fuo  Confef- 
forc,  qucfto  li  prohibi  di  ufare  per  Tave- 
nirc  quefta  familiarità  col  Signore.il  Pa- 
dre Boa  a  parlando  di  quefta  prohibitio- 
ne>da  à  conofeerc,  che  non  fufle  ftata  ben 
fatta,  perche  qucfto  modo  di  trattare  col 
figlio  di  DÌO)  è  ftato  più  volte  grato  alhu 
fua  Bontà  in  altre  anime  fante,  ed  in  par- 
ticolare in  S.Cacaiina  da  Siena, 
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CAP.  XI. 

Delle  frequenti  Communioni  di  Agnefa-*  de9 
fegnalattfjìmi  favori,  che  riceve  :  delle 
vir  tinche  vi  prattica^e  dell' appa- 
recchio>con  che  vi  fi porta. 

HAvemo  già  vifto  (parlando  dclhu 
prima  commumon'c  di  Agnefu,) 
che  ella  vi  ricevè  gradi/fime  grane,  fi  che 
divenne  eftrcmamentc  famelica  di  que- 
fio  Divino  alimento:  e  che  nondimeno 
non  li  fù  permeflo  di  prenderlo  fe  no  una 
volta  ogni  quindeci  giorni ,  quale  intcr* 
vali  o  era  molto  lungo  al  fuo  amore  .  E  fe 
tra  tanto  noi  confidcraremo  ,  che  tra  gl'- 
otto anni ,  che  ella  fu  in  quefta  privatio- 
ne,ramore  verfo  il  fuo  Divino  Spofo  cre- 
fceva  di  conci«uo,e  che  perciò  i  defiderii 
di  avvicinarfeli  divenivano  femprc  più 
ardenti,  giudicaremo  che  quefta  dilatio-  , 
he  li  fu  (Te  un  gran  martirio.  Del  che  hcb- 
becompaffioncil  fuo  Spofo,  fiche  alla  fi- 
ne li  diede  quefta  confolacione  nella  fi- 
gliente manicra.Quando  fù  giunta  all'età 
di  quindeci  anni,  luo  padre  confederando 
che  correva  molto  tempo  per  andare 

F    2  ogni 
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ogni  mattina  alla  Chicfa  ove  dimorava 
il  Ilio  Confeflfòre,  per  e/fere  molto  difeo- 
fta  da  fua  cafa  >  la  pofe  fotto  la  guida  del 
P.  Geraldo,  Priore  del  Convento  de  PP. 
Predicatori .  Quefto  buon  Padre  molto 
atto,epio,  tra  le  regole,  che  li  preferifle, 
gPimpofe  il  communicar/ì  tutte  le  Do- 
meniche^ fcftc  di  precetto  .  E  come  ci  la 
vedendola  liberalità  del  fuo  nuovo  Pa- 
dre fpiritualc,  li  dimandò  per  prima  gra- 
fia >  che  vi  aggiunge/Te  anco  i  Giovedì  , 
quei  gli  lo  concelfc  facilmente.  Moftrò  il 
Signore  ,  che  gwftava  diqucfte  commu- 
nioni  >  che  poteano  parere  troppo  fre- 
quenti in  unadonzella  dell'età  (uà?  per 
le  gratie  fpcciali ,  che  li  faceva.  Quindi 
oltre  alle  confolationi  interne  >  delle 
quali  la  colmava,  li  facea  fentir  nella 
bocca  tal  foavità,  che  naufeava  à  fatto 
tutti  gl'alimenti  terreni  >  à  fegno  che  i 
giorni  della  communione>nópotca  man- 
giar cofa  alcuna  fino  alla  fera  5  quando 
mangiava  folo  poche  herbe  cotte/ne  ria- 
vrebbe prcfe5  fe  l'obcdicnza  non  ve  l'ha-* 
veife  obligata .  Sperimentando  ella  cho 
quanto  più  frequentava  le  communioni , 
più  guftofa  fcntiva  nella  fua  bocca  quella 
Ccktte  dolcezza  >  li  venne  un'amorofa^ 
^ébbC  con* 
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confufione  di  vederli  dififìmilc  al  fuoSpo- 
fo,  che  non  guftò  fapori  dclitio/ì  mentre-* 
viffe  in  qucfto  mondo,  c  ncll'hora  della., 
morte  fù  abbeverato  di  fiele:  e  qucfto 
moto  intcriore  li  fè  venire  il  penfiero  di 
prendere  ogni  Ven^dì  quella  ftrana  bc- 
vada  di  acetone  fulmine  riferita  di  iòpra, 
quando  havemo  parlato  delie  fuc  peni- 
tenze* 

Pattato  qualche  tempo,  il  P.  Geraldo 
non  havendo  più  comodità  di  occupar/i 
nel  confeffionario ,  ed  ettendo  forzato  di 
fare  certo  viaggio,  pregò  il  P.  Panaflierc 
Soctopriore  del  fuo  Convento,che  havef- 
lepenficrodi  qucft'anima  tanto  cara  al 
Signore  -  Qucfto  nuovo  Direttore  (  chcj 
doppo  gli  hà  fatti  tanti  beneficii ,  come  fi 
vedrà  appretto  )  la  confcfsò  da  principio 
lungo  tempo  ,  fenza  che  ella  li  fcovritfe 
le  fue  gratie  ftraordinarie  >  e  lenza  farli 
conofeere  la  difficoltà  ,  che  havea  in  ma- 
nifcftarle5che  li  hà  durata  per  tutta  la  vi- 
ta .  Ma  alia  fine  bifognò  fuperalfe  il  tutto 
per  feovrirfi,  quando  li  venne  il  feguente 
fegnalatiflìmo  cafo.Una  volta  nel  finire  la 
fua  oratione  di  mezza  nottevidde  avàti  à 
gl'occhi  fuoi  un  altare  ,  fui  quale  itavana 
due  candelieri  e  tutto  il  redo ,  che  è  ne 
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cellario  per  la  celebratone  della  Mcfla  • 
Vidde  anco  un  Sacerdote  vcftito*  come 
per  celebrarceli  quale  voltandoli  verfo  di 
lei,  gPoffrì  la  communione  •  Alla  vifta  di 
cola  così  nuova3e  così  eccedente>rhumi- 
le  ferva  di  Dio  provò  molta  pena  >  on- 
de fi  proftrò  à  terra  ,  humiliandofi  avanti 
alla  Maeftà  di  Dio  il  più  fincera >  cpro- 
fondamcntc^chc  potè,  tenendo/i  qualche 
tempo  in  quefta  politura  nella  cognitio- 
nedelPindignità  propria  ,  ed  in  atti  di 
contritione.Ma  cticndofi  alzatale  veden- 
do che  quel  Sacerdote  no  fi  era  partitole 
che>tenédo  ilSignore  nelle  manU'invitra- 
va  àcommunicarc  5  un  moto  interno  la 
fpinfe  à  così  fare  >ed  elfcndofi  communi - 
cata^con  humile5ed  amorofa  confidenza, 
difparvero  fubito  il  Sacerdote,  e  l'altare* 
ed  ella  reftò  piena  di  gradilfima  confola- 
tione:qual  ccleftc  favore  fu  quella  volta* 
così  abbódante,  che  li  durò  tutto  il  gior- 
no* quantofivoglia  ella  procurale  di  far- 
lo palfarc.  I]  giorno  feguete  alla  ftefs'ho- 
ra,  e  della  ftelfa  maniera  5  e  co"  medefimi 
effettj\gl'appai  ve  quel  Sacerdotc5e  com. 
mumcolla.  Dalla  metà  di  Quarefima*  che 
cominciò  ad  havere  quello  raro  favore  > 
li  fu  continuato  ogni  giorno  >  fino  alla  fi- 
à'i*        s    '  ne> 
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ne,eccertuatele  Domcniche,le  felle,  ed 
i  Giovedì ,  che  doveacommunicarfi  nel- 
la Chiefa  ,  facendo  cosi  conofcere  il  Si- 
gnore ,  che  ci  volea  cflerc  il  pane  quoti- 
diano della  Tua  cara  fpola.Ma  no  bifogna 
lafciar  qui  due  circoftanze  ,  che  rendono 
la  cola  più  degna  di  maraviglia:  l'ima  fù> 
che  tra  le  tre  fettimane ,  che  lei  ricevè 
quella  gratia ,  benché  fi  trovante  molto 
debole,  li  fù  impo/fibile. mangiare  alcuna 
cofa;  l'altra  fù  che  prendendo  la  fua  hor- 
ribil  bevanda  il  Venerdì  in  più  quantità, 
che  all'ordinario,  per  far  panare  la  fuavi- 
tà  della  bocca,non  vi  fentiva  alcuna  ama- 
rezza. 

Quella  via  per  la  quale  Agnefa  era  por- 
tata ,  li  parve  troppo  cftraordinaria  per 
potervi  caminar  lòia,  fenzala  direttione 
del  fuo  ConfelTore.  Onde  vedendo  cho 
era  tempo  di  vincere  la  fua  ellrema  ripu- 
gnanza à parlare  del  fuo  interno,  lo  fo 
chiamare  in  una  Cappella  della  Chiefu, 
ove  fc  gl'accollo  tutta  tremando ,  non., 
olando  aprirla  bocca  (  tanta  era  la  fua.. 
difficoltà,  à  feovrirlì)  e  proftrata  à  ìuoi 
piedi ,  le  dilfe  con  molte  lagrime Padre 
mio,  per  amor  dei  buon  Giesù,  foccorre- 
re  alla  più  roiferabile ,  ed  afflitta  donna- 
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del  mondo .  Quel  buon  Padre,  doppo  ha* 
vcrla  fotta  alzare ,  li  dimandò  checoia^ 
havefle?  al  che  ella  ri/pofe:Padre  mio5fb- 
no  più  di  tre  fettimane  3  che  havevo  ri- 
foluto  di  communicarvi  lo  ftato  dclFani- 
ma  mia ,  ma  ho  tal  timore  quando  voglio 
venire  à  qucfto  3  che  io  tremo  3  e  non^ 
sò  ove  mi  fia .  Ed  havendola  il  Padre  a£ 
ficurata  con  qualche  buona  parola,  ella_ 
fi  pofe  à  narrarli  à  lungo  le  vi/ioni  cho 
havemo  riferite  avanti  >  ed  in  particolare 
quefte  ultime.  Quel  faggio  direttore  non 
fi  fidando  de'proprii  lumi  in  materie  tan- 
to ftraordinarie*  confultò  li  più  intelli* 
genti  nella  vita  fpirituale  3  quali  confi- 
gliorno,  che  Agnefa  nell'orarione*  e  nel 
tempo  che  li  compariva  quel  Sacerdote^ , 
non  doveffe  tener  gli  occhi  ferrati ,  ma  li 
doveffe  aprire,per  conofeerc  fe  quefta  vi- 
sione era  reale  3  òimaginaria.  Così  fe, 
c  vidde  in  quefta  apparitionc  le  circo- 
ftanze  da  noi  riferite  nel  dcfcriverla  3  o 
che  quel  Sacerdote  fembrava  quafi  vec- 
chio.il  Confeflòre  credendo  fuffe  meglio 
che  non  fi  communicaife  più  cosi 3  glie  lo 
prohibi  3  al  che  pronta  3  ed  humilmcnto 
rii'jPofc  :  Padre  mio  3  no'l  farò  più5  perche 
la  volontà  mia  non  è  altra  che  obi  dirvi  : 

9f  cpon-  J 
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c  pongo  l'anima  mia  nelle  voftre  mani* 
La  notte  feguéte  che  ella  havea  riceuuto 
queft'ordine,  all'hora  folita>fe  li  fe  avan- 
ti il  Sacerdote*  offerendoli  la  communio* 
nejquale  ella  rifiutò  humilmente  >  dicen- 
do amorofamenteal  Signore  >  che  non  fi 
alzarebbe  fc  non  doppo  partito  quel  Sa- 
cerdote ;  ed  appena  ciò  detto  di/parve  la 
vifione>lafciando  ncila  camera  un  profu- 
mo celefte  >  che  durò  tutto  quel  giorno . 
Hor  come  quefta  gratia  da  all'hora  in  poi 
non  li  venne  piùiil  fuo  divino  Spofo ,  nel 
giorno  feguentc  gli  la  mutò  inunaltra-* 
fegnalatiffima *  perche  in  tal  giorno,  co- 
minciando Toratione  all'hora  folita  di 
mezza  notte  5  fi  fenti  trapalare  il  cuoro 
con  una  fletta  *  e  con  dolore  così  violen- 
to >  che  ne  cadde  per  terra  1  e  nello  fteflò 
tempo  fcgPaccefe  nel  petto  fuoco  così 
bruciante ,  che  quafi  li  pareva  infoffribi- 
lc  •  Conferendo  il  fuo  Confcffore  quello 
nuovo  favore  di  Agnefa  alii  Religiofi,chc 
havea  confittati  poco  avanti  ,  come  fi  è 
detto  ;  quelli  ammirorno  la  providenza-j 
di  Dio  fovra  di  lei  ,  e  di/fero  non  effervi 
cofa  da  temere  nel  fuo  flato  >  quantun- 
que fuife  ftraordinario >  e'1  configliorno  : 

che  la  menato  per  la  via  delle  virtù  fc- 
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de>in  particolare  della  mortificationc  in- 
terna? dell'obcdienza  ?  edell'humiltà  . 
Prefe  il  P.Panafliere  queflo  configlio3co- 
me  oracolo  del  Ciclo3  e'1  pratticò  efatta- 
mente  tutto  il  tempo  che  ci  la  guidò3rac- 
comandandoli  fovra  tutto  ad  eller  pun- 
tuale in  annihilarfi  profondamente?  qua- 
do  fi  accorge/Te  che  il  Signore  voldfle^ 
farli  alcuna  gratia  fimile  alle  pa(Tate;Que. 
fio  confcglìo  era  conforme  al  cuore  di 
Agnefa  >  che  nel  tempo  de'più  rari  favo- 
ri ?  e  tenere  carene  del  fuo  Spofo  ?  era^ 
portata  à  tenerfi  neirhumiltà5e  cognitio- 
ne  di  una  povera  peccatrice .  E  quello 
Pentimento  così  notabile  ?  obligava  il  Si- 
gnore à  favorirla  di  continuo  con  gratio 
più  fegnalatc  ?  del  che  portaremo  alcune 
prove  . 

Un  giorno ,  che  nell'Ordine  di  S.Do- 
menico fi  celebrava  la  feJfla  di  S.  Ludovi- 
co Bertrando?  andò  a  confc/Tarfi  al  P.Ra- 
boly  ConfcfTore  delle  Monache  di  S.Ca- 
tarina 5  il  quale  fapcndo  la  gran  divotio- 
ne?  che  ella  haveva  alli  Santi  di  quell'Or- 
dine? prefe  da  ciò  occafione  di 
caria,con  negarli  la  communionc.Haven. 
do  accettato  queftq  divieto  ?  con  humile 
fotcorniiEone  ?  fe  ne  andò  con  una  dello 
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fue  compagne  alla  Chicfa  de'  Padri  Pre- 
dicatori ,  perche  vi  era  l'indulgenza  ple- 
naria :  e  mentre  afcoltava  la  fanta  Mcffà  > 
il  Signore  per  ricompenfarerhumiltà  >  e 
la  rallignatone  della  fua  fpofi,  fe  un  mi- 
racolo di  amore ,  perche  fubito  che  il  Sa- 
cerdote fi  fu  communicato,  vidde  dall' 
altare  venire  verfo  di  fe  ,  portata  dalla./ 
mano  inviabile  di  colui  ,  che  fofliene  V 
Univcriò  ,  un  Hoftia  fanta,  alla  quale  ha- 
vendo  rifpettofamcnte  aperta  la  bocca.,  > 
la  ricevè  ,  come  dono  del  Cielo  >  e  con_> 
effo  si  grande  abbondanza  de'  fuoi  amo- 
lofi  effetti ,  che,doppo  la  Me/la,  la  com- 
pagna fi  accorfe  che  ftava  fuora  di  fe  ,  o 
che  il  fuoco  che  li  bruggiava  il  cuorcgl*  * 
infiammava  eftraordinariamente  anco  il 
volto .  Con  che  effendofi  ritirata  in  una-» 
cappella  ,  ivi  fu  affalita  da  un  gran  ratto> 
del  quale  fu  teftimonio  un  buon  religio- 
fo  ,  che  effendo  venuto  à  trovarla  iv^per 
darli  a  fare  qualche  lavore  per  carità, non 
la  potè  fvcgliare  da  quel  divino  fonno  > 
che  li  durò  per  molto  lungo  tempo  .  Un-> 
altra  volta  il  P. Pana/fiere  (  vok*iùo  efe- 
guire  il  confcglio  datoli  di  mortificarla  ) 
doppo  haverla  confeffata ,  la  mandò  all' 
aitar  maggiore  per  comunica rvìk e  men- 
tre 
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trevi  fidifponeva  con  gran  divotione  > 
venne  egli*  ed  alla  pretensa  di  tutti  i  cir- 
colanti ,  li  difsc  rozzamente,  che  fi  riti* 
rafie  da  quel  luogo,  perche  non  vi  cr^-i 
commnnionc  per  lei .  Ella  fenza  rifpon- 
dere  una  parola,  ma  confondendoli  avan  - 
ti  à  Dio  pei4  la  Tua  indignità  ,  che  (lima- 
va giu/la  cau fa  di  quefta  prohibitione  *  (i 
ritirò  in  una  cappella,ovc  efsendo  dimo- 
rata lungo  tempo  in  profonda  annihila- 
tione  5  riceve  le  ftcfse  confolationi  inter- 
ne >  e  fuavità  nella  bocca ,  come  quando 
fi  communicava  ,  volendo  così  il  Signore 
farli  intendere,  che  coll'humile  obedicn- 
2a,  non  fi  perde  niente* 

Efsendofi  caricato  di  guidarla  il  P*Ra- 
boly,  per  caufa  che  al  fuo  Confefsorc  or- 
dinario convenne  fare  certo  viaggio , 
quei  li  fe  render  conto  de'rariflimi  favori 
ricevuti  dal  fuo  divino  Spofo,  in  partico- 
lare nella  communione ,  e  per  meglio  co- 
nofeere  i  ratti  che  li  venivano  così  fpcfso 
nel  tempo  di  quefto  divino  banchetto,  li 
dimandò  ove  ftafse  il  fuo  fpirito  durante 
così  lunga  aftrattione  ?  Al  che  rifpofe: 
Padre  mio  5  alle  volte  mi  pare  di  efsere 
nel  deferto  col  Signore  >  ed  hora  vi  vedo 
Angeli  >  hora  Santi  •  Un  giorno  di  fefta^ 

tra 
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tra  gPaltri,efù  quel  della  Madalena,Dio 
mi  fe  veder  quefta  Santa  in  una  granfala, 
accompagnata  da  molti  altri  Santi  ;  e  ve 
ne  erano  molti  dell'Ordine  di  S,Domcni- 
co  0  uno  dc'quali  compariva  in  mezzo  di 
cfli  più  bello  che  gli  altri  >  ed  havea  su  la 
tefla  un  diadema  di  sblendida  luce .  Non 
viddi  altro ,  perche  la  divina  providenzs 
permife  5  che  per  certa  violenza*  qual  mi 
fu  fatta ,  fui  cavata  dall'  oratione «  Ecco 
iiuclclierifpofe  àquel  Padre.  Ed  ecco 
come  li  fu  fatta  la  violen?^ ,  cleUa  qualo 
parla.Quel  giorno  della  Madalena»ciTen» 
do/i communicata  aella  Chiefa  di  S.  Ca- 
terina 5  con  una  delle  fue  compagne  >  lc^ 
venne  vicino  all'altare  un  eftafi  cosi  ftra- 
ordinaria  5  che  quantunque  la  Sagriftana 
li  comandale  più  volte  con  voce  altana 
che  ufeiffe  da  quel  luogo,  ella  non  Pince* 
fe  ,  ma  ftava  immobile  come  una  (tatuai 
per  lo  che  la  Sagri/lana  non  la  potendo 
/offrir  ivi  più  lungo  tempo,  perche  volea 
ferrare  i  balauftri,  la  prefe  violentemente 
per  le  maniche  della  fua  vefte  ,  e  la  ftra- 
feinò  fuora  dei  choro.  Ne  hebbe  compa A 
flonc  una  Damiceli**  che  fi  trovò  ncihu  : 
Chiefa ,  qual  diflc  alla  Sagriftana.Oh  la- 
feiate  cotefta  povera  giovane  ,  non  vi  aQ. 
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corgete  che  ella  non  ftà  in  fe .  Quanto  a 
me  (  dice  la  fua  faggia  compagna  ,  che  ri. 
fenice  tutto  ciò  )  quantunque  la  fentiflfe 
molto ,  non  dirti  una  parola,  temendo,co- 
me  fuole  fuccedcrcdi  divertirla  da  qual- 
che rivelatone.  Ma  avicinatami  à  lei,che 
flava  con  le  fpa! le  verfo  l'altare  ,  le  di/fi 
all'orecchio.  Sorella  voltatevi  verfo  il 
tabernacolo,  acciò  non  fcandalizziato 
chi  vi  vedeffe  in  quefta  fituationc.  Ed  ella 
reftò  ftupita  nel  vederli  in  tal  politura,  no 
effendofi  accorta  del  modo  come  ciò  lo 
fuffe  accaduto:  con  tutto  ciò,  fenza  infor- 
marli di  altro,  fi  voltò  verfo  l'altare ,  o 
finì  la  fua  oratione  :  ma  già  per  la  violen- 
za che  gì'  era  ftata  fatta,  la  vifione  era». 
Sparita .  Quefta  fteffa  compagna  afferma , 
•di  nonhaverla  mai  veduta  communicarc 
(  quantunque  havelfe  fpelfo  quefta  buo- 
na fortuna  )  che  non  Thaveffe  vifta  duo , 
ò  trchorein  eftafi. 

Una  notte  di  Natale  a/Iìftcndo  alla.» 
Mefla  di  mezza  notte,  nella  Chiefa  di 
Noftra  Dama  di  Puy,  viddel'adorabilif- 
(ìmo  bambino  Gicsù ,  con  una  bellezza», 
sblcndente  tra  le  mani  del  ^acerdotc,ed 
ella  nella  comunione  lo  ricevè  in  quefta 
forma,  qual  maravigliofa  gracia>  fecon- 
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do  riferilconp  i  fuoi  Direttori  >  li  fu  con- 
ceda più  altre  volte*  e  fempre  con  grandi 
ardori  nel  cuore  .  In  un  viaggio  di  divo- 
tione  3  che  fc  con  altre  perfone  à  Noftra-> 
Dama  di  Val  Fleuria ,  Dioce/ì  di  Leone?» 
s'incontrò  di  Domenica  in  una  Villa*  ove 
non  vi  era  Sacerdote  3  che  la  confeflàfle , 
c  communicaffe.Effendo  quella  privatio- 
ne  fenfibiii/fima  alia  fua  fame  del  pane  de 
gli  Angeli  >  fi  ritirò  fola  in  una  camera-»  > 
ove  fe  tre  cofe  molto  grate  al  Signoro  . 
Prima  fi  lamentò  amorofamente  con  lui 
di  quello  accidente*  tanto  afflittivo  ad  un 
cuore  così  ardente  *  come  era  il  fuo  .  Se- 
condo con  ogni  ri/petto ,  ed  amore  fi  raf- 
figuò  alla  fua  divina  providenza .  E  terzo 
volle  confoiarfi  con  la  communionc  (pi  ri. 
tualc5cd  à  tal  fine  entrò  in  gran  fentimen- 
tidihumiltà  >  e  contrittione  *  feguitati 
da  gran  defiderio  di  unirli  ai  fuo  Spofo: 
quali  fante*  e  ferventi  difpofitioni  furono 
magnificamente  ricompenfate  da  Dio  * 
venendo  un  Angelo  da  fua  parte  à  por- 
tarli il  Santilfimo  Sagramcnto  *  ed  ella  lo 
ricevè  con  tal  rilpetto  *  gioia  *  ed  amore* 
che  non  fi  poffono  fpiegare  .  Così  l'amo- 
re* ed  humilrà  di  Agncfii*li  faccano  cava- 
re gran  profitti  dalle  fuc  perdite  5  corno 

anco 
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anco  adeflb  vedremo  .  In  un  altro  viag. 
gio  che  ella  fe  alli  bagni  di  Salles ,  il  Pa- 
roco  di  quel  luogo  li  negò  la  confeflione 
un  giorno  di  Domenica,  credendo*  fenza 
fondamcnto>di  non  poterlo  fare  >  mentre 
non  era  ivi  che  di  palIàggio.Ella  ralligna- 
ta ,  accettando  humilmcnte  quella  nega- 
tiva^ ritirò  in  una  Cappella  della  Chie- 
fa>  ove  rapprefentò  humilmentcalfuo 
Spofo ,  che  Teftremo  fuo  defiderio  per  la 
communione  >  era  fame*  e  fete  della  giù- 
ftitia>  mentre  ha vca  pcrmiflione  di  farla.» 
tutte  le  fette  >  e  Domeniche.  Il  Aio  puro* 
ed  ardente  amore  I  i  fcrono  dir  ciò  con  sì 
buona  gratia  >  che  il  Signore  li  mandò  un 
fpirito  beato  à  com  mimica  ria  >  del  che  il 
fuo  cuore  fenti  incredibili  ardori .  Final- 
mente quefta  incóparabilc  Spofa  di  Chri- 
fio*  lo  ricevea  Tempre  ncirEucariftia,con 
tante  gratie*  ebenedittioni  >  che  ncp;ir- 
ticipavano  anco  i  Sacerdoti  che  gli  la 
amminiftravanojcon  lor  confolatione  >  o 
divotione  3  per  lo  che  era  una  fanta  gara  * 
tra  quei  della  fua  Parocchia ,  fovra  chi 
gli  la  dovefle  portare  quando  flava  in- 
ferma •  E  Monfignor  Verdier  Curato  di 
S.Pietro  la  dovè  huomo  di  rara  pictà>  to- 
nifica >  che  coinmunicandola  infermale- 
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f    ftò  egli  guarita  da  un  male  di  certa  5  che 
I    l'havea  travagliato  m  )lto  tempo.  Hor 
1     quantunque  i  favori  efteriori  5  co' quali 
1    volle  Dio  gratificarla  nelle  communioni* 
1     fìano  in  sì  gran  numero  5  e  maraviglio/!  > 
l     (  come  fi  vedrà  anco  avati  la  fine  di  que- 
l     fta  vitaj  non  bifogna  ( à  dire  del  P.Boira) 
1     confiderarli5fe  non  come  fegni  delie  gra- 
1  ^  tic  interne  ,  colle  quali  volle  il  Signoro 
arricchire  >  ed  abbellire  quefta  fua  tanto 
1     amata  Spola  .  Bifogna  in  oltre  confidera- 
1     re  le  rariflime  difpofitioni  >  colle  quali  fi 
1     apparecchiava  alla  communione.  Noru 
havea  più  che  intorno  ad  otto  annullan- 
do diceva  alle  Tue  compagnesche  per  ap- 
!     profittare  con  qucfto  cibo  divino  ,  bifo- 
gnava  futfero  modefte^cd  haveflcro  i  fen- 
li  ben  mortificati.  Che  doveano  amar 
roratione>cd  afliftere  con  gran  rifpetto  al 
fagrificio  delia  Metfà.Che  era  bene  {pen- 
der tre  giorni  per  apparecchiarli  alle  co- 
mtinionijcon  più  atei  di  penitenza  :  e  tre 
altri  per  io  rendimento  di  gratie  di  così 
|     1  egnalato  favore .  E  fovra  tutto,  che  non 
i     conveniva  alcuno  mai  fi  comunicalTe,fen- 
j      za  haver  prima  riportata  qualche  nuova-* 
vittoria  delle  lue  pafiìoni  5  ed  amor  pro- 
prio.Ecco  le  fante  difpofitioni,chc  Agnc- 
f  Già 
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fa  configliava  alle  Aie  compagnc.Ma  ella 
pratticò  con  incomparabil  fervore  5  tutto 

10  che  puote  un  fervente  cuore  >  per  ri- 
cevere gratie  fublimi  nella  communio- 
ne.  Havemo  già  vifta  la  fua  Angelica  pu- 
rità y  e  la  vchementc  coltrinone  ,  con  la 

quale5à  piedi  del  Sacerdote,/]  purificava^ 
de'fuoi  leggieriflìmi  falli .  Havemo  vifto 

11  dominio  ammirabile  della  grafia  fovra 
tutti  i  fuoi  fenfij  e  paffioni,  ed  i  fuoi  gran 
defiderii  di  ftare  unita  con  Chrifto  .  Ha- 
vemo vifta  la  fua  oratione  continuale  tut- 
ta divina  5  etuttcqucftc  cofe  accompa- 
gnate di  continuo  da  finceriffima  5  e  pro- 
fondiffima  humiltà  .  Onde  non  bifogna-» 
flupirfi  fc  la  communionc  venendo  fovra^ 
una  tal  anima  5  la  poneva  tutta  in  fuoco  5 
ed  oprava  tante  maraviglie  - 

C  A  P.    X  1 1. 

Agnefa  cadde  in  grave  infirmiti  durante^, 
la  quale  edificò  molto  i  pr affimi }e  rice- 
vè/avori tariffimi. 

•  * 

E Gli  è  certOjche  mai  meglio  fi  può  co- 
nofeerc il  fondo  delle  virtù  diluii 
anima  >  fe  non  nel  modo  come  fiporta  in 

una 


Di  Suor  Agnefa  dì  Giesu.  9  pi 
una  grave,  e  lunga  infirmiti.  Vi  fono  po- 
che pedone  cosi  bene  efercitate  nelJaj 
patienza>  c  mortificatone  }  che  non  in- 
ciampino in  mille  difetti  3  quando  fi  tro- 
vano tra  dolori  >  c  debolezze .  Quefta  in- 
fermità di  Agnelà  5  oltre  all'haver  durato 
più  di  due  mefi  5  venne  con  violenza  ftra- 
ordinaria  5  per  lo  che  molte  perfone  po- 
terono feovrire  in  lei,  quel  che  fino  air 
hora  non  haveano  conofeiuto  5  cioè  chzj 
fotto  un  cfteriore  molto  cómune>  nafeon- 
deva  uno  indomabile  ecforodi  tutte  lo 
virtù  Chriftiane .  Avvenne  ciò  nell'ai  no 
162  3.  vigefimo  primo  dell'età  fua  ,  che  fi 
ammalò  gravemente  nella  Domenici  di 
Settuagefima  ,  quando  la  Chiefa  comin- 
cia ad  entrare  in  lutto,pcr  i  patimenti  del 
fuo  Spofo .  Il  fuo  male  c (Tendo  fovranatu- 
rale ,  niuno  dc'Mcdici  della  Città  (  cho 
vennero  tutti  à  vcderla)nc  potè  conofec- 
re  la  natura,  e  le  caule ,  e  cinque  medici- 
ne che  gPordinarono  >  non  fervironoad 
altro  5  che  ad  augumentare  i  fuoi  dolori  . 
E  quefto  fu  donde  le  perfonc  fi  accorfero 
del  fuo  amore  verfo  Chrifto  >  e  del  defi- 
dcrio  di  parti  ci  pare  i  fuoi  patimenti:  per- 
che in  quefto  flato  così  nojofo  5  ed  afflit- 
tivo della  povera  natura  /benché  duraflc 

G  z  fino 
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fino  à  Pafqua  >  non  fìi  mai  intefa  proferir 
parola  fìgnificante  minimo  faftidio,  ma 
in  vece  di  ciò,fì  fentiva  ufeir  fpcflb  dalla 
fua  bocca  quefta  amorofa  giaculatoria  . 
O  mio  Dio  !  Omio  dolce  3  ed  amabile^ 
Giesù  l  fiate  mille>e  mille  volte  benedet- 
to .  :!J 

Quantunque  fufle  impoflibiie  5  che  il 
gran  numero  di  vifitc,  che  gl'erano  fatte* 
non  le  riufeiffero  noiofìffime,  non  diede 
mai  à  conofeerc  che  li  fu  fiero  importune, 
anzi  ricevea  tutte  con  volto  cosi  affabi- 
le ,  c  divoto  •>  che  ciafeheduno  partiva  da 
lei  contentOjed  edificato.Ricrcava  i  cuo- 
ri delle  affittenti }  e  di  tutti  coloro  che  la 
vedevano  portai  fi  così  chrifiianamcnte  . 
Qualfìvoglia  cofa  li  fufTe  prefentata  ,  li 
era  grata  >  e  folea  dire  >  che  tutto  ciò  che 
è  apparecchiato  dalla  carità  5  non  puotc 
cfTere  fe  non  boniffimo  •  Si  notò  ancorché 
lafoavitàj  e  dolcezza  ,  delle  quali  cra^» 
pieno  il  fuo  cuore3faceano  cheil  fuo  volto 
TisblcndefTc  con  chiarezza  belli/lima  >  il 
che  dava  tanta  più  maraviglia ,  quanto 
che  naturalmente  queirinfirmità  gl'hav- 
rebbe  dovuto  rendere  il  volto  pallido  >  c 
sfigurato.  Una  *dcllc  cole  più  degne  di 
maraviglia  era  >  che  non  ottante  il  rigore 

del 
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del  fuo  male  5  e  l'abbattimento  al  qualcJ 
la  riduceva, non  mancaflc  nè  meno  un  fol 
grorno5dal  fare  le  fuc  tre  hore  di  orat io- 
ne, nella  quale  flava  cosi  abiffata  in  Dio> 
che  quei,che  la  confìderavano  fpeflò*cre- 
devano  fuffcpaffatada  quefta  vita,  così 
flava  priva  de'fcnfì ,  e  fcnza  patire  alcuna 
dolore  >  nel  tempo  di  quell'intima  com- 
municatione  col  fuo  Spofo  .  I  medici  ftu- 
pivano  del  fuo  male  >  non  fapendo  à  che 
caufa  attribuirlo  >  fe  non  che  uno  di  efli 
giudicò  nafeeffe  da  foverchia  applicano- 
ne  di  mente;  per  lo  che  il  fuo  Confeffo- 
re  havrebbe  voluto  haveffe  applicato  me- 
no alToratione  ,  e  la  faceffe  più  breve.AI 
che  rifpole  :  Ah  Padre  che  volete  voi 
che  io  faccia  nel  letto ,  durante  il  tempo 
della  mia  penitenza  ?  con  chi  potrò  me- 
glio trattenermi,  che  col  mio  Spofo? 

Li  fuccelfero  molte  cofe  notabiliffime* 
che  quando  vi  fi  fulfe  fatta  ririeflione*  ha* 
vrebbero  fatto  conofeere  con  molta  evi- 
denza ,  che  il  fuo  male  era  fovranaturale* 
Gran  fegno  di  ciò  era  5  che  per  qualfivo- 
glia  sforzo,che  fi  faceffe  ,  non  poteva  il 
Venerdì  prendere  il  brodo  della  carne,  ò 
altro  cibbo ,  ne  foffrirne  l'odore ,  oltre  al 
patire  più  dolori  >  che  negli  altri  giorni  ♦ 
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E  tra  gl'altri  un  Venerdì,  per  lo  {patio  di 
lei  hore  ,  foffrì  le  pene  del  Purgatorio  > 
che  ponevano  tutto  il  Tuo  corpo  in  fuoco* 
con  tal  violenza  ,  che  una  Damicclla  ve- 
dendola con  la  faccia  infiammati/lima  ,  c 
ponendoli  la  mano  fui  petto,  per  fperi- 
mentarncil  calore,  ne  la  ritirò  pronta- 
mente ,  dicendo  ;  Sorella  mia,tu  bruggi  > 
cmi  hai  bruggiata.Andando  di  continuo 
crefecndo  il  fuo  male, che  potea  chiamar.^ 
fi  divino,  i  fuoi  parenti  lì  tennero  obliga- 
ti  à  farli  portare  il  Santo  Viatico ,  qualo 
ricevè  due  volte  in  quefta  infirmicà  :  ed 
una  di  quefte  volte  gli  occorfe  qualcho 
cofa  molto  notabile.  Avanti  che  lifuffe 
portato  il  Santi/Timo  Sagramento  :  la  Re- 
gina del  Cielo  fi  degnò  di  vifitarla  la  ter- 
za volta  in  qucfto  tempo  di  dolori ,  accó- 
pagnatada  un  drappello  di  Vergini,qua- 
li  tutte  tenevano  ventagli  nelle  mani.Co- 
me  quefta  vifione  tenea  la  noftra  inferma 
in  una  gran  fofpenfìonc  di  tutti  i  fenfi  5  fu 
creduta  vicina  à  fpirare ,  e  per  ciò  ferono 
venir  fubito  l'ultimo  foccorfo  della  Chic, 
fa,  à  fegno  che  fu  fatta  rivenire  da  quella 
vifione,coirai  rivo  del  Signore.  Così  ella 
perde  la  confolatione  di  quell'amabile 
^itita  della  Mad^c  di  Dio:  beuche  quefto 
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fu  per  efTere  confolata  più  abbondante* 
mente  dal  figlio  adorabile  di  quefta  divi- 
na Madre>  che  veniva  no  folo  à  vifitare  la 
fua  fpofa  5  ma  anco  à  darfeli  intiera  ,  ed 
intimamente  .  Cosi  AgRefa  in  quefto  fta- 
to  di  moribonda  >  havea  il  volto  infiam- 
mato ,  come  quello  di  un  Serafino  .  Il  che 
unito  alli  rari  efTempi  che  dava  di  tutto 
le  virtù,  era  caufa,  che  gran  numero  di 
perfone  veniffe  à  vederla  ,  quantunque 
avanti  fufie  poco  conofeiuta* 

Ne  è  maraviglia  che  Dio  ifpirafle  à  gli 
habi tanti  di  Puy>  che  la  vifiralfero,  quan- 
do volle  che  la  favorirtelo  anco  moki  di 
quei  del  Paradifo,e  che  tra  gli  altri  grap- 
parle S.  Vincenzo  Ferrerio,  il  giorno 
della  fua  fcfta  ,  che  è  à  cinque  di  Aprile  > 
c  li  dafTc  la  fua  benedizione  .  Ma  di  tut- 
te le  vifite  5  che  molti  Angeli ,  e  Santi  li 
ierono  da  parte  del  Cielo  5  quelle  deli' 
Angelo  fuo  Cuftode  le  furono  più  grate  > 
perche  egli  in  quefta  infirmità  la  com- 
municò  due  volte  di  Giovedì .  Nella  pri- 
ma hebbegran  difficoltà  di  accettar  que- 
fta gratia  .  Ma  quejlo  le  diflc:  Non  temer 
cofa  alcuna  3aprì  cófidentemente  la  boc- 
ca, e'1  cuore,  perche  vuole  entrarvi  il  tuo 
divino  Spofo.  Il  che  ha  vendo  intefo  Thu- 

G  4  mi- 
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milc  ferva  di  Dio  5  confentì  fi  faceflc  fe- 
condo quefte  parole  >  c  fecondo  la  graii_> 
mifericordia  di  Dio* 

Agnefa^che  facea  tanta  difficoltà  per 
accettare  igran  favori  5  non  ne  ficca  al- 
cuna per  defìderare ,  e  ricevere  Je  gran.. 
Croci .  Il  Venerdì  Santo*  non  /limando 
molto  Taccrcfcimcnto  dc'dolori*  che  li 
venivano  ogni  Venerdì ,  fi  procurò  quei 
della  compaffione  à  i  tormenti  del  Salva- 
tore 5  feguendolo  co  gli  occhi  dello  fpiri- 
tojco  amorofiflima  attcntione5pcr  tutte  le 
pcnofe  ftationi  >  che  li  furono  fatte  faro 
nella  fua  paflione  5  fino  al  Calvario ,  ove-> 
beve  à  lunghi  forfi  Tacque  delle  tribula- 
tioni5nelle  quali  qucfto  divinoSpofo  reftò 
fommerfo  .  Le  memorie  non  dicono  fo 
quefta  volta  il  Signore  facefie  à  lei  sétirej 
ciò  che  ei  patì  in  qualfivoglia  mifterodel. 
la  fua  Pa(fione,comc  ha  fatto  doppo  :fo- 
Jo  dicono  >  che  quefta  oratione  amorofa 
infieme  5  e  dolorola  5  fi  terminò  con  un_> 
gran  ratto.che  durò  fci  hore  intiere*  nel- 
le quali  fù  creduta  morta ,  e  ftiò  così  ixu 
qualche  manicra5per  la  lunga  foipenfione 
delle funtioni  deil'humana  vita*  nella-* 
quale  il  fuo  fpirito  era  tenuto.  Volle  il 
Signore  ponerlain  quefto  /lato ,  per  farli 
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provare  il  Tuo  paflaggio3che  in  tal  giorno 
accadde  su  la  Croce.E  pare,chevolcfIè  in 
certo  modo  rifufcitarla  nel  tempo*  che  la 
Chiefa  comincia  la  follennità  delia  glo- 
riofa  Refurrcttionc  5  perche  il  giorno  fe- 
guentc  del  Sabbato  Sato  fi  trovò  guarita 
ed  in  qucfto  giorno^apparédoic  il  fuoAn- 
geloverfo  la  fera5IcdilTe:Hors£i>fci  con- 
tenta .  Io  lo  fono ,  rifpofe  Agnefa,  nel  fa- 
re la  volontà  del  mio  Spofo.  A  quefto  re- 
plicò PAngelo  .  Anzi  egli  ha  fatta  la  vo- 
flra5poiche  no  folo  vi  ha  cambiato  il  cuo- 
re >  ma  vi  ha  anco  fatto  patire  >  fecondo  > 
che  Phavevate  dimandato.  Il  cuore  dit- 
s'ella ,  e  tutto  il  rcfto  è  fuo  5  faccia  di  mo 
fecondo  la  fua  fanta  volontà .  E  fe  egli  ha 
ordinato  >  che  io  ftia  ne'patimcnti  fino  al 
giorno  del  giudicio  5  fia  adempito  il  fuo 
beneplacito.  Partendoli  l'AngclOjli  diffe: 
Amate  il  voftro  Spofo  >  ed  a/ficuratevi  * 
che  ci  non  vi  abbandonerà .  lì  giorno  fe- 
guentc  5  che  fu  il  fanto  giorno  di  Pafqtia> 
andò  alla  Chiefa  3  come  fe  mai  fuffe  ftata 
ammalata  >  e  vi  fi  communicò  con  gran-» 
fentimcnti  di  divotione5  e  dichiarò  al  fuo 
Direttore  per  obedirlo^  che  tutto  il  male 
da  lei  patito  5  era  flato  caufato  da  infiam- 
matici^ ftraordinarie  dell'amor  di  Dio  • 
l~  tV"    —  -  -      E  che 


to6  Vita 
E  che  il  fuo  Angelo  Fhavca  avvertita5che 
per  il  Sabbato  Santo  farebbe  guarita,  co- 
me in  fatti  era  fucceffo .  Ma  ben  prefìo 
conobbe  clic  la  finità  ,  e  le  forze  non  gli 
erano  fiate  reftituite  >  fc  non  per  foftencr 
nuovi  attacchLQuindi  la  ftefla  fera  di  Pa- 
fca5apparendoIc  il  demonio^  lei  diffe.'Nó 
vuoi  tu  lafciarc  quefte  follici  qucfto  ino. 
do  di  fare  che  tu  prattichi?  Al  quale  no  ri- 
fpódedo  ella  parola  alcuna5quello foggiù. 
fe:Che  dici  tu  mifcrabiIe,non  vuoi  lafcia- 
rc il  camino  che  tieni?  A  qucfto  con  voce 
baffa5rifpofe:  Nò .  E  quel  moftro  inferna- 
le 5  crcpando  di  rabbia>diffe  .  Sappi  cho 
io  forò  tutto  il  po/fibile  per  rovinarti  5  fa- 
rò ufeire  tutto  l'inferno  per  finirti .  Ed 
Agnefafenza  avvilirfiper  tali  minaccio, 
rifpofegencrofamente .  Ed  io5affiftita  dal 
mio  Spolb  ,  non  temo  te>  nò  tutto  Tinfcr- 
no .  Tornò  il  giorno  feguente  il  demonio 
co  le  fteffe  minaccile  come  che  ne  meno 
le  rifpondeva,  arrabbiato  quel  maledetto 
fpirito ,  fi  partì?  dicendo:  Sù3  sù,  all'armi: 
già  che  tu  vuoi  perfevcrare3io  ti  intimo  la 
guerra.  Alle  quali  ultime  parole*  ella  co- 
raggiofamentc  ri/pofes  Ed  io  fono  pron- 
ta )  perche  fpero>  che  il  mio  divino  Spofo 
non  mi  abbandonerà .  Vedremo  appreflò 
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comequcfto  maledetto fpirito  no  mancò 
di  muoverli  guerra  crudele  >  nella  quale 
ella  fù  Tempre  invitta . 

CAP-  XIII. 

Dell'ammirabile  carità  di  Agnefa 
ver/o  ipoveri . 

NOn  bifogna  ftupir/ì  fe  la  noftra-* 
Agnefa  hà  tirata  fovra  di  fe  l'ab- 
bondanza delle  Divine  miferlcordie,già^ 
che  ella  hebbe  veramente  ,  da  quando 
ufcì  dalla  fanciullezza  3  vifeere  di  mife- 
licordia  verfo  le  mébra  di  Chrifto,il  qua* 
Je  hà  promeffo  follennemetcchc  i  miferi- 
cordiofi  riceveranno  mifericordia .  Vo* 
gliamo  ade/fo  vedere ,  quale  fia  (lata  in^ 
particolare  verfo  i  poveri ,  e  come  il  fer- 
vore di  quefta  grand'anima  Cia  ftato  ama- 
bile, ed  edificante.  Dalla  fua  tenera  gio- 
vanezza divenne  nutrice  delle  perfono 
bifognofecon  tanto  affetto,  che  in  qual- 
che modo  facea  i'impoflìbilc  per  ajutar- 
le.  Una  delle  prime  cofe,che  fè  à  tal  fino 
nella  fua  tenera  età,  fu  di  privarfi  del  pa- 
niche gli  era  dato  per  fua  collatione,per 
farne  limofiua;doppo  fatta  capace  di  tra- 

va- 
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vagliar  co  le  fucmani,delle  quali  fuo  pa- 
dre lafciava  il  guadagno  à  fua  difpo/kio- 
ncjtutto  quell'impiegava  p  i  poveri  :fi  pri- 
vava di  tutto  ciòchchavea,dadopaniiini 
vefti,monete,  ed  altro,con  affettuofa  fol- 
lccitudine  .  Ma  vedendo  di  haver  troppo 
poco  per  fodisfare  alla  fua  carità,  cho 
crefeeva  di  continuo,  prefe  l'officio  di  Ji- 
mofiniera  della  cafa  de'fuoi  parenti ,  o 
l'efercitò  con  zelo,  prendendo  pane ,  ca- 
cio,butiro,ed  oglio  p  darlo  à  povcri,bur. 
tando  anco  alle  volte  facchetti  di  grano, 
da  una  fineura  fegrcta,  ad  una  donna  bi- 
fògnofà  .  Non  potea  prendere  oro,  ne  ar- 
gento di  cafa  di  fuo  padre,  che  nettava- 
poco  provifto,ma  prcndea  de  coltelii,chc 
vi  lì  facevano,e  quelli  dava  à  poveri  fenza 
pagaméto:  e  per  potere  elfercitarc  quefto 
nuovo  tra/uro  più  fegretamentc  ,  nafeon- 
deva  nel  fuo  letto  querte  mercantici  dei 
che  elfendo/ì  un  giorno  accorta  fua  ma- 
drc,diffe  al  Marito.  Quefta  figlia  vuol  ro- 
vinare la  no/tra  cafa  .  Ma  non  per  quefto 
fc  alcuna  correttione  alla  fua  caritativa., 
Agnefa ,  temendo  di  opponer/ì  à  Dio  , 
quando  have/fe  biafmato  quel  modo  di 
procedere,  del  quale  fi  vedea  effer  egli 
l'autore .  E  cuneo  fu  lontano,  che  Agnefa 
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haveffe  fcrupolodx  fare  aJJi  poveri  buona 
parte  di  tutte  le  provi/ioni  di  cafa  >  ò  che 
cemefled^impoverirla  per  quella  via5  che 
èftatafolita  tirar  mille  benedittioni  al 
temporale  >  ed  allo  fpirituale  >  che  non-, 
rifparmiava  il  piccolo  peculio  di  fua  To- 
rcila 5  quale  lo  riferifee  in  una  memoria  > 
che  lafciò  fcritta  con  quefte  parole.  Ita-* 
giorno^che  io^d  ella  ci  trattenevamo  vicino 
al fuocorfer  caufa  di  un  gru  freddo  di  un  af* 
prijjimo  inverno ,  mi  dijje  :  Sorella  mia 
voi  Jet  e  ben  vefiita  3  ed  bave  te  anco  altrc^j 
Hjejli  nella  vojlra  cafeia  >  che  non  ci  fanno 
niente.  Io  non  so  come  voi  potete  penfar  que~ 
fio ,  e  viver  contenta  y  ejfendovi  tanti  pove* 
ri  nudi .  Io  vi  affìcuro ,  che  fe  voi  non  vi  ri- 
folvete  di  darne  qualcheduna  per  l'amor  di 
Dio  5  ve  le  rubberò  tutte  fra  poco  tempo . 
Quanto  à  me ,  non  temo  difaftidire  mio  pa- 
dre }e  mia  madre  5  ma  donar ei  nofolo  le  ma* 
niche  della  vejle  della fervaycome facea  l&-> 
nqfira  Madre  S  Catarina  da  Siena,  ma  Ics 
nofire  ve/li  intiere.  Spejfo  mi fono  accorta^ > 
aggiunge  la  forella*  che  mi  havea  preft-* 
le  monete  5  ed  una  volta  *  che  ne  haueuo  fer 
gretamete  ammajfato  qualche  poco  per  miei 
bifogni  5  hebbe  animo  di  apprettarmi  con-* 
calde  iftanze  >  acciò  liprejtajffi  due  feudi ->afjì- 
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Curati  domi  ^ch  e  me  li  renderebbe  ,  al  qualc^J 
effetto  non  nfp  armi  ar  ebbe  la  fatica  ,  fi  chz^ 
non  potei  negarglieli  .Che  fe  doppo  non  mi  re- 
flituì  moneta  per  moneta  >  come  credevo  do- 
veffe fare  5  mi  ha  pagato  di  una  moneta  in- 
finitamente più pretiofa  >  hauendomi  otte* 
nute  da  Dio gr andtjfime gratie.  Sin  qui  fo- 
no parole  delle  memorie  delia  Torcila. 

Sapemo  da  altra  parte,  che  il  guada- 
gno delle  fue  fatiche>ed  i  pietofì  latroci- 
ni^ che  potea  fare  in  cafa  di  fuo  padre»  c 
le  piccfole  contributioni,che  deliramen- 
te cavava  da  qucfU  forella>erano  troppo 
poco  cofa  per  fodisfare  al  fuo  gran  zelo 
di  dare  à  poveri  ;  per  lo  che  li  bifognò 
trovare  altro  modo  di  foccorrcrli,  e  fii 
di  andar  per  le  cafe  della  Città  ,  ed  alle 
porte  delle  Chiefc  à  queftuarc  per  effi>  o 
ciò  facea  con  tanto  affetto ,  humiltà  >  o 
modeftia*  che  le  perfonc  alle  quali  chie- 
deva^ fentivano  fpinte  internamente  à 
darli  buone  limofìne.La  fua  carità  era  no 
folo  induftriofa ,  ma  anco  forte  >  come  fi 
vedrà  nel  feguente  cafo.  Una  povera^ 
donna,  che  foleva  chieder  limofina  fuo- 
ra  della  Città  nella  ftrada  Rcgia,havcn- 
do  intefo,  che  Agnefa  era  molto  arnica^ 

depoveri>ed  havea  la  benediteionc  nelle 
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raccolte  >  che  facea  per  e/fi  ,  venne  à  pre- 
garla s  acciò  veniffe  feco  ad  un  pattò 
della  Città5  per  aiutarla  à  chiedere  cLu 
viandanti  qualche  limofina  confidcrabi- 
le:  Ed  Agnefa  vi  andò  volentieri, e  fé  che 
quella  povera  fi  poneflTc  à  giacere  per 
terra ,  ove  la  coprì  con  un  panno  lino ,  o 
fermo/fi  vicino  à  quella  tutto  il  giorno> 
con  ammirabile  paticnza>afpettando  co- 
loro 5  che  andavano  ,  ò  tornavano  dalla 
Città  5  quali  fe  chiedevano  che  cofa  fufTe 
fotto  quel  panolino,clla  rifpodeva.  Que- 
lla è  una  povera  donna  ,che  no  hà  cofa  al- 
cuna di  quefto  mondo  ,  per  amor  di  Dio 
dateli  qualche  limo/ina,  fe  vi  piace  .  Con 
che  la  fua  carità,e  la  fua  modeftia,davano 
tal  grada  alle  fue  parole,che  ciafchuno  fi 
fentiva  apprettato  à  darli  qualche  mone- 
tala fegno  3  che  raccolfe  una  buona  forn- 
irla per  la  fua  mendica  - 

Nè  fu  quella  fola  V  occafionc  nella 
quale  indufte  le  perfone  à  dar  limo/ine  : 
il  fuo  ardore  per  quefta  virtù,  ne  ifpirava 
l'affetto  à  tutte  coloro,  che  feco  pratica- 
vano .  Una  delle  fue  compagne ,  eh*  era 
di  una  cafa  molto  ricca ,  riferifee  5  chei 
fuoi  difeorfì  Thaveano  un  giorno  tanto 
animata  ad  affi  fiere  alli  povcri,che  li  eoa- 
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iceflè  la  difpofitione  di  tutto  ciò,  che  ha- 
vea  in  cafa,acciò  fe  ne  potefle  fervire,co- 
me  di  quello  ,  che  era  iu  cafa  di  fuo  pa- 
dre :  e  che  Agnefa  fcppe  cosi  ben  preva- 
lerli di  una  occafione  tanto  favorevole 
per  i  bifognofi  >  che  prendeva  dalla  cafa 
di  quella  fua  compagna,nonfoiopane5ed 
altre  cofe  comeftibili\ma  anco  le  monete 
dalla  borfa  della  mede/ima ,  il  che  fa- 
cca  con  tal  dc/trezza^  che  colei  non  fe  ne 
accorgeva,  non  trovando  macche  vi  ma- 
calfe  cola  alcuna  ,  à  fegno  che  mai  Tha^ 
vrebbe  faputo>fe  Agnefa  no  Thavcffc  di- 
chiarato in  tempo  di  ricreatone .  Un'al- 
tra Damicella  moffa  da  lei  à  pietà  verfo 
dc'poveri ,  fifenti  apprettata  di  promet- 
terli un  foldo  il  giorfio  per  follievo  di  ef- 
li .  Agnefa,  che  non  facea  conto  delle  fuc 
pencquando fi  trattava  di  carità,  andava 
puntualmente  ad  efìggerc  quefta  rendita 
cotidiana  .  Ma  come  quella  Damicella 
non havea affettionc  fimile alla  fua,  ve- 
dendo che  Agnefa  non  lafciava  di  chie- 
dere ,  ìafciò  ella  di  dare ,  ed  un  giorno  li 
diffe  brufeamente ,  che  qucfto  durava  fo- 
verchio.  Qnefte  cosi  fredde  parole ,  ha- 
vrebbero  fatto ceffare  ogni  perfona  da-» 
quello  impiego  di  carità:  ma  come  quel- 
la 
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la  di  Agnefa  era  benigna>patiente  ,  e  che 
non  fi  irritava,  non  fè  altro,  che  moftrare 
à  quella  Damigella  con  molta  dolcezza  > 
che  bifognava  non  mancare  à  quella  prò- 
meffa>che  era  per  eflfa  tanto  vantaggiosi* 
mentre  offervandola,riponeva  ifuoi  tefo- 
ri  nel  Cielo,  e  fi  procurava  una  gran  con- 
folatione perrhora della  morte.  Si  può 
credere,che  quefte  sì  dolci ,  e  tenere  pa- 
rolCiinduceffero  quella  Damigella  à  con* 
tinuare  la  fua  limolina  :  nondimeno  le 
memorie3foverchio  brevi;  come  in  molte 
cofe>  cosi  anco  in  quefta  >  non  ne  dicono 
cofa  alcuna. 

Dicono  però  quefte  memorie  5  che  Lu 
maggior  cura  della  carirà  di  Agnefa  ,  era 
in  affifterc  alle  gravide,  ne?  gran  bifogni> 
ne'quali  fi  trovano  à  tempo  di  partorire* 
Quado  le  vedeva  vicino  al  travaglio,au- 
dava  à  chiamar  la  mammana5e  doppo  che 
haveano  partoriscila  fafeiava  il  bambi- 
no 3  e  facea  loro  i  ferviggi>  e  tutto  quello 
che  havrebbe  poffuto  fare  la  più  indu- 
ftrio(a,cd  affettuofa  fatefca.Ma  fovra  tut- 
to era  eftrcma  la  fua  compaflfìone  verfoi 
poveri,quado  intedeva  che  ftaffero  infera 
mi,potendo  dire  in  verità  coll'Apoftolo . 
Quis  infir matura  &  ego  non  infirmorì  Egli 
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è  certo,  che  per  affifterli  fè  tali  atti  di  ge- 
nerofità  ,  che  di  elfi,  folo  la  carità  Chri- 
ftiana  è  capace  .  Una  fera  mentre  torna- 
va dalla  Città  ,  in  tempo  del  più  nojolb 
inverno,  con  una  Tua  compagna,trovò  ua 
povero  Soldato  à  giacere  fui  pavimento 
di  una  piazza,  che  per  Pefìrema  debolez- 
za ,  alla  quale  Thavea  ridotto  la  malatia  , 
non  iì  potea  muovere  .  Lo  ftato  compaf- 
fìonevole  di  quel  povero  huomo  ,  la  toc- 
cò vivamente  5  onde  avvicinatafeli  ,  lo 
chiamò?  ed  invitò  gratiofamerc  à  farli  un 
poco  di  animo,  £  portarli  all'Hofpcdalc, 
quale  li  fè  vedereivi  vicino,  ove  lìarcbbc 
meglio,  che  ove  lì  era  pofto,e  gli  offrì  di 
menarvclo  con  la  cópagna.E  come  il  mo- 
ribondo né  Ci  poteffe  muovere  dal  luogo 
ove  fi  era  porto  ,  quantofìvoglia  fuffe  in- 
commodo ,  perche  non  havea  forza  alcu- 
na per  ajutadì  in  quel  poco  ,  elladiffo 
alla  compagna.  Horsù  portiamolo  noi, ed 
havendolo  ahato  da  terrario  portorno  fi- 
no all'Holpedalc ,  con  tanta  maggior  pe- 
na ,  quanto  che  l'infermo,  cifendo  vicino 
à  morte,  Tobligava  fpeffo  à  fermarli?  non 
potendo  foffrire  il  moto  di  quefta  tra- 
fportatione,  quantofivoglia  dolce,  e  cari- 
tativa. Nel  giungere  alPHofpcdale  Dieu? 

tro- 
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trovò  alcune  donne  ,  che  ivi  fervivano  y 
quali  non  havendo  tanta  carità  quanta 
cllaj  no  la  lodorno^come  havrebbero  do- 
vutoci un'atto  cosi  gencrofo,  nè  fi  die- 
rono  fretta  per  fcaricarla  di  quella  foma> 
che  Dio  gli  havea  inviata  per  mezzo  fuo> 
anzi  in  luogo  di  qucfto>fi  annojorno  con- 
tro di  lei  9  e  li  dittero  villanamente,  cho 
effa  lor  facea  fpelfo  di  qucfti  torti  ,  por- 
tandoli ammalati  ad  bore  indebite,  o 

\  forprendendolc  ,  quando  vi  penfavano 
meno .  Onde  ben  potea  ritornacene  col 
fuo  Soldato  0  mentre  era  troppo  tardi 
per  darli  luogo  ivi .  La  caritativa  Agnefa 
non  rifpondedo  à  quefte  parole*  fe  nó>co- 
mc  fc  non  fuffero  /tate  dette  à  lei,  le  pre- 
gò iftantemente  in  nome  di  Dio  ,  di  ha- 
ver  pietà  del  fuo  povero  fratello,  che  era 
anco  fratello  loro  :  ed  havendole  placate 
alquanto  con  la  fua  dolcezza,  entro  nella 
fala  dell'Hofpedale,  con  lor  pernii  tfione, 
ed  apparecchiò  ella  fteffa,  un  letto  a  quel 
povero  moribondo,  e  quando  lo  viddo 
colcato,non  fcguirinclinatione,  che  ha- 
vea di  fermarfi  per  aflìfterli  nell'agonia  j 
ma  fi  contentò  di  raccomandare  affet- 
tuofamente  il  pernici  odi  elfo  alle  perfo- 

'  ne  deirHofpcdalc  »  e  fc  ne  torno  pronta- 
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mEte  à  cafa,  temedo  annojar  Aio  padre* 
quale  trovò  molto  adirato  >  perche  tor- 
na/Te in  cafa  così  tardi.  Il  giorno  feguen- 
te  ben  per  tempo  ,  tornò  all'Hofpedalo 
Dieu->per  vedere  il  fuo  infermo,e  fervirlo 
fe  fufTc  vivo  5  ed  intefe,  che  quel  povero 
huomO)  due  horc  doppo  cflfcrc  /lato  rice- 
vuto, era  pafTato  da quefta  vita5armato  di 
tutti  i  Sagramcnti  della  Chiefa  >  corno 
ella  havea  defiderato  ,  del  che  hebbe 
gran  confolationc,ftante  che  ella  Thavca 
portato  ivi  principalmente  5  acciò  fufic 
ajutato  à  morire  da  Chriftiano. 

Se  la  carità  di  Agnefa  parve  gencrofa 
in  quefto  fatto  ,  cccone  una  quafi  fimile , 
nella  quale  fi  manifcftò  di  vantaggio  . 
Una  volta  dunque  di  giorno  pieno,  trovò 
un  povero  Soldato  nella  piazza  ,  colcato 
sii  la  felciata  ,  e  mezzo  morto  ,  ridotto 
dalla  povertà,e  malatia  à  non  potere  ope- 
rar foccorfo  da  altri  5  che  folo  da  Dio  5  al 
quale  non  mancò  la  fua  Divina  provide- 
za,ma  fè  che  Agnefa  ponefle  gli  occhi  su 
quella  sì  gran  miferia  >  ed  havendo  l'in- 
comparabil  cantarella  quale  era  infiam- 
mata quefta  Spofa  di  Chrifto  5  ofiervato 
qucft'huomo,  e  trovatolo  troppo  debole* 
per  ajutarfi?  quantofivoglia  poco5finoair 

Ho- 
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Hofpcdalc>  non  difficultò  di  caricartelo 
sii  le  (palle*  e  portarlo  pubicamente  fino 
all'Hofpcdale  Dieu  .  Ammira  ciafeuno 
l'amore  della  Madalena  verfo  il  Figlio 
di  Dio ,  quando  chiedeva  ove  fuffe  il  fuo 
adorabile  corpo,  per  prenderlo,c  portar- 
felo,fenza  confiderare  le  difficoltà  di  tale 
imprefa .  Chi  dunque  non  ammirare  il 
feruore  della  carità  di  Agnefa  >  che  li  fè 
non  folo  defidcrare  di  trafportare  il  cor- 
po adorabile  di  Gicsù>  ma  per  fuo  amore 
caricar/i  in  effetto  di  un  corpo  gravofo>e 
puzzolente  per  il  male ,  e  portarlo  per  le 
piazze  di  una  gran  Cittàjà  vifta  di  tutti» 
lenza  hauer  riguardo  alla  fua  gran  debo- 
lezza 5  ne  à  ciò?  che  potean  dire  i  figli  de! 
fccoiO)  quando  paflàva  avanti  à  gli  occhi 
lorojcon  una  (orna  cosi  poco  convenien- 
te alle  (palle  di  una  donzella  giovane  5  zj 
delicata  .  Come  ella  fèqueft'attione  per 
un  pofiente  impulfo  della  Divina  gratia  , 
gli  aflìftè  la  fua  mano  Onnipotente  per 
efeguirla  in  modo  5  che  doppo  confcfsò 
femplieementc  ad  una  fua  compagna>che 
havendola  vifta  fotto  quella  foma,  li  do- 
mandò con  ftuporc>  come  ha  vefTe  pofTuto 
non  venir  meno:eila  li  rifpofc  »  che  quel 
pelo  gli  era parfo  molto  dolcc;e  leggiero, 
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Ecco  le  forze  maravigliofe  della  fantaJ 
carità  ,  quali  bifogna  ammirare  anco  nel 
cafo  fcguete.Una  dona  bifognofa3vicina 
d'Agncfa  >  e  che  J'havea  fatta  commadre 
di  una  delle  fue  figlic>cadde  in  una  infer- 
mità 3  e  con  cffi  le  venne  un  cancro  alla»* 
gola*  che  movea  à  compaflìonc  tutti^che 
la  vedevano  3  e  fovra  ogni  altra  alla  cari- 
tativa Agncfa  ?  che  per  caufa  della  vici- 
nanza >  e  per  la  parentela  fpirituale  con- 
tratta feco  nel  tenere  la  figlia  al  battefi- 
mojcredè  £icilmente3  che  Dio  voleffe  da 
lei  una  particolare  afliftenza  per  quefta^ 
povera  donna.  Con  quefto  chriftiano  5  c-> 
generofo  fentimentOì  pigliò  à  (occorrer- 
la corporale,  e  fpiritualmcnte,  havendo 
penficro  di  cibarla^guardarlajvegliarla^* 
medicarla  3  e  di  farli  tutti  i  fervitii  necef- 
farii  -  E  come  per  darli  da  mangiare  3  o 
per  alti  j  bifogni  dell'inferma,  non  trova- 
va in  cafa  di  fuo  padre  di  che  proveder- 
la5  andava  ogni  giorno  jp  i  cófumatià  ca- 
fa del  Vifconte  di  Polignac  ?  e  chiedeva^ 
limo/ine  da  tutti ,  fino  à  mefehiarfi  qual- 
che volta  tra  poueri  mendicanti ,  per  ri- 
cever cofa,  con  che  potefle  (occorrerla./  • 
Qucfto  fè  per  il  grande  affetto  di  ferviti 

la^come  per  il  feruore  di  vincere  fc  fte(Ta> 
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fe  quell'atto  ftupendo  di  mortificationo 
riferito  nel  capitolo  delle  file  penitenze. 
Ma  la  fallite  eterna  di  quella  povera  don. 
na,era  quella  che  principalmete  ella  pro- 
curava à  tutto  potere,  ed  à  tal  fine  cerca- 
va con  le  fue  parole,  portarla  à  ringratiar 
Dio  in  tutte  le  cofe  .Ella  fè  che  i  Religio- 
fi  di  S.  Domenico  veniflero  à  vederla  per 
confeffarla5e  confolarla,  e  quei  lo  ferono 
più  volte  per  carità  .  E  quando  colei  fu 
all'ultimo  >  Agncfa  li  fu  più  affidila,  per 
renderli  gli  officii  di  maggior  importai 
zanche  li  fè  pigliare  gli  ultimi  Sagramen- 
ti,e  cosila  pofe  felicemente  nella  via  del 
Paradifo  .  Nè  la  morte  pofe  fine  alla  fua 
carità*  perche  la  fè  fcpelire  nella  Chiefiu 
dc'Domenicani^chc  gii  haueano  affittito, 
e  li  fè  cantare  una  mefla  da'medcfimi  Pa- 
drini che  fatto,fe  ne  andò  à  trouare  il  Sa- 
griftano5e  li  diffe;Padrc  mio,  vi  ringratio 
humili/fimamentce  tutti  i  Rciigiofi  >  che 
hanno  affittito  a'funerali  di  quefta  pouera 
donna  -  logli  hò  fatti  fare  qucfti  feruitii 
per  amor  di  Dio  ?  nei  quale  hò  porto  tut  - 
to  il  mio  teforo  .  Vi  priego  pagarvi  dalla 
fua  borfa  inefaufta .  E  così  licentiatafi,  fe 
ne  tornò  à  cafa. 
Ed  ecco  un'altrffoccafiont,  nella  qua- 

r  h  4 
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le  Agnefafeinfiemcper  lungo  tempo  la 
limo/ina  fpirituaJe,  e  corporale:  conofee- 
vaaJcunc  povere  donzelle  del  vicinato  , 
alle  quali  la  fatica  delie  mani  non  bafta- 
va  per  magiare,e  vefìir/].Ba/iò,chcAgne- 
ia  havefle  faputo  il  lor  bifogno  ,  acciò 
le  vifitaflrcfpcflbjgrafliftefrcin  quello  che 
poteva  ,  eiovra  tutto  have/Te  pcn/iero  di 
raccomadarle  à  Dio,il  che  affettuoftméte 
fece  .Intefc  nondimeno,chc  quelle  mife- 
ìabili  giovanetti ,  non  havendo  fronto 
di  comparire  in  publico  con  le  loro  ve/ri 
tutte  lacere,  perdevano  la  fanta Meflà_, 
le  Domeniche  ,  e  le  fcftc .  Qncfto  li  die- 
de inficine  fdegno ,  e  compaflìònc  ,  onde 
ancata  à  trovarle  ,  le  nprefe  di  quella^ 
mortale  indevoticne ,  e  della  fuperbia.  , 
che  ne  era  caufa,ed  eforroJJc  à  non  lafcia. 
re,  per  ragioni  hun  ...»  c  qucll'obligocosi 
rtretto  di  religione  .  E  per  facilitarglieli? 
laprattica,  promilc  4i predarli  le  vefti 
per  andare  aiJaChicfa.  Ed  in  fatti  dal 
primo  giorno ,  che  vi  fù  obl-go  di  fenti- 
re  la  fanta  Mena  ,  non  mancò  di  predarli 
le  fuc  velli  de'giorni  di  laverete  di  vcftir- 
nele  il  più  politamente  che  ha  ve/Te  potfu. 
to .  E  li  continuò  que/r  buoni  <  mai  per 
più  di  quattro  anni ,  con  predarli  ancoi 

fuoi 
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i    Fuoi  panni  di  iino  >  c  fè  le  cofe  con  tal  di- 
i     ligcnza  *  che  mai  lo  feppcro  i  fuoi  paren- 
I     ti  •  Così  honorò  quelle  povere  figlie,  o 
\     diede  à  Dio  quelchefe  li  dovea  .  Buoiu 
fegno  che  tutte  quefte  opre  della  carità 
I     di  Agncfa  fuffero  grate  à  Dio>era5perchc 
difpiacevano  grandemente  al  demonio, 
i     come  fi  vidde  per  le  tentacioni,che  ci  die- 
t     de  sii  quefta  materia  a  diverfe  perfone  >  e 
per  la  perfecutione  che  ne  feguì  contro 
i      di  lei .  Cominciò  il  mondo  à  mormorar  di 
i      lei  ^  dicendo  *  che  fi  mefehiava  in  tutto 
le  cofe  >  e  che  nel  fuo  modo  di  vivere  vi 
era  molta  vanità .  Le  donne  dclPhofpe- 
dale  attribuivano  ad  indiferettione  Tat- 
tioni  ftraordinarie5che  le  facca  fare  il  fuo 
zelo,  ebiafmando  la  fua  divotioncla* 
chiamavano  bacchettona  3  efpeffo  li  di- 
cevano altre  ingiurie .  Anco  fuo  padre  fi 
unì  con  quefte,  perche  entrò  nell'opinio- 
ne di  quei ,  che  riprendevano  le  cercho> 
che  ella  facevate  le  attioni  humili  *  cho 
pratticava>  mefehiandofi  tra  poveri  men- 
i      dicanti  5  e  fovra  tutto  il  tempo  che  fpen- 
deva  negl'impieghi  di  carità.  Quefto 
buon'  huomo  fdegnato  contro  di  lei  per 
quefte  confiderationi  3  la  batteva  fptflò , 

i      molto  afpramentc;  in  particolare  quando 

cor- 
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tornava  tardi  dalla  Città  -  Le  vicine  per 
ciò  li  configliavano  che  lafciafTe  le  cer- 
che per  ipoveri  5  inoltrandoli  die  li  co- 
/lavano  troppo  care,  e  che  ella  mancava^ 
di  carità  feco  fteffa  per  cfercitarla  con  al- 
tre .  Ma  niuno  di  quefti  oftacoli  potè  raf- 
freddare la  fìia  caritàicd  in  vece  di  maca- 
re  ?  crebbero  le  fue  cerche  per  i  bifogno* 
fi ,  con  le  vifite  *  afliftenze ,  e  fervi tù  che 
era  (olita  farli .  Così  la  fua  carità  era  fal- 
da alle  prove.  Il  feguente  capitolo  farà 
vedere,che  la  coftanza,  con  la  quale  con- 
tinuava à  pratticarla  >  era  effetto  delhu 
divina  gratia. 

CAP-  XIV. 

De' favori  Jlraor dinar ii  >  co'  quali  volle  il 
Signore  autèrizare  >  e  ricompevfart^j 
l'amor  di  Agnefa  ver/o  ipoveri. 

COmc  il  fervore  5  col  quale  Agnelli^ 
fc  tanti  atti  di  carità  verfo  i  poveri 
di  Chri/lo  ,  fu  ftraordinario  *  così  vollo 
il  Signore  darli  infolite  teftirnonianzo 
delguftoche  einehavea,  ed  autorizar 
cosi  la  fua  affiduità ,  della  quale  da'  figli 

di  quefto  fecolo  era  biafnu ta.  Un  giorni 
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*     di  S.Domenico,  mentre  flava  in  una  cap- 
I     pella  dedicata  à  quefto  Santo5un  fanciul- 
!     Jopovero5dotato  di  gran  bellezza  5  cho 
1     Thaveafeguitata  tutta  la  mattina»  fc  gli 
'      avvicinò  >  e  con  grande  iftanza  li  chiedè 
'     la  limo/inaiai  quale  ella  che  Capeva  di  no 
1      haver  denaro  3  rifpofe:  Figli  noi  mio5  non 
1      ho  che  darti.  E'1  fanciullo  li  replicò.  Oh 
per  amor  di  Dio  datemi  qualche  cofa .  A 
quefte  parole  fi  fentì  apprettata  da  ual, 
moto  di  mifericordia  5e  gli  havrebbe  vo- 
luto dare  un'anello  che  haveva*  ma  guar- 
dando in  terra  >  vi  vidde  una  moneta  di 
argento  5  quale  ha  vendo  raccoIta>  gli  la_> 
diede ,  dicendoli  :  Figliuol  mio  >  fapcto 
voi  forvi  il  fegno  della  Croce .  Sì  5  rifpo- 
fe ridendo  ii  fanciullo  >  la  so  ben  fare .  E 
così  dicendo  3  difparve^lafciandola  pie- 
na di  celcfte  allegrezza.  Eila  chiedè  alla-i 
fua  fol  cila  o  che  era  ivi  feco  >  fe  havea  vi- 
ftoquel  fanciullo  povero  ?  e  come  quella 
per  inavvertenza  rifpofe  di  si>  benché  in-, 
verità  non  l'haveffe  vifto5ella  foggiunfe  : 
Vi  afficuro  che  non  hò  mai  vifto  cofa  sì 
bella  <>  ne  povero  che  mi  habbia  tanto  ap- 
prettata, nè  sì  lungo  tempo5fenza  mai  la- 
fciarmi.Mi  ha  feguitata  tutta  quefta  mat- 
tina* nè  ha  voluto  partirà  imo  che  gli  hò 

dato 
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dato  un  pezzo  d'argento  >  che  per  buona 
fortuna  hò  trovato  in  terra .  Permife  Dio 
che  fua  forella  dice/Te  di  havcrlo  vifto  ? 
acciò  Agncfa  li  diceffe  il  refto  3  e  noi  fa- 
peflimoquefta  gratia  .  Un'altra  voltatali- 
dando  per  fentir  Me/fa  alla  Chiela  di  no- 
ftra  Dama ,  incontrò  un  povero  alla  por- 
ta 5  che  li  chiede  la  limofina .  Al  qualo  > 
fapendodinon  haver  monete  >  rifpofc^: 
Amico  mio5  priego  Dio  che  vi  affifta  con 
la  fua  gratia  >  ed  appena  dette  quefte  pa- 
role,con  gran  defidcrio  di  far  bene  a  quel 
povero ,  fe  ne  havelfe  havuto  il  modo  5  il 
fuo  Angelo  la  tirò  per  la  vefte  5  dicendo- 
le :  poni  la  mano  alla  tua  faccoccia  >  e  vi 
trovaraicon  che  fodisfare  alla  tua  cari- 
tà *  Ed  havendolo  ella  fatto>  vi  trovò  da^ 
poter  far  la  limofina .  Il  Signore  li  fc  uii^ 
favore  fimile ,  di  un  modo  anco  più  obli- 
gantc  y  airhora  quando  andando  per  fen* 
tir  MelTa  nella  ftelfa  Chicfa  >  venne  uru 
povero  à  chiederli  limofina  5  e  come  ella 
era  certa  di  non  haver  denaro  alcuno }  li 
diffe  3  Amico  mio  >  affi/lavi  Dio  fe  li  pia- 
ce :  Al  che  il  povero  forridendo  >  replicò: 
Ponetela  mano  nella  voftra  faccoccia.» > 
che  vi  trovarete  qualche  cofa  •  Il  che  ha- 
vendo  ella  fatto*  nel  volerli  dare  quelche 

vi 
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vi  havea  trovato  >  il  pouero  era  fparito  > 
lafciandola  colma  di  allegrezza  inter- 
na 3  che  fi  potea  credere  del  Paradifo. 

Come  il  defiderio  di  Agnefa  era  di  fer- 
vire  la  Santillana  Vergine  >  della  qualo 
era  fchiava  5  per  le  ftetfe  attioni  di  carità  , 
per  le  quali  ferviva  à  Chrifto  fuo  Signo- 
re 5  e  fuoSpofoadorabilcjla  Regina  del 
Cielo  voile  darli  ad  intendere ,  che  i  fuoi 
fervidi  gli  erano  molto  grati.  Quindi  una 
mattina  allo  (puntar  d^l  giorno  >  ftando  > 
fecondo  il  fuo  folito5inginocchiata  avan- 
ti Immagine  di  Noftra  Dama>quellagraii 
Signora  le  parlò  fenfibilmentc  per  Porga- 
no di  quella  fanta  imagine ,  e  gl'ordinò  > 
cheanda{fe  à  vi/ìtare  una  delle  fuc  com- 
pagne nominatale  ,  perche  fi  era  ammala- 
ta .  Si  alzò  fubito  Agnefa  >  ed  andò  alla^ 
cafadi  quella  fua  compagna  *  quale  iru 
fatti  trovò  in  letto  molto  abbattuta  dalia 
violenza  del  maie3venutole  in  quella  ftef- 
fa  notte.  Rcftò  forprefa  l'ammalata  di  ve- 
der la  fua  cara  Agnefa  à  quelPhora  nel- 
la fua  camcra>ed  al  capezzale  del  fuo  let- 
to. Con  tutto  ciò  volle  riprenderla,  per- 
che andaffe  così  mattino  per  le  piazze,  e; 
le  dimandò  perche  fuife  venuta  così  ;ì 

buon'hora  ?  e  rifpondendo  Agnefa .  Per- 
che 
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che  hò  faputo  il  voftro  male .  Quefto  non 
è  potàbile  ditti:  l'inferma  *  perche  ancora 
non  è  ufeita  perfona  alcuna  di  quefta  ca- 
fa  ,  come  l'havete  faputo  ?  Al  che  Agne- 
fa  :  Io  Tho  faputo  da  miglior  parte .  Dal 
che  quella  cópagna  conobbe  5  che  Agne- 
fa  ne  havea  havuto  Pavvifo  dal  Cielo  *  e 
ricevè  come  da  Dio  la  confolationc  ,  che 
li  apportava  la  preséza  d'Agnefa.L'iftef- 
fo  Figlio  di  Dio  ,  li  venne  à  chieder  la  li- 
mo/ina 5  avvicinandofeli  fotto  la  forma  di 
un  peregrino,  mentre  facea  la  fua  oratio- 
ne  nella  Cappella  del  Crocifilfo  ,  che  è 
nella  Chicfa  di  Noftra  Dama,  e  chieden- 
doli la  limofìna  con  molta  gratia  •  Ella  li 
diffe  :  Amico  mio  ,  non  ho  cofa  alcuna^ 
c'1  peregrino  5  quale  ella  non  conofeeva  , 
li  replicò.  Almeno  fc  non  puoi  farmi  la_> 
limoiìna  corporale  ,  fammi  la  fpiritualo, 
con  dire  ad  alta  voce  per  me  un'  ^vo 
Maria .  Il  qual  modo  di  parlare,come  ad 
inferiore,  dava  ad  intendere  l'autorità  di 
colui  y  che  parlava  .  Cominciò  fubito 
Agncfa  à  dire  ad  alta  vocc,animata  infie- 
me  da  divotione,c  da  carità  ¥AveMaria> 
afcoltata  dal  peregrino  con  attendono  , 
fino  alla  parola  Jefus  ,  quale  havendo  ella 

pronunciata  ,  ei  di/parve >  e  rcftò  affalita 
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da  sì  grande  infiammationc  di  amore>che 
ne  fu  a  rifchio  di  morte .  Ecco  qui  anco 
un?  altro  favore  ben  fcgnalato  5  col  quale 
il  Signore  fc  conofcere ,  che  ci  confìde- 
ravalc  fatiche  di  Agnefa  in  fervido  de* 
poveri  •  Una  fera  mentre  tornava5ftancaj 
di  haverefpcfa  tutta  la  giornata  in  eler- 
citii  di  carità  3neiravvicinarfiàcafa>  col 
cuore  pieno  di  fentimenti  di  amore  de) 
fuo  Spofo>del  quale  defiderava  la  prefen* 
2a,  e  la  cómunicatione  intima^doppoha- 
ver  molto  attefo  al  pro(fimo5fpita  da  que, 
fid  clcvatione  di  affetto  diffe  :  ò  mio  Gie- 
sù  ove  fete  voi  ?  Ove  fete  voi  mio  amico  ? 
e  nello  fteffo  tempo  reftòftupita5per  ve- 
derfi  nella  fua  camera  5  fenza  haver  mon- 
tate le  fcale  3  e  fenza  faperc  come  vi  fufTe 
ifota  trafportata .  Quello  fu  il  fuo  divino 
Spofo  5  che  per  follevarla  dalla  franchez- 
za >  volle  non  folofoftenerla  5  come  Isu 
Spofa  de'Cantici  >  ma  portarla  ei  medefi- 
ino  5  ò  comandare  a'fuoi  Angeli ,  che  ciò 
faceffero.Quefti  Spiriti  beati3che  fi  abbaf- 
fano  così  volentieri  à  fervire  tutti  i  Chri. 
ftiàni ,  fono  ben  pronti  à  render  fervidi 
più  có/ìderabili  alle  care  Spofe  del  lor  di* 
vino  Signore.  Nè  fu  quefta  fola  la  volta  * 
che  ricevè  da  e/fi  fimile  alfiftenza  •  SpcfTo 

quando 
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quando  tornava  troppo  tardilo  difgufto 
di  fuo  padre>da  effo  fe  li  chiudeva  la  por- 
ta della  cafa>  ò  era  cacciata  fuora  per  ca- 
ligarla di  quefta  tardanza ,  gli  Angeli  la 
levavano  >  e  ponevano  nella  fua  camera  * 
ove  i  fuoi  parentiScon  lor  ftupore,  la  tro- 
vavano >  non  potendo  intendere  dondo  > 
ò  di  che  modo  vi  fuflTe  entrata  .  Non  fono 
quefti  gran  prodigj,  in  favore  dell'  amor 
cordiale  5  e  fervente  della  no/Ira  Agncfa 
verfo  i  poveri  ? 

CAP.  XV. 

Del  gran  zelo  di  Agnefa>  per  la  falute 

dell'anime. 

AGnefa  che  amava  veramete  il  prof- 
fimo  come  fe  ftcflà  5  li  desiderava  * 
c  procurava  li  fteffi  beni  che  dcfiderava5e 
procurava  per  fe  ftcflà,  cioè  à  dire  l'unio- 
ne con  Dio  .  Ella  s'impiegava  in  ciò  in^ 
tutte  le  maniere  ,  che  il  fuo  feffò  ,  e  la  fua 
conditione  li  poteano  permettere,  coru 
tanto  maggior  affetto  ,  quanto  che  vede- 
va, che  unire  i  cuori  à  Dio,non  è  folo  fa- 
re alle  creature  il  più  gran  bene,  del  qua- 
le quelle  fiano  capaci  >  ma  è  anco  dare  al 

Crea- 
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i  crèatore  5  ciò  che  egli  unicamente  da  noi 
defidcri .  Confederando  dunque  che  ella 
efercitò  qucfto  zelo  nella  religione  3  con 
ardore 5  efuccefli  ammirabili,  bifognsu 
offervare  à  che  fegno  era  gionta  mentre 
flava  ancora  nel  mondo ,  ed  eccone  più 
note  molto  confìderabili. 

Tutte  le  Domenichee  fefte«*  doppo,pra- 
fo ,  doppo  havere  affittito  alli  divini  offi- 
cj5radunava  in  cafa  di  fuo  padrc5chc  fe  ne 
contétava>tutte  le  donzelle  della  piazza* 
anco  le  fecolari  *  che  coftringeva  piace- 
volmente ad  intcrvenirvijc  per  buon  fpa- 
tio  di  tempo*  legeva  loro  un  libro  (piri- 
tuale  5  con  paufe  di  tempo  in  tempo  5  e  vi 
facea  rifleffioni  >  ed  offervationi  à  propo- 
fìto>con  tanti  affetti,  che  quelle  fc  ne  par- 
tivano molto  toccate  5  e  piene  di  defide- 
rio  di  fcrvirc  à  Dio .  Quando  oflèrvava^ 
alcuna  di  effe5che  li  pareffe  tirata  alla  vi- 
ta intcriore ,  e  capace  di  avanzarvi^  >  Ia_> 
tratteneva  in  particolare5per  animarla  à 
queflojcd  à  fine  di  allcttarvcla,li  commu- 
nicava  fcmplicemcntc  i  defidcrii ,  che^ 
\  Dio  li  dava  di  amarlo  ,  e  fervido  5  e  gV 
amorofì  colloquii  5  che  facca  con  S.D.M. 
ncirorationc  5  lenza  però  feovrir  cofa  al- 
cuna delle  fuc  gratie  ftraordinarie .  Così 

I  fa- 
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ficea  nafcer  nell'anime  una  gran  voglia-» 
di  darfì  al  Signore  5  c  di  darli  i  loro  affetti 
per  fempre.Efercitò  in  particolare  quefto 
zelo  verfo  una  fua  forella  più  giovane  di 
lei  5  havendonc  meglio  l'occafione,e  cre- 
dendofeli  obligata  più  che  all'altre  >  che 
non  erano  fue  parenti  >  e  perciò  non  la- 
feiava  di  far  cofa  che  potette  giovare  ali' 
educatione  fpirituale  di  quella.  La  prima 
cofagl'infegnò  àconfeffarfi  bene/nei  che 
efercitò  una  patientiflima  carità,  perdio 
la  fua  giovane  difcepola  3  non  diveniva^ 
commodamente  capace  di  foggettarfi  ai** 
lchumiliationi  3  che  ricerca  l1  efatto  efa- 
me della  cofcicnza>  e  che  fi  richiede  mol- 
to feria?  per  auuicinarfi  al  Sagramcnto 
della  Penitenza*  Confcguentcmcntc  Tif- 
truiva  ad  apparecchiarfi  per  la  fanta  coni* 
jnunione  >  dandoli,ogni  qua!  volta  vi  do- 
vca  andare ,  un  punto  d'orationc  per  ben 
difponervifi,  quale  ella  prendea  fpeffo  da 
quelle  parole  di  S.  Giovanni .  Nonfum^ 
dignus  folvere  corrigia  calce  ament  or  unt-* 
f  jus ,  à  fine  di  fuggerire  à  queir  anima**» 
fenfidi  vera,  e  profonda  humiltà.  E  fubi- 
to  che  colei  fi  era  ritirata  dalla  fagra  me- 
fa>  li  diceva  :  Sorella  mia ,  in  tanto  che  il 
voftro  cuore  ha  il  fommo  bene  >  e  poffie- 
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de  tutto  il  Tuo  teforo  ,  ritiratevi  dallo 
creature  ,  e  per  farlo  meglio,  ponetevi  in 
qualche  luogo  feparato,à  fine  di  confede- 
rare di  fpatio  la  felicità  della  quale  go- 
dete, ed  ivi  con  tutte  le  forze  dell'anima 
voftra  ,ringratiate  il  voftro  divino  bene- 
fattore .Chiedeteli  iftantemente  le  virtù 
che  vibifognano  3  e  come  un  altro  Gia- 
cob,  non  lo  Jalciatc  ,  fe  non  havete  otte- 
nuta la  dimanda ,  e  ricevuta  la  fua  fantif- 
iìma  benedizione.  Cosi  riferifee  la  So- 
rella mede/ima ,  ed  aggiunge,  che  Agne- 
fa ,  vedendo  che  non  li  approfittava  à  fuo 
gufto,  rindutfe  à  mutar  ConfefTorc,  al 
che  ella  condefeefe  per  amor  fuo  ,  quan- 
tunque vi  fentiffe  gran  ripugnanza,  e  li 
fe  pigliare  un  Religiofo  di  S.Domenico 
molto  intelligente  nétta  guida  dell'  ani- 
me :  e  dalla  prima  confeflionc  che  quefta 
buona  figlia  fi  fc  con  lui ,  reftò  talmento 
toccata,  edifpirata  a  cominciare  un;b 
nuova  vita ,  che  credè  di  ccrto^fufTe  flato 
lume  di  Dio  Thaverli  Agnefa  fatto  mutar 
ConfefTorc  .  Da  quefta  imparò  il  modo  di 
far  fatuamente  V  operationi  giornali  , 
m affime  quelle  che  appartengono  à  gr 
efercitii  fpn  ituali,  perche  li  dicca .  Bilo- 
gna  che  nell'alzarvi  la  mattina ,  invitiate 
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l'anima  voftra  al  fuo  dovere ,  con  dirli  : 
Su  anima  mia  >  alzati ,  ceco  che  viene  il 
tuo  Spofo.  E  fefencite  in  voi  qualche  ne- 
gligenza) ò  gravezza  >  animatevi)pcrfua- 
dendovi  di  fentire  una  voce  5  che  amoro- 
fa  5  e  fortemente  vi  dica .  Se  Ja  mia  fpofo 
non  fi  aIza5non  andarò  con  Jei,ne  lei  ver- 
rà meco.O'figuratevi  di  fentire  una  trom- 
ba fpaventcvole  >  che  vi  chiami  al  divino 
Giudicio  >  ed  à  qucfto  fuono  terribile5al- 
zatevi  prontamente  5  con  timore  dieffer 
trovata  nuda  delle  virtù  >  che  dovete  ba- 
vere. Indi  effendovi  inginocchiata5offcri- 
te  à  Dio  tutte  levo/ire  attioni  di  quel 
giorno  5  fupplicandolo  che  J e  riceva  5  ed 
ordini  à  gloria  fua.E  parlando  de  gl'cfcr- 
citii  della  mattina  )  aggiungeva  :  Un  of- 
ferta ben  fatta)  farebbe  badante  à  lique- 
fare >  cfpezzarc  un  cuore  >  ancorché  di 
bronzo  5  ò  di  marmo .  Ma  per  farla  bene  * 
■(aggiungeva  clla)bifogna  per  primo  con* 
fìderarC)  che  Dio  vi  ha  data  un  animalo 
<juale  egli  ha  lavata  coll'acqua  del  fanto 
batte/imo  5  e  per  queftomodo  Tharefa^ 
pura ,  e  bella  avanti  à  gl'occhi  fuoi ,  e  de- 
sidera che  vi  manteniate  fempre  in  quc- 
fto candore^  cola  chc;coll'ajuto  della  iiia 
gratia  5  potrete  ben  fare.  Sccoudo  penti- 
te 
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te  che  adendovi  lafciata  tra/portare  al 
peccato ,  ed  ad  una  infinità  di  difetti ,  V 
anima  voftra  di  bianca,  che  era  come  una 
colombaie  divenuta  negra  come  un  cor- 
vo .  Trattenetevi  alquanto  in  quefta  con- 
fìderationc  ?  difpiaccndovi  il  più  amara- 
mente che  potrete*  dell'infelice  flato  >  al 
quale  vi  fete  ridotta.  Indi  mirando  l'infi- 
nita bontà  di  Dio ,  buttatevi  con  amoro- 
fa  confidenza  tra  le  braccic  della  fua  di- 
vina  mifericordia  >  e  fupplicatelo  burnii- 
niente ,  che  dia  di  nuovo  all'anima  voftra 
la 'fua  prima  bellezza  5  già  per  voftra  col- 
pa,perduta,  e  vi  faccia  effer  fedele  à  con- 
iervarla.  Ecco  i  fentimcti  co'quali  Agne- 
fa volea  chela  fua  forella  offerilfe  à  Dio 
tutti  i  giorni. 

GJ'infcgnava  ancora  Toratione  men- 
tale, dandole  per  ordinario  perfoggetto 
l'eterna  beatitudine  5  ò  l'oratione  del  Si* 
gnore  nel  Monte  Oliveto  ,  della  qualo 
parlava  con  tanto  ardore>che  dava  ad  in- 
tendere ftar  lei  tutta  piena,  e  penetrata 
dalla  grana  di  qucfto  miftero  .  Per  qual- 
che tempo  Ja  fvegliava  puntualmente 
mezzanotte,  acciò  faceffero  inficine  la-, 
loro  orationc:  ma  come  la  fua  durava^? 
tre  •>  ò  quattro  horc  >  li  permetteva  di  far- 
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ne  folo  un  hora  9  c  doppo  la  mandava  aZ 
dormire,  dicendo  che,la  fatica  del  giorno 
non  potea  permetterli  il  farne  più  .  Co- 
me ella  temeva  i  pencoli  del  fccolo  per 
quefta  cara  Torcila ,  niente  meno  che  per 
fe  ftefli,  la  follccitava  ad  ufeirne ,  ed  ab- 
bracciare lo  ftato  religiofo  •  Ma  radop- 
piòlcfue  aifcttuofe  iftanze  ,  folita  farli 
per  indurla  à  queftoJquando,havendo  fu- 
perati  grimpedimenti  della  fua  chiamata 
alla  Religione  >  come  apprettò  vedremo  > 
fi  licentiò  da  lei  per  andare  ai  Monaftero 
di  S.Catarina  di  Langeac  •  In  quel  punto 
(  che  rcftò  fempre  impreffo  nel  cuoro 
della  fua  buona  forella)  ella  teneramente 
abbracciandola  5  li  dille  .  Io  vi  feongiuro 
cara  mia  forella,di  lafciare  il  módo.Que- 
fto  è  un  ingannatore  che  tiene  l'anime  à 
bada  con  vane  apparenze?  che  vanno  alla 
fine  à  terminare  all'eterna  dannationo . 
Fugite  qucfto  miferabilc  ingannatore  ,  c 
ponetevi  al  ficuro  di  qualche  religione  ri- 
formataci più  pretto  che  potrete-A  quc- 
fto rifpofe  la  forella. Non  mi  riceveranno 
in  Religione,  fe  non  come  converfà  >  o 
quefto  liuto  obliga  à  continua  fatica  ,  o 
voi  fapcte  che  la  mia  fiacca  compleffionc 
mi  rende  incapace  diqucfta  •  Ed  aggiun* 
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fc;Diffi  ciò  co  seiìbile  afflittione,havedo- 
mi  Dio  dato  gran  desiderio  dieffcrere- 
ligiofa  .  Al  che  rifpofe  Agnefa  con  grato 
forrifo .Non temete  forella mia  ?  Dio  è 
fedele  3  e  non  mancarà  di  darvi  le  forzo* 
fecondo  il  voftro  bifogno,  e  fecondo  la- 
buona  volontà  che  havetc  di  impiegarle 
iniiio  fervido.  Io  Io  pregarò  tanto  che  vi 
concedarà  la  perfeveranza  nel  buono  dc- 
iiderio  >  c  le  virtù  necetfarie  per  quefta- 
chiamata  .  Tutto  quefto  fi  verificò  5  ha- 
vendo  in  fatti  Dio  fatta  ricever  la  forella 
nel  Monaftcro  di  S.Domenico  di  Viviers 
ove  vifTc  5  e  morì  della  morte  de"  giufti  > 
lafciando  buono  odore  di  fc  ;  dovendo 
all'orationidi  Agnefa,  tanto  la  chiama- 
ta alla  Religione  >  quanto  le  virtù  che  vi 
efercitò. 

Haveva  Agnefa  un  altra  forella  piti 
giovane  della  già  detta  >  nella  quale  ha- 
vendo  notate  gradi/lime  difpofitioni  per 
kperfettione  Chriftiana  ,  benché  fuifo 
ancora  fanciulla  D  ere  dè  poterla  portarci 
perii  fcrvorofo  camino  5  che  cfla  fteffsu 
faceva  >  e  veTincaminò^quanto  la  tenera 
età  di  quella  li  perraife.E  dal  modo  come 
quefta  fanciulla  fi  avanzava,  approfìt  tan- 
do  coietti ,  ed  efempi  di  fua  forella  ,  vi 
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era  materia  da  fperarne  maraviglie  nel 
fedele  fervido  del  Signore.  Ma  Dio  li  fi- 
cea fare  in  poco  tempo  sì  gran  progrefli 
nella  gratia  fua ,  perche  ei  la  volca  cavar 
torto  da  quefto  malvaggio  fecolo  ,  cornea 
fe  nella  tenera  giovanezza  di  quella,non 
volendo  differire  più  lungo  tempo  à  ri- 
compenfare  la  fua  innocenza  ,  i  fuoi  fer- 
venti  defiderii,  ed  abbozzi  de'fervitii5fti- 
matipiùchelc  vite  intiere  della  mag- 
gior parte  de'Chrifliani .  Agnefa  che  fa- 
ceva un  alta  fìima  della  fua  gratia,  e  cho 
gl'era  madre  fecondo  lo  fpirito,  non  me- 
no che  forclla  fecondo  la  carne  ,  fentì 
molto  la  fua  morte,  e  la  pregò  fi  ricor- 
da/fedi lei,  quando  fi  vedclfe  nel  Para- 
difo.E  come  quella  moribonda  gl'hebbe 
prometto  ,  che  non  mancarebbe  di  ciò>fe 
gl'addolcì  il  dolore  che  li  caufava  la  fua 
mortered  appreflò  credè  e/fere  (tata  qual- 
che volta  ajutata  dalia  fua  intcrceflione. 
Ne  le  giovani  forelie  erano  le  fole  perfo- 
ne  della  famiglia  d\Agncfa5che  fi  appro- 
fittavano col  Tuo  fervente  zelo  •  Suo  pa- 
dre ,  fua  madre,  i  fratelli  ,  e  l'altre  forel- 
ie nefentirono  buoni  effetti  ,  perche  per 
caufa  fua  fi  auuezzarono  alle  prattiche  di 
pietà,  proportionate  allo  flato  loro,  o 
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tutta  la  cafa  fi  fè  fcrivere  alla  Confrater- 
nita del  Rofario,  per  farne  grefercitii; 
e  riceverne  i  vantaggi  di  fcrvire  alla  Ma- 
dre di  Dio . 

Che  fe  era  tanto  zelante  di  far  carni- 
nare  tutti  quei  che  poteva  nel  fervido  di 
Dio  *  non  Pera  meno  per  ritirare  dal  cat- 
tivo camino  Panimc ,  che  vedeva  infeli- 
cemente fviate  •  Fùauuifataun  giorno  * 
che  certa  donna  fi  dilettava  di  tagliare* 
borfe  y  e  chequefto  era  nelle  Chicfe>ove 
trovava  miglior  comodità  di  cfcrcitarc  i! 
fuo  pe/Tìmomcftiero .  Intefo  ciò>  fi  fenri 
divorare  dal  zelo  della  cafa  di  Dio  5  prò* 
fanata  per  quefti  latrocinii  5  e  della  falli- 
te di  quell'anima,  che  fi  perdeva  così  mi- 
feramente .  Per  lo  che  fenza  perder  tem- 
po >  fi  auuicinò  dolcemente  à  quella  don- 
na >  c  li  parlò  con  carità  sì  diligente  5  ed 
accompagnata  da  benedfttione  >  che  li  fe 
coiifelfare  5  che  quefto  ya  il  miferabilo 
impiego5nei  quale  da  molto  tempo  fi  era 
efercitata  .  Efubito  la  povera  creatura^ 
ben  convinta  della  gravezza  del  fuo  fal- 
lo 5  e  dei  pericolo  che  dovea  temere  da^ 
parte  della  giuftitia  humana  >  non  meno 
che  della  Divina  >  rifoivè  di  non  ricadér- 
vi.  Nondimeno  il  demonio*  volendo 

ras* 
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impedire  che  quefta  preda  non  li  fcap- 
palfe  ,  procurò  arrecarla  con  quefta  ma- 
ledetta aftutia  5  perche  havendoli  levata 
la  vergogna  ,  quando  commetteva  quei 
delitti  >  li  die  tanta  confufìonc  >  quanda 
bifognava  pefarc  ad  abbolirli  per  la  con- 
fcffioncj  che  quella  povera  donna  dilfc  ad 
Agnefa5che  non  havea  forza  per  dichia- 
rare peccati  cosi  vergognofi  .  Qucfto  fu 
rultimo  impedimento  ,  che  bifognò  vin- 
ccre5per  liberare  qucft'anima  dalla  fchia* 
vitudinc  del  peccato  >  e  del  Tuo  autoro  . 
Ed  ecco  Pinucntione  trouata  per  ciò  dall' 
ingegnofa  carità  di  Agnefa  .  Si  offri  di 
accompagnarla  alla  Chicfa>oue  ella  con- 
ferirebbe ,  cprcvenirebbeil  con'feffore> 
facendoli  conofeerc  lo  ftato  nel  quale  fi 
trouaua  >  e  la  pena  che  hauea  di  feourirfi, 
e  cosila  difficoltà  farebbe  leuata  .  Così 
fu  fattole  colei  fi  confcfsò  facilmcnte.con 
fenfi  di  vera  penitenza  .  Della  quale*  fe- 
gno  indubitato  fh  >  che  mai  più  ricadde^ 
in  tal  delitto .  Ecco  come  Dio  benediffe 
il  caritatiuo  trauaglio  di  Agnefa>per  faJ- 
vare  quell'anima ,  chc5fenza  il  fuo  ajuto* 
era  perduta. 

Ecco  un  altra  cóquifta  del  fuo  zeIo>chc 
pare  più  maravisliofa .  Trovandofi  alli 
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bagni  di  Sales5à  due  leghe  da!  Puy,inte- 
fe  D  che  vi  era  un  hcretico  tra  l'altre  per- 
fone>  fattovi  venire  da  medici;  acciò  be- 
vefle  di  quell'acqua. Ella  fi  fentì  muoverei 
il  cuore  à  compallione  ,  per  il  pericolo  di 
quell'anima  5  e  gran  desiderio  della  fu  a* 
converfionc.  Tra  quefti  moti  interni>rac- 
comandò  quella  povera  creatura  aflfet- 
tuofamente  alla  Madre  di  mifericordia^e 
fi  fentì  fpinta  à  parlarli  >  non  oftante  la-, 
gradc  aver/ione,  che  havea  di  avvicinar/i 
ad  huomini.  Li  parlò, e  parve,  che  lo  Spi* 
rito  Santo  parlaife3  per  la  fua  bocca)  per- 
che le  fue  parole  >  e  la  dolce  divotione^ 
con  la  quale  le  accompagnava ,  hebbero 
tanca  efficacia  ,  che  quelToftinatofìi  co- 
fìrctto  à  render/i,  e  conferire *  che  ella^ 
havea  polfuto  più  fovra  il  fuo  fpirito,  che 
moire  perfone  dotti/lime)  con  le  quali 
egli  havea  conferito  .  Onde  promife  di 
abjvrare  i  fuoi  errori,  (libito  che  fuffo 
tornato  alla  patria: ed  offervò  la  parola.» 
come  Agncfa  ne  fu  avvifata  da  perfono 
veridiche  ,  fi  che  ne  reftò  molto  confo- 
lata • 

Scfù  maiattoheroicodi  carità  Chri- 
franatale  fù  il  pratticato  da  Agnefa  nel 

figliente  calo  «  Una  giovane,  da  effa  co- 
no- 
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nofciuta^diuna  famiglia  molto coipicua* 
fix  così  fvcnturata  5  che  non  folo  fi  Jafciò 
deflorarc  da  un  giovane?  che  /libito  l'ab- 
bandonò, ma  e/Tendo  reftata  gravida, 
paffionedi  nafeondere  i  fuoi  vituperii  > 
l'induflc  ad  affogare  il  fanciullo,  che  ci  Li 
havea  dato  alla  luce.  Ma  fubito  commef- 
fo  quefto  delitto  5  la  fua  enormità  li  die 
tanta  vergogna  ,  e  timore  de  fucceffi  fu- 
nefti  che  ne  poteano  venire  ,  che  ftiè  all' 
orlo  dell'ultima  difperationc .  Quel  cho 
la  ritenne  fù  il  penficro,  che  la  caritativa. 
Agncfaera  baftante  ad  ofTervare  il  fe- 
greto  del  fuo  honorc ,  e  trovare  qualche 
efpediente  per  cavarla  da  quelli  biffo . 
(Quindi  mandò  à  pregarla  fuflc  venuta  da 
Icj  ,  e  viftala  5  li  feouri  confidentemento 
la  fua  feiagura,  alla  quale  Thaveano  por- 
tata i  fuoi  peccati  :  e  come  la  vidde  piena 
di  compaflione  5  e  di  buona  volontà  5  ltu 
pregò  prendeffe  quel  bambino  morto5(la 
prefenza  del  quale  caufaua  tanta  tempe- 
ra >  in  quella  mifera  anima  )  e  lo  portale 
à  fepelire  fegrctamente  in  qualche  luo- 
go .  Reftò  forprcfi  Agnefa  di  tal  com- 
miflione  >  vedendo  beneà  quanti  perico-i 
li  lì  efponcua  per  efeguirla  .  Ma  corno 
quella  infelice  li  promife  >  che  fatto  que- 
fto * 
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fto*  farebbe  rutto  lo  che  ordinale  per  la^ 
fua  converfione  à  Dio3ella,con  una  gcne- 
rofa  confidenza?  prefe  quel  picciolo  cor- 
po nel  fuo  grembiale  ,  come  un  pretiofo 
depofito  *  e  perche  l'hora  era  tarda,  Io 
portò  in  cafa  di  fuo  padre  *  c  lo  nafeofo 
nel  granaro  fotto  un  mucchio  di  grano  * 
Ed  elfendofi  ritirata  in  camera  all'ora- 
tione ,  per  chiedere  à  Dio  mifericordia^ 
per  quell'infelice*  e  lume  per  fefteflà  per 
portar  prudentemente  un  imprefa  tanto 
pericolofa*  reftò  ftupita5perche  fentì  urli 
fpaventcvoli  *  ed  un  gran  rumore  fui  tet- 
to della  cafa*  attorno  al  luoco  ove  havea 
poflo  il  pegno  della  fua  carità  .  Ella  giu- 
dicò, che  autori  di  ciò  fuifero  i  demonii» 
c  temè  che  que'fpiriti  maligninoli  levaf- 
fero  quel  picciolo  cadavere*  e  l'cfponcf- 
fero  à  qualche  luogo  publico  *  donde  na- 
feeife  Toccafione  di  ricercare  della  pcr- 
fona  colpevole  di  tal  delitto  :  o  che  fuo 
padre*  e  fua  madre  non  fi  fvegliaffcro*  o 
faliffcro  al  granaro  *  ove  trovarebbero 
quel  che  ella  vi  havea  nafeofto  .  Quefto 
penficro  ve  la  fò  andar  fubito  *  ed  clfen- 
dofi  inginocchiata  vicino  al  mucchio  di 
grano  ove  era  il  fuo  depofito  ,  con  la  fua-, 
fede*  ed  humiltà  delle  fuc  orationi  *  fè 
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ce/Tare  quel  gran  rumore  ,  che  i  demon/f 
faceano.Nel  rcfto  della  notte  ella  procu- 
rò coTuoi  gemiti  ,  e  con  le  fanguinofe  di- 
fcipline,  che  prefc  ,  di  placare  la  Divina^ 
Giuftitia,  irritata  contro  quella  peccatri- 
ce. E  nel  cominciar  dell'Alba,  che  potè 
ufcir  di  cafa,prefe  quel  corpicciuolo,  e  fe 
nè  andò  dietro  la  Chiefa  di  S.Lorenzo, 
ed  entrata  prettamente  per  su  le  mura  in 
un  prato  che  vi  era  >  vi  lo  /otterrò  dili- 
gentemente jfl!  che  fatto,andò  à  trovare 
quella  povera  donna  ,  e  i'efortò  efficace- 
mente à  piangere  il  fuo  peccato ,  col  di- 
fpiacerc  proportionato  alla  fua  enormità, 
fi  chefinduflc  à  confc/Tar/ì  con  humiltà,c 
fpcraza  nell'infinita  mifericordia  di  Dio, 
aflicurandola,  che  quella  immenfa  bontà 
fi  feorda  de  peccati  più  enormi ,  quando 
vede  nel  cuore  /incero  pentimento,  e  vo- 
lontà vera  di  conver/ìonc  .  Quella  pove- 
ra figlia,  perla  gratia  ,  con  la  quale  Dio 
accompagnò  le  parole  di  Agne/a ,  fè  in- 
tieramente, quanto  da  c/la  li  fu  preferit- 
to,  doppo  dièfegni  di  anima  vera  peni- 
tente ,  e  perfettamente  convertita  :  ed 
Agnefa  li  fu  fempre  così  fedele  nel  fc- 
grcto  ,  che  non  publicò  mai  il  fuo  nome 
àperfona  del  mondo  i  Noncqucftouii_ 

efem- 
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cfempio  ammirabile  del  zelo  dell'anime? 
fi  fono  vifte  altre  perfone  efponer  le  vite 
per  la  fallite  de'pr offimi  :  ma  ove  mai  lì  è 
vifto  che  una  donzella  foggia ,  e  pudica^ 
come  la  noftra  Agnefa?  elponelfe  non  fo- 
Io  la  vita  ;  ma  anco  l'honor  fuo  ,  c  quello 
della  fua  famiglia,  per  la  (alutedi  una-» 
povera  anima  ?  Ne  bifogna  dire ,  che  fa- 
ce/Te  ciò  fenza  maturo  confeglio  ,  e  che 
più  tofto  che  il  fcrvor  Chriftiano,  l'inco- 
fiderationc  li  rendelfe  facile  quefta  im- 
prefa,  come  fuccede  ad  altri  ,  che  im- 
prendono cole  ftraordinarie  ;  Agnefa  fè 
queft'atto  con  gran  combattimento  del- 
la natura  contro  la  gratia ,  così  violento, 
che  tutte  le  volte  5  che  doppo  vi  penfava, 
fi  raccapricciava5come  lo  conferò  ad  uno 
de'fuoi  Direttori; 

CAP.  XVI. 

Di  qualche pr attica  della  profonda  humiltà 
di  Agnefa^  oltre  à  quelle Ji fon  <vifte  in 
tutti  i  capitoli  precedenti. 

LA /incera humiltà  di  quefta  incom- 
parabile donzellale  fiata  quella,chc 
gl'hà  fatti  haverc  canti  >  e  così  ftraordi- 

riarii 
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parii  favori  dalle  mani  di  Dio.  Se  l'ab- 
bondanza della  gratia  l'accompagnava 
per  tutto,  come  havemo  viftorquefto  era 
perche  ella  non  fi  fcordava  mai  del  fuo 
nientc,nè  dc'fuoi  peccati  :  E  fe  il  fuo  Di- 
yino  Spofo  l'elevò  fovra  una  infinità  di 
altre  anime  fanterqucfto  era  perche  ella-» 
£  (limava  con  verità  l'ultima  di  tutte  le 
creature  •  Si  è  poffuto  bene  offervarc  in^ 
tutto  lo  che  fino  al  prefente  havemo  ri- 
ferito di  lei ,  che  il  difpreggio  ,  e  propria 
annegatione  >  accompagnavano  tutti  i 
fuoi  efercitii  di  divotione  >  e  tutti  gl'atti 
di  virtù  .  Ecco  qui  ancora  qualche  bella 
prattica  di  qucfto  medemo  zelo  di  humi- 
Jiarfi  in  tutte  l'occafioni .  Volendo  il  fuo 
Direttore  fapcr  da  lei ,  perche  non  alza- 
va mai  gl'occhi  à  mirare  coloro  co'quali 
parlava*  rifpofe  :  Padre  mio,credo  che  le 
perfone  alle  quali  padovano  fintele  ve- 
dendomi5così  miferabile3non  ardifcoal- 
2are  gl'occhi  à  mirarle  .  Quando  fi  mi- 
fchiava  tra  poveri  mendicanti ,  e  ricevea 
con  e/fi  le  limofine  ,  in  quella  occafiono 
ella  contetava  il  fuo  amore  verfo  il  prof- 
ilino, per  eh;  procurava  il  foccoi  fo:e  nel- 
lo fteffo  tempo  fodisfaceva  alla  fua  incli- 
luuocc,  vii  pouedi  ncir  ultimo  ordine 
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delle  perfone  più  vili . 

Facea  quanto  porca  per  sfuggire  la  fti- 
ma  5  e  lode  de  gFhuomini:fi  è  ofTervato  > 
che  tutte  le  fue  attioni  erano  accompa- 
gnate da  mortifìcatione,  ed  odio  di  com- 
parire >  in  particolare ,  quando  parlando 
di  Dio  ,  per  l'abbondanza  del  cuore  *  si 
accorgeva5che  gl'afcoltanti  concepivano 
di  lei  qualche  /Urna  5  ò  die  ella  fentifle> 
qualche  moto  di  compiacen2a3fubito3per 
una  fedeli/lima  humiltà,  mutava  deftra- 
mente  il  difeorfo?  ò  fi  poneva  in  filentio. 
Andando  un  giorno  alia  Città  con  uhx* 
fua  compagna  >  incontrò  due  religiofi  > 
uno  de  quali,  come  lafìimava  molto > 
li  ditte  :  A  Dio  la  Santa  *  Quefta  parola 
la  fèarrolfirc  di  confufionc*  e  di  fde- 
gno  infieme  5  e  fe  che  doppo  cflerfi 
un  poco  raccolta  per  annientar/!  avan* 
ti  à  Dio  5  dicctte  alla  compagna  ;  Vi 
afficuro  5  che  Te  non  temette  di  dar  pena_# 
à  mio  padre,c  mia  madre,  me  ne  andarei 
così  lontano  5  che  non  fotte  conofeiuta^  • 
perche  non  vi  è  cofa  nel  mondo  >  che  mi 
ila  cosi  fenfibile  5  quanto  il  vedermi  (li- 
mata per  buona  ?  quando  mi  vedo  la  più 
mifcrabilc  peccatrice5che  fia  si;  la  tfcrra  • 
E  <jitte  quefte  parole  cop  tali  fentimenti 
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di  dolore3ed  abbondanza  di  lagrime^  che 
la  compagna3  che  era  delle  fuc  più  confi- 
denti j  non  potè  non  participarc  del  fuo 
difgufto  >  ed  infieme  ammirare  la  grande 
avvcrlione5che  havea  alle  fue  lodi.cd  ella 
btn  fapea  la  fincerità  di  Agnefa  3  qualo  I 
havea  una  dcftrezza  d'ingegno  incredi- 
bile, per  nafeonderc  tutte  le  lue  gratie,  c 
virtù  .  Ella  chiedeva  al  Signore ,  che  non  1 
li  faceffe  di  quei  favori ,  che  poteflcro  ef- 
fer  notati  dalle  creature  :  e  gPcra  pena-» 
incredibile  il  non  potere  impedire  3  cho 
qualche  cftafi  non  li  veniffe  in  publicoro 
pure  diflimulava  ciò  dcftramete  co  le  fue 
parole>che  nè  toglieva  il  credito  à  quelle 
che  no  haveano  ragione  di  dubitarnc,co- 
mc  erano  le  fue  compagne  che  la  fre- 
quentavano, e  la  vedeano  fpelfo  in  qucfti 
trafporti .  Alle  quali5pcr  levarli  il  pende- 
rò di  quel  che  ciancila  diceva  .  Care  mie 
forclle,yipriego  non  vi  ponete  in  pena.., 
quando  mi  vedrete  caduta  in  alcuna  di 
quefte  debolezze  5  perche  fono  mali  lcg- 
§icri5alli  quali  fono  foggetta  -  E  Thavea^  j 
così  bene  perfualc  di  ciò  con  l'eloquenza 
della  fua  humikà>che  un  giorno  eflendo- 
Ji  venuto  un  gran  ratto  a  villa  di  effe,  che 
li  tolfe  Tufo  de  fenfì  >  mancò  poco  $  che  li 
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rompefTcro  il  collo  per  farla  rivenire. Ma 
glie  nèrcftò  lungo  tempo  un  gran  dolo- 
re. Per  quefto  mede/imo  zelo,quando  la_j 
fiia  forella5che  iapea  gran  parte  delle  fue 
marafrigliofcprattichc,  e  virtuji  liccntiò 
da.lei  per  andare  à  Viviers  à  farti  reli- 
giofa ,  li  difTc  .  Jo  vi  (congiuro  con  tutto 
il  cuore ,  e  vi  comando  per  la  paflione  di 
noftro  Signore?  che  non  diciate  >  cofa  di 
quelle,  che  mi  ha vece  villo  fare  >  fe  noa* 
vi  fu  fife  comaiidato  doppo  la  mia  morte  . 
Quefta  è  tutta  lagratia,chc  voglio  da  voi, 
c  vifupplico  di  non  me  la  ncgare.Qucfte 
furono  l'ultime  parole  dette  alla  forelhu* 
nel  liccntiarla  con  molte  belle  iftruc- 
tioni. 

Havea  tanta  ripugnanza  à  feovrire  i 
favori  ftraordinarii^co'quali  il  fuo  divino 
Spofo  Thavca  prevenuta /ino  dalla  fan- 
ciullezza»  che  il  P- Boira  (l'\è  qualche 
tempo  in  timore  >  non  vi  fuffe  qualche  il- 
ludono .  Ma  cefforno  i  dubii\quando  vid- 
de*  che  come  rhumihà  di  Agnefa  li  da- 
va  Pinclinationc  à  nafconderli,così  la  fin- 
cera  obedienza  li  dava  fincericà  >  e  can- 
dore à  feovrir  tutto  al  fuo  Direttore .  Ol- 
tre che  ei  conobbe  in  lei  tutte  le  virtù  3 
che  fi  pofTono  dclidcrare  in  un  animi* 
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portata  da  Dio  per  vie  flraordinario  * 
Quando  ella  non  porca  nafeondere  lo 
prattiche  delle  fue  virtù  ,  procurava  al- 
meno con  le  fue  parole  di  farle  paffaro 
per  poco  cofa, nelle  nienti  di  quei  5  die  le 
Capevano  .  Una  delle  fue  compagne  >  che 
Poffcrvava  molto  da  vicino,  ed  havea  co. 
nofeiuta  la  maggior  parte  delle  fue  aufte- 
rità,  un  giorno  gli  nè  volle  parlare,  eli 
dHTc  .  Io  sò  bene  ,  che  porrate  i  reni  cinti 
con  una  catena  di  ferro,  c  che  ponetelo 
rofette  alle  voftre  difciplinc,  che  haveto 
nelle  braccia  braccialetti  di  ipine5  e  cho 
vi  movete  fpeffo  per  meglio  fentirneio 
punture  >  e  che,  per  patire  fenfibiliflìma^ 
incomodità,vi  inginocchiate  fu  le  minute 
pictruccie  -  L'humile  Agnefa  non  poten- 
do negare,  che  tutto  ciò  fuffe  vcro,rifpo- 
fe  <  Io  fono  obligata  fervirmi  di  qucfto 
cofe  5  perchè  hò  una  cattiva  carne  ;  cosi 
dura ,  ed  indomita  ,  che  è  quafi  infenfibi- 
le  v  ne  fentirebbe  la  difciplina,  fe  non  vi 
ponefli  le  rofette  .  Voi  penfate  ,  che  facci 
cofe  mortificanti*  ed  à  me  tutto  ciòparo 
niente:  Ed  in  fatti;tutco  era  niente  al  fuo 
amore  • 

Sentiva  grandi  impulfià  fare  tali  cofe 
eficnori  >  che  h  tace/fero  ftimarc  fcioc* 
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ca  >  ed  infen&ta ,  c  vi  fi  farebbe  lafciataJ 
tra/portare  >  fe  gli  i'havcfTe  permeilo  la-> 
carità  dovuta  al  pro/fimo .  Una  Damicel- 
la  di  conditionc  della  Città  di  Puy  ,  ve- 
dendo l'alta  ftima  ,  che -cia-flheduno  ha*- 
vca  della  fantirà  df  Agnefa  ,  hebbe  cu- 
riosità di  havcrla  fcco,  c  di  fare  qualche 
buona  prova  della  virtù  fua  :  e  per  quefta 
li  fcinccndcrcjchc  defiderava  molto  di 
vederla.  Agnefa ,  conofeendo  che  il  desi- 
derio di  quefta  Damicclla*  nafeeva  dalle 
relationi  vantaggiofe  gli  erano  fiate  fac- 
tC'della  fua  bontà  >  fi  coniglio  con  la  fua 
più  fedele  compagna,  di  quel  che  dovea^ 
fare  in  quefta  occafionc ,  e  li  dimandò  fe 
dovea  andare  ove  era  chiamata  >  e  faro 
femplieemente  ciò  che  fi  desiderava  da^ 
lei  >  ò  farebbe  meglio  feguirc  gP  impul/ì 
che  havea5  di  procurarti  il  difpreggio  di 
quefta  Damicclla^có  ballare  come  {cioc- 
ca, alla  fua  prefenza  *.  Qucfto  era  à  che  el- 
la più  inclinava  >  e  per  certo  Phavrebbo 
efeguito  >  fe  la  prudente  compagna  11011^ 
gl'ha-velfe  fatto  mutar  penficro,  inoltran- 
doli che  era  obligata  ad  edificare  il  prof- 
fimO)  ed  in  confeguenza  à  non  fare  attio. 
ucy  della  quale  fi  poteffe  fcandalizzaro  • 
Ncll'alzarfida  certa  infirmiti,  andava^ 
•   -      ■  -  '    K  3         pafe  % 
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parteggiando  con  due  Damicelle  ,  che  fe 
rhaveano  porta  in  mezzo,  c  perla  fua-> 
debokeza,  la  fo (tenevano  per  fotto  lo 
braccia  .  Incoutrolla  il  P.  Raboly  Dome- 
nicano ,  e  fi  fcandalizzò  di  lei  ,  onde  dijf- 
fe  al  fuo  Confefforc  :  Padre  mio  ,  queftaj 
donzella  fi  va  à  perdere  ,  fenon  vi  rime- 
diate ,  vedete  come  fi  hà  prefo  il  miglior 
luogo  tra  due  Damicelle .  Il  giorno  fe- 
guente  mandò  il  Confeflòrc  à  chiamarla, 
c  la  riprefe  feveramentc  del  fuo  procede- 
re ■>  quale  difTe  nafeevada  gran  vaniti  • 
Alche  dolcemente  rifpofe :  Vi  aflicuro 
Padre  mio  ,  che  non  me  ne  fono  accorta  ♦ 
Quelle  caritative  figlie  mi  ferono  carni* 
nare  in  mezzodì'  loro  ,  per  caufa  dclU_* 
mia  fiacchezza.Qucfta  era  la  pura  verità; 
non  di  meno  Agncfa,fottoponedo  il  fuo  , 
al  giuditio  del  fuo  Confcffore ,  che  dicea 
ha  veffe  fatto  un  atto  di  fuperbia:  perla-* 
pettini  a  ftima  facea  di  fe  fteffa ,  facilmen- 
te fi  fe  perfuaderc  di  cfler  caduta  in  que* 
fio  peccato,  che  ella  tanto  odiava  •  Del 
che  hebbe  cftrcmo  dolore  ,  e  ne  pianfcj* 
iinoaranto,  che  il  fuo  Angelo  venne  a_> 
confolarla,  condirli  che  non  vi  havea-i 
pcccato,c  perciò  fi  levaflè  ogni  fcrupolo> 
c  fiponeffe  ad  amare  il  fuo  Spofo. 

Non 
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Non  bifogna  ci  dimentichiamo  qui 
una  notabile  occaiìone  5  nelle  quale  par- 
ve che  I1  humiltà^nó  foio  portalfe  Agne- 
fa à  fuggir  gl'honori,  ed  à  nafeondere 
tutto  lo  che  poteva  portarli  ftima  dalle 
creature  >  ma  li  ficea  ricever  con  pace  >  c 
godimcnto,i  gran  difpreggi,quando  li  ve. 
nivano.  Trovò  ella  un  giorno  in  una  cafa 
della  Città  5  gran  numero  di  pcrfone>  c 
tra  effe  alcune  Damicelle  forafticrc  >  c 
qualche  compagna  delle  fue  5  e  due  Reli- 
giofi  Domenicanijuno  de'quali  era  il  fuo  * 
Confeflbre  5  molto  inclinato  à  mortifica* 
re  la  fua  humile  penitente .  Onde  nel  ve- 
derla entrare >  àpcna  lidie  tempo  di  fa- 
lutar  la  compagnia  D  che  cominciò  à  farli 
una  terribile  reprenfione  ,  rinfacciandoli 
mille  difetti  per  humiliarla5con  fembian- 
tc  cosi  fcvcroj  che  l'adunanza  ne  rcftò 
fìupita  ,  e  ne  tremava  .  Agnefa  fenza  dire 
una  parola  di  feufa,  non  fe  altro  che  prò- 
fìrariihuniilmentc  à  terra  .  Ma  quel  Pa- 
dre, vedendola  in  tal  po/ìtura ,  c  trovan- 
do/i difpofto  ad  humiliarla  fino  air  ulti- 
mo ,  li  pofe  il  piede  in  faccia ,  ò  fu  la  go- 
la 5  come  fc  havefle  voluto  fuffbcare  uru 
afpide  5  e  doppo  li  comandò  che  baciaffe 
i  piedi  à  tutta  quella  compagnia  <  Il  che 
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fe  con  ammirabile  fommiifione,modé/Kn, 
c  rifpetto  ;  &  in  tutta  quella  imprevedu- 
ta humiliatione  >  che  ad  ogni  al  tro  fuor 
che  à  leijfarebbe  ftata  ccceffiva ,  fe  li  vid- 
de  il  volto  così  uguale,  e  fercno  5  che  in 
cflb  fi  leggeva  il  gran  contento  >  che  ha- 
vea  ne'più  gran  difprcggi .  Non  è  qucfto 
forfipoflcderelafanta  humiltà  à  fondo  ? 
Quefta  condannala  la  horribil  fuperbia_» 
di  tante  perfone  ,  che  profetano  pietà 
Chrifìiana ,  e  non  poflòno  foffi  ire  la  mi- 
nima abbiettionc. 

CAP.  XVII. 

Delle  cono/ce nze  Jovr  anaturali  >  &  altri 
prodigii  oprati  per  mezzo  di  Àgnefa. 

COmc  che  Dio  gode  di  rivelare  a  pie- 
colini  >  cioè  a  gl'humili  5  quel  che 
nafeonde  aTa  v  j  dei  fecolo  :  e  come  l'ani- 
me che  per  ordinario  egli  ingrandire 
col  dono  de'miracoli,  fono  le  più  annien- 
tate 5  la  noflra  Agnefa  per  la  fua  fincerif- 
fìma  humiltà  >  fù  (limata  degna  dell'uno, 
c  dell'altro  di  queftì  favori  ,  come  adeflo 
vedremo .  Primieramente  hebbe  ella  co- 
gnitionc  fovranaturak  di  molte  cofe*  ed 
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ecconc  Jc  prove  manifcftc.Una  Damicel- 
la  5  che  era  venuta  à  Puy  per  negorii ,  ed 
havea  qualche  poco  di  defiderio  di  efferc 
rcligiofa>contraÌfc  familiare  amicit  ia  con 
Agncfa,  doppo  faputa  la  fantità  della  Tua 
vita ,  c'1  dc/ìderio  di  fard  rcligiofa.  Que- 
fta  buona  figlia5era  molto  fcrupolofa  5  ed 
una  delle  fue  più  grandi  5  e  più  ordinarie 
pene  di  fpirito5cra  intorno  a  qualche  vo- 
to 5  che  pcufava  haver  fatto>  ne  fapeva  in 
che  modo  dovelfe  fodisfare  all'obligatio- 
ne  che  credeva  haver  contratta  5  onde  fi 
raccomandò  airorationi  di  quefta  Spofa 
di  Chriflo ,  per  haver  dichiaratione  di 
ciò.Agnefa  nelPorationc  ,  fc  ne  confultò 
col  fuo  divino  Spofo,  quale  li  fe  conofee- 
re5che  quella  donna  era  obligata  ad  offe- 
rire folo  alcune  libre  di  cera  alla  Chicfa 
di  Noftra  Dama  di  Puyjc  gl'altri  fuoi  vo- 
ti 5  che  ftimava  haver  fatti  >  non  doveano 
darli  pcna5qua/ifu(fe  obligata  àfodisfu- 
li  5  mentre  non  era  così  5  perche  non  era- 
no benfatti .  Un'  altra  volta  il  Sonoro 
mandò  à  comandarli  per  mezzo  del  Ilio 
Cuftode,  che  diceife  alla  medema  Dami- 
cella  che  amaffe  Dio  più  che  non  faceva , 
echefe  volca  abbracciare  la  vita  Reli- 
giofa >  bifognava  la  defidcra/Jc  con  mol- 
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to  ardore  :  e  fu  trovato,  che  quefto  avvi- 
lo, era  tutto  affatto  fecondo  il  bifogno  di 
quell'anima  ^  alla  quale  un  giorno  diflcu: 
Sorella  mia  ,  voi havete  una  gran  tenta- 
tone contro  di  me,  e  lo  sò  di  certo.Con- 
iidcrate  che  il  demonio  procura  farvi 
perdere,  quel  pocodefiderio  che  havete 
di  effe  ve  rcligiofa.  E  quefto  era  così3onde 
quella  Damicella  doppo  li  confefsò  ,  che 
l'avvcr/Ione  giungeva  à  fegno^di  non  po- 
terla vedere  .  Diochcvoleachel'amici- 
tia  di  Agncfa  li  fu/Te  utile,  e  falutcvole^ , 
feovrì  alla  fua  ferva  ,  che  quell'anima  tc- 
pida,un  giorno  di  fefta,fi  era  privata  del- 
la communione ,  della  quale  havea  gran 
bifogno.Agncfa,  vedendola  doppo  pran- 
zo ,  li  dimandò  fe  fi  era  communicata^  ; 
al  che  colei  fnon  havendo  ardire  di  con- 
ferire la  fua  indevotione  )  rifpofc  di  si5c 
che  Thavea  fatto  nella  Chiefa  de'  Padri 
Giefuiti .  MofTa  da  fanto  zelo  Agnefa,  le 
dilfe  :  Come  havete  ardire  di  mentirò 
avanti  à  Dio  ?  Voifctefolo  ftata  nel  Ilio* 
go5ove  dite  e  (fervi  communicata.  E  quel- 
la povera  figlia,  tutta  confufa ,  fù  forzata 
conferir  la  verità:  ed  Agnefa,  contro  il 
fuo  coftumc  di  clfcr  dolce  con  altre  per- 
fone,  fi  moflrò  adirata  contro  quefta  hip- 
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$>ocrita5ad  imitatone  del  fuo  Spofo  >  che 
icmbrava  fcordato  della  manfuetudine  di 
agnello,  quando  riprendeva  i  Farifei  del- 
le loro  hippocrifie. 

Un  giorno  effóndo  andata  à  prenderò 
un  poco  di  ricreatone  vicino  alla  riva-»  j 
con  alcune  virtuofe  donzelle  5  vidde  elio 
*  una  DamicelJa  di  Madama  VifcontcfTa  di 
Polignac  5  che  era  della  compagnia,  fi  xi* 
tirava  per  feguitarc  la  fua  padrona  >  e  le 
diffó  all'orecchio  j  Voihavttc  unpenfie- 
ro  5  qual  credete  fla  buono ,  e  non  è  cosi. 
Ed  in  fatti  quella  Damicclla,  havendo 
efaminati  i  fuoi  penficri^rovò  che  Agne- 
fa li  havea  detta  la  verità>  ed  ammirando 
ch'ella  haveffó  conofeiuto  il  fegreto  del 
cuore  >  benediffó  Dio  che  gi'havea  invia* 
to  quel  falutifcro  avvifo>per  quell'Ange- 
lo vifibilc .  Un'altra  volta,cfTendo  in  cafa 
di  una  Damicclla  *  che  havea  una  figlia^ 
troppo  data  alli  divertimenti  dtilc  con- 
verfationi  mondane  >  mentre  quella  ne  la 
riprendeva  altramente  ->  Agnefa  li  diffo 
forridendo:  Madamicelja  verrà  tempo 
che  voi  la  pregaretc  acciò  fia  del  mondo* 
ed  ella  non  vorrà  ;  Dio  la  chiamerà  al  fr»o 
fervitio>cd  ella  li  farà  rciiftcnza  per  qual- 
che ccmpo>m$  alla  fine  fc  li  rCndcrà,qui-> 
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do  meno  lo  dcfidcrarctc .  Qucfìe  pardo 
furono  verificate  dall'  evento  3  perche-* 
quella  donzellale  non  havea  mai  havu- 
to  penderò  di  Dio  >  e  che  havea  prefa  la_> 
predittionedi  Agncfa  per  una  fciocchez- 
za>  avanti  chepafiàffe  lanno,fi  fentì  chia- 
mara  alla  Religione  5  e  doppo  un'anno  di 
refiftenza  ,  fi  rendè  alla  gratta  della  Tua-» 
vocatione .  Ma  li  bifognòfuperarc  le  dif- 
ficoltà>che  i  fuoi  parenti  non  volcano  ab- 
bracciai!^ lo  ftato  Rcligiofo ,  perche  era 
fiacca  dicompleffione.La  Tua  perfevcran- 
za  però  vinfc  quefti  oftacoli ,  fi  che  fu  chi 
cevutain  una  cafa  della  Congregarono 
di  Noftra  Dama  >  ove  vilfe ,  e  mori  fanta- 
mentc  .  Una  Novitia  di  certo  Monaftcro* 
vedendo  avvicinarti  il  tempo  ,  nel  quale 
dovcafar  la  profeffionc  >  fenti  gran  diffi- 
coltà per  rifolverti  à  fare  i  voti  5  ed  offer- 
varli.  E  trovandofi  apprettata  da  graiu 
pena  >  e  tentatione  violenta  di  ufcirfene , 
c  lafciare  ThabitOj  pregò  la  noftra  Agnc- 
fa per  mezzo  del  P.Panaffìere,  che  la  rac- 
comandaffe  al  Signore  .  Agnefa  pregan- 
do per  lei3  fenti  una  voce  che  li  diffe:Ho- 
nori  il  fuo  habito  più  di  quello  che  ha  fat- 
tole non  efea  dal  Monaftero.  Effendo  fia- 
ta riferita  que/ia  rifpofta  alla  Novitia^  > 
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quefta  confcisò  che  fino  all'hora  havca^ 
ftimato  poco  il  fuo  fanto  habito  5  e  prò- 
mife  che  mentre  Dio  volca ,  che  non  lo 
lafciaffe  5  farebbe  la  fua  fantiflima  volon- 
tà >  e'1  portarebbe  per  l'avvenire  con  più 
rifpctto,  éd  amore  .  Doppo  qualche  tem- 
po fodisfece  à  quefta  promeffa,  facendo 
profeffionc  con  cuore  rifoluto  à  far  bene  > 
ed  attribuì  fempre  alPoratione  di  Agnc- 
fa3la  fuaperfeveranza  nella  Religione.  In 
più  altre  occafioni  quefta  Spofa  di  Cim- 
ilo predifTe  i  fuccclfi  doveano  havere 
molti  negotii  concernenti  al  fervido  di 
Dìo.  Ma  per  effere  troppo  iunghi\  in  que- 
fta prima  parte  5  ne  lafciamo  le  circoftan- 
ze  particolari  5  tanto  più  che  nella  fecon- 
da 5  e  terza  parte  riferiremo  altre  cole 
notabili  di  qucfto  dono  di  profetic. 

Quanto  al  dono  di  operar  prodigii  ,  ri- 
fervando  à  parlarne  nell'altre  parti;  ceco 
qui  alcune  prove  notabili ,  che  Dio  ne 
rhavctfc  honorata  5  prima  che  fuffe  Rcli- 
giofa.  Mentre  era  in  età  di  undeci5ò  do- 
dici anni  3  fuo  padre  la  mandò  al  campo , 
ovchatfea  i  mietitori ,  acciochc  offervaf- 
felochcbifognava  .  Effcadovi  gionta_o 
.  trovò  che  cinque  5  ò  fei  villani,  fi  erano 
damiti  oltraggiofimentc  >  ed  uno  di  effi 
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era  reftato  in  terra5coverto  tutto  di  /an- 
gue* c  di  piaghe .  Non  potè  il  cuore  cari- 
tativo di  Agnefa*  dare  altro  foccorfò  a-> 
quel  povero  ferito,  che  pregar  per  lui  la 
Santiflima  Vergine.  Ed  appena  fini  la  Tua 
oratione  >  che  avvicinando/i  al  ferito  gia- 
cente>ncl  toccarli  con  la  mano  una  piaga > 
la  vidde  ferrarfi  >  e  così  in  un  fubitò  tutte 
Taltre -  Ma  per  nafeondere  quefta  mara- 
viglia) con  la  diligenza  folita  della  Aia-» 
humiltà*  fc  portar/i  un  poco  di  aceto  da., 
una  maflàra  vicina  >  col  quale  fubito  che 
hebbe  lavate  l'altre  piaghe,  e  fiaccature* 
fi  trovò  intiera  ,  e  perfettamente  guari- 
to. 

Un  giorno  portando  sii  di  lina  tavola^ 
il  mangiare  à  fuo  padre,  e  madre  5  li  cad- 
de un  vafo  di  terra*  che  fi  fè  tuttp  in  pez- 
zi •  Afflitta  di  quefto  accidente  >  per  Pal- 
tcrationc  >  ne  havrebbe  ricevuta  la  maJ 
drc,  inclinata  à  turbarfi  per  ogni  minima 
cofa ,  ricorfe  al  fuo  divino  Spofo  5  dicen- 
doli co  gran  cófidéza  :  Giesù  mio  foccor- 
retemi  •  E  fubito  i  pezzi  di  quel  vafo  rot- 
to fi  riunirono ,  e  ripofero  nello  fiato  di 
prima  5  del  qual  favore  ella  con  grande 
affetto  benedille  Dio  •  Per  le  fcfte  di  Pa- 
tta dell'anno  162 3.  andò  àvifitareuna 

Da- 
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IDamicclla  di  Madama  VifcontefTa  di  Po- 
1  ignac ,  e  mentre  colei  la  tratteneva,  una 
figlioJina  di  quella  Dama  3  allontanata/i 
dalla  balia^cadde  fui  fuolo  con  tal  empi* 
to  5  e  rumore  3  che  la  balia ,  che  Pintcfc  f 
credè  con  gran  fpavento  ,  che  fihaycfle 
fpezzatala  tetta .  Ma  Agnefa  ,  che  anco 
rintefe  5  alzò  fubito  gl'occhi  al  ciclo ,  ed 
affettuofamente  raccomandò  quella  fan- 
ciulla alla  Madre  di  Dio:nè  la  fua  oratio- 
ne  fu  fenza  effetto^  anzi  la  fanciulla  fi  al- 
zò ridendo,fenza  haverfi  fatto  alcun  ma- 
le. La  Damicella  con  la  quale  era  Agne- 
fa 3  doppo  affirmava  >  che  la  caduta  cra_> 
ftata  talcche  la  fanciulla  dovea  morirne* 
fc  non  vi  fu/Te  ftato  miracolo  .  Una  delle 
più  intime  compagne  di  Agnefa  5  eifcndo 
un  giorno  andata  con  lei  fuori  della  Cit- 
tàrfù  airimprovifo  alfalita  da  sì  cruccio- 
fo  3  e  nojofo  dolore  à  gliocchi,chenoiu> 
potea  vedere  *  per  lo  che  la  pregò  li  fa- 
cclfe  il  fegno  della  Croce  fui  male .  Ed 
havendoglielo  quella  negatola  caufa  che 
non  potea  foffrirc ,  fi  credeffe  di  lei  cofu 
ftraordinana  >  colei  la  pregò  li  dalfe  la*» 
mano,  per  aj  u tarla  à  caulinare  in  quel  bi- 
fogno  che  havea.  E  venendo  quella  ma- 
no, ella  co  quella  fi  fc  la  Croce  sii  gli  oc- 
chi» 
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chi ,  ed  in  quel  punto  li  cefsò  ogni  dolo- 
re, del  che  lodò  Dio  >  ammirando  le  ma- 
raviglie che  faeea  per  quella  fua  ferva. 

Nè  lo  Spofo  divino  fe  le  gratie  ad 
Agnefafolo  per  utile  de'profluni5  come 
fono  fiate  le  riferite  fino  adelforvolle  che 
anco  ella  godoffe  di  quefti  beneficii  5  ac- 
ciò meglio  fi  conofecfle ,  che  tal  gratin 
era  un  vero  pegno  dell'amore  che  ella  li 
portava  .  Onde  efTendo  andata  alli  bagni 
di  Sales ,  che  fono  vicini  à  Puy,  per  ordi- 
ne de'Medici  >  fua  madre  che.vc  Thavea^ 
menata  5  la  fe  alloggiare  in  una  piccioli 
Villa  5  detta  San  Martino  diLoire,  ove 
non  vi  era  bofeo  da  pafTeggiarvi  doppo  . 
prefo  il  bagno ,  come  era  nccefiario  .  Un 
giorno  vedendo  il  fuo  Angelo  ,  che  il  fuo 
roflore  5  e  l'inclinationc  al  raccoglimen- 
to, li  faceanodefidcrare  qualche  luogo 
folitario ,  li  diffe  che  pafTaflc  dall'altra  ri. 
pa  della  Loira  5  e  potrebbe  attendere  ali* 
oratione  nel  bofeo,  che  è  dall'altro  lato . 
Quefte  parole  dell'Angelo  furono  accó- 
pagnate  da  Dio,  con  unoimpulfo  molto 
apprettante,  sì  che  Agnefa  come  non  ve- 
dea  ponte ,  nè  barca  per  paffare  quel  fiu- 
me, confidando  che  la  divina  providen- 
za  ?  gli  lo  farebbe  tragittare  lenza  peri. 

co- 
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colòifipofc  à  piedi  à  caminare  fui  fiume* 
fenza  che  l'acque  li  bagnaffero  ne  meno 
le  calze.  Dclqual  fatto  molti  con  gran.» 
ftupore  furono  teftimonii.  Ma  ella  per 
isfuggircil  bifogno  della  continuationc-i 
di  cosi  raro  favore  5  pregò  la  madre  elio 
pigliaffc  hofpitio  in  qucfto  lato  del  fiume, 
c  nella  Villa  di  Sales  ,  e  ne  f  ìi  confolata  > 
con  che  hebbe  modo  di  trattenerli,  come 
havea  defiderato,  le  giornate  intiere  col 
fuo  divino  Spofo.E  tra  gl'altri  molti  gior- 
ni,  che  hebbe  grande  infiammatane  di 
cuore  caufata  dall'amor  di  Dio,gravven* 
ne  ciò  nel  giorno  dell'Affluita  della  Ma- 
dre di  Dio  .  Un'altra  volta  due  Damiccl- 
lc  che  ramavano  molto  5  la  menarono  fe- 
co  in  un  luogo  5  ove  fi  prendono  i  bagni  , 
ed  alloggiorno  tutte  infieme  in  una  cafa 
(Ita  nella  piazza  publica  del  borgo  vici- 
no all'acque .  In  quefta  cafii  fi  fentiva  di 
continuo  il  fuono  3  ò  rumore  di  tromba  » 
tamburri ,  piferi  >  e  di  altri  tali  iftromcn- 
ti.  Si  che  Agnef^qualc  non  amava  le  noti 
le  cofe  che  cótnbuiifero  al  fuo  raccogli- 
mento co  Dio5hcbhc  gra  materia  di  efer- 
citar  la  patienza  in  qucfto  luogo  ,  che  al- 
l'altre ferviva  di  ricreatione  .  4Ma  haven» 
do  tolerato  alcuni  giorni  la  violcnza^che 
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j6z  Vita 
quefti  divertimenti  fccolarefchi  £iceano 
al  fuo  fpirito  3  che  ha vrebbe  voluto  occu- 
parfi  folo  hi  Dio  5  alla  fine  effondo  venu- 
ta la  fefta  dclPAffuntionc,  che  era  per  lei 
di  grandiffima  divotione  >  perche  vi  con- 
fiderava  la  Santillana  Vergine  morire  di 
puro  amore,  i  defiderii  che  havea  di  effor 
lontana  da  quei  profani  rumori ,  e  di  ve- 
derti in  qualche  deferto)  ove  poteffo  trat- 
tenerfi  in  ripofo  col  Signore  ,  furono 
amorofamenre  così  violenti  ,  ed  appret- 
tanti 5  che  il  fuo  divino  Spofo  la  confolò> 
trafportandola,  nell'hora  d'intorno  alla-, 
mezza  notte  >  oltre  al  fiume  che  pafTì  per 
quel  luogo  3  ad  un  bofeo  difeofto  due  mi- 
glia in  circa  .  Ed  in  quefta  cara  3  ed  ama- 
ta folitudinc*  fodisfece  agiatamente  à  gP 
affetti  del  fuo  cuore  tutto  ardete  di  amor 
di  Dio  .  E  fu  sì  grande  la  compiacenza*» 
che  vi  hebbe,  che  alle  fette  hore  della  fe- 
ra del  giorno  feguentc  >  credeva  non  ef- 
fttviCi  fermata  Fe  non  due  hore  ;  che  all' 
hora  il  fuo  Angelo;,  per  cavar  di  pena»» 
quelle  Damiccìic5che  li  affliggevano  del- 
la fua  afforza  >  la  riportò  dall'altra  parte^ 
del  fiume,  e  pofe  vicino  airhofpitio .  Una 
di  quelle  Damicelle  cercandola  5giunfo 
in  quel  luogo  3  e  fu  ftupita  di  vederla  co- 

pa- 
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parirc  cosi  all'improvifo^comc  fi  vede  un 
uccello  calato  in  terra  >  fenza  che  fi  veda 
la  fua  venuta .  La  vidde  però  con  un  vol- 
to così  allegro ,  che  dava  ad  intendere  le 
gran  delitie  5  delle  quali  era  ftata  colma- 
ta. Vollero  le  compagne  riprenderla3per- 
ch  c5  non  gli  havendo  mentovata  la  fui> 
affenza5gli  havea  data  la  pena  di  cercarla 
M  lungo  tempo.  Ma  non  per  quefto  (covrì 
loro  il  modo  come  fi  era  allontanata3con. 
tenta  di  folo  accertarlc3che  fentiva  dolo- 
re della  pena  caufatali .  Le  riprefe  anco  > 
che  non  haveficro  confidato  nella  divina 
providenza  in  tale  occa/ione .  Mentre  di- 
morava nel  luogo  già  detto  per  prendere 
i  bagni,  in  particolare  di  Sales,  la  fua-» 
anima  ricevè  grandi/lime  confolationi 
dal  Signore?  che  con  effe  volle  apparec- 
chiarla alle  Croci ,  che  pretto  dovea  (of- 
frire nei  Puy.  Ed  il  fuo  Angelo  un  giorno 
ne  l'avvertì ,  acciò  non  fufle  colta  alPim- 
provifo^chc  venne à  dirli  .Hor  bene,  voi 
lete  contenta ,  ma  in  Puy  havreteche  fa- 
re .  Accettò  ella  la  Croce  •>  che  il  fuo  di- 
vino Spofo  voica  mandarli  ,  e  quegli 
avanti  di  impegnarla  alla  pugna  5  vollo 
confolarla,  ed  incoraggiarla, con  farli  ve- 
dere fui  Campanile  di  Noftra  Dama  di 
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Puy  (  mentre  tornando  era  vicina  à  quel- 
la Città )  un  grande  Angelo  vcftito  di 
bianco  .  Qual  vifione  li  dava  ad  intende- 
re 5  che  con  le  fofferenze  farebbe  fotto  la 
protettionc della  Santiflima  Vergine>che 
èhonoratainquelluogo,  in  qualità  di 
Regina  de  gl'Angeli  >  cfTendo  quel  fagro 
Tempio  flato  confagrato  per  le  mani  di 
quei  beati  fpiriti. 

CAP,  XVIII. 

Àgnefa  Jollecita  per  ejfer  Religioja  Domeni- 
cana nel  nuovo  Àtonajlero  di  Langeac* 
Dio  V apparecchia  à  quejla  gratta  co 
una  gran  perfecutione  >  ed  alla 
Jinc gliela  concede  • 

HAvemo  già  vifto  >  che  avanti  la  Na- 
tività di  Agncfa  5  Dio  volle  fignifi- 
ficar  con  prefaggi  molto  notabili?  che  un 
giorno  farebbe  eminente  nella  vita  Reli- 
giofa.  E  quella  grande  inclinatone  al  rir 
tiramento  dal  mondo  *  datali  da  Dio  dal- 
la fua  tenera  giovanezza5come  fi  è  accen- 
nato j  andava  fempre  crefecndo  nel  fuo 
cuore  à  mifura  dell'età  >  fi  che  come  di 
tempo  in  tempo  diceva  alle  fuc  compa- 
gne 
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gnc,  che  il  fecolo  gl'era  affatto  infoppor- 
tubile  :  e  Dioch'è  l'autore  di  quefti  lauti 
de/idcrii  di  ritiratezza ,  cominciò  à  darli 
qualche  apertura  per  l'adempimento  di 
cfli>nclla  maniera  che  ficgue. 

Quattro  Damicellc  della  Città  di  Lan- 
gcacDioccfì  di  Santa  Flora,  furono  ifpi- 
rate  da  Dio  di  accompagnarli  inficino  * 
per  fondare  nella  Città  loro  un  Mouafte- 
ro  dell'Ordine  di  S.Domenico5e  ivi  pren- 
dere J'habito.  Per  efeguire  quefto  lor  di- 
fegno  5  s'indrizzarono  alle  Religiofe  di 
S.Catarina  del  Puy ,  quali  promifero  vo- 
lentieri alcuneReligiofe  del  lor  Monaftc- 
ro  5  che  principiacel  o  quell'opera  .  Ha- 
vendo  di  ciò  havuta  notitia  Agncfa  5  fup- 
plicò  iftantiflimamente  il  P.  Panalfiero 
fuo  ConfcfTore  5  che  li  procurafTc  un  luo- 
go di  forclla  converfà  in  quc/fci  nuova-» 
cafa ,  per  mezzo  del  P.Raboly  Confeffo- 
re  del  Monaftcrodi  S.  Catarina  5  che  fi 
aftatticava  per  que/lo  fìabilimcnto  .  E  li 
fìi  conce/Ta  la  gratia  tanto  defiderara  >  o 
li  fu  ordinato  chc,acciòpoteffc  fervire  la 
Religionc^imparafle  à  far  bene*  e  diligen- 
temente il  panc.Al  qual  novitiato  è  nuo- 
vo incili  ero  lì  applicò  per  fei  mefi  intieri» 
con  gran  gufto ,  perche  perquefta  via^ 

L  $  tro- 
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trovava  modo  di  lafciarc  il  mondo5  c  fer- 
vire  in  qualche  cofa  alle  Spofe  di  diri- 
fio  *  E  fu  sì  grande  il  fuo  fervore  per  far 
bene  tal  miniftero  3  che  havendo  in  una-» 
mano,doppoil  deco  minimo,  ed  annidare 
una  eferefeenza  di  carne  3  che  formava 
quafi  un  fcfto  deto>e  l'impediva  di  ammaf 
lar  bene  la  pafh  per  il  panc>come  ella  de- 
fìderava,fe  la  fe  troncare,  e  foffrì  allegra- 
mete  anco  Tapplicatione  del  ferro  ardete, 
col  quale  fi  arrcftò  il  corfo  del  fangue  di 
quella  piaga .  Ma  Dio  non  fi  contentò  > 
che  comprafTe  la  gratia  folo  con  quefti 
dolori .  Ma  volle  li  coftafle  anco  humilia- 

ti oni . 

Quella  buona  Vedova  di  Viviers  > 
della  quale  fovra  fi  è  parlato*  che  trovan- 
do/! in  Pi  y  pei  fuoi  negotii ,  havea  con* 
tratta  amiatia  con  Agnefa  ,  e  ricevuti  da 
lei  molti  lumi  5  ed  animo  per  fervire  tu 
Dio  ->  prrpcfe  di  abbracciare  la  vita  Re- 
ligioni. Ed  havendo  intefo  parlare  dei 
nuovo  Mona  ftc:o  j  che  difegnavano  lo 
qinttra  Damic  Ile  di  Langeuc>  offri  di 
Volere  efiefeon  loro*  e  di  dare  cinque* 
mila  lire  per  la  dote  Tua,  e  di  Agncfa5con 
che  quefta  dovette  etter  Chorifta  >  e  noru 
Converfa  j  come  prima  li  era  nfoiuto.Ef- 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesù.  16  7 
fendo  fiuta  accettata  quefta  propofitio- 
ne  ^  fu  ordinato  ad  Agnefa  che  Jafciata^ 
l'arte  di  fornara,  prcncìcffc  un  breviario  , 
ed  impararti*  à  recitare  il  divino  officio  . 
Era  quefta  una  mutatione  5  che  pareva^ 
doverti  confidare  Agnefa  :  Ma  Dio  per  - 
ni ife  li  portarti  una  delle  più  afpre  Croci, 
che  mai  haveffe  fentitc  j  perche  havendo 
in  qucfto  mentre  fatto  il  viaggio  al  li  ba- 
gni di  Sales  5  come  fi  è  detto  ,  nel  fuo  ri- 
torno àPuy,  trovò  che  quella  vedova^ 
hivea  perduta  la  Aia  chiamata' 3  e  fi  enu 
partita,fcnza  farne  motto  à  veruno.  Quin- 
di effendo  Agnefa  andata  3  parlare  al 
Kaboly  5  qucfto  li  difte  in  prefenza  del  P- 
Panaffierc  :  Figlia  mia  5  non  occorre  che 
afpettiate  più  il  voftro  luogo  5  perche  voi 
9  non  farete  ne  Chorifta  ,  ne  Convcrfa.  Fe- 
ci vedere  à  Monfignor  di  S.  Flora  le  me- 
morie della  fondanone  di  Langcac  ,  e 
delle  Religiofe  vi  doveano  andare .  Voi 
e  quella  Damicella  eravate  notate  per 
cinque  mila  lire3  ed  hora  voi  non  havete 
niente.  Ricevervi  adeflo  per  Converfo 
non  fi  puote ,  perche  Moniignor  di  Santa 
Flora  ,  che  vi  hà  vi/la  in  qualità  di  Cho- 
rifta >  havrebbe  occafione  di  chiedermi 
conto  dei  denaro  che  era  fiato  offerto  per 

L  4  voi, 
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voi>c  di  riprendermi  quafimi  faceffc  bef- 
fe di  lui .  Ecco  figlia  mia  tutto  io  che  de- 
vo dirvi. Sorprefa  Agnefa  di  quefta  rifpo* 
ftaimpenfata,  fi  prò/Irò  per  adorare  Ja-> 
providenza  di  Dio  fovra  di  lei  >  quantun* 
que  non  potefie  impedire  che  una  abbon- 
danza di  lagrime?  e  di  fofpiri  >  non  facez- 
ie comparire  il  dolore  cftrcmo5  dal  quale 
era  aflalito  il  fuo  cuore . 

Ma  qucfto  non  fu  fe  non  principio  di 
maggiori  humiliationi:  perche havendo 
permeflb  Dio  *  che  la  nuova  di  quefta^ 
efclufione  fi  fapefle  per  la  Città  ,  molto 
pcrfone3nel  vederla  pattar  per  la  piazza  , 
in  luogo  di  confolarla?  ò  di  compatirla^ 
nella  lua  afflittione  3  la  moftravano  à  di- 
to* e  gridavano  :  Ecco  lì  la  pretefa  divo- 
ta* che  è  fiata  Converfa,  è  ftata  Chorifta, 
ed  bora  non  è  più  niente  .  Ne  fu  molto 
quefto  alla  Spofa  del  figlio  di  Dio  5  per 
ben  participarc  gli  obbrobrii  del  luo 
Spofojc/Tcre  come  lui  oggetto  de  motti, 
cdefchiamazzi  contumcJjofi  degrinfen- 
fati5fe  come  lui,  non  (offriva  anco  l'igno- 
minie de  colpi  .  Quindi  un  huomo  bruta- 
le*come  pofseduro  dal  demonjo,un  gior- 
no in  mezzo  alia  piazza  >  affali  quefta  in- 
nocente Agnelia  >  e  lenza  caufa  ;  ne  pre- 
cetto 
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teftoj  con  furia  diabolica  la  battè  oltrag- 
giolùmente  .  Soffri  ella  quello  maltrat- 
tamento con  ammirabil  patienza,  ed  ani- 
mata da  quella  carità,  della  quale  il  fuo 
Spofo  ne  diede  il  confcglio  ,  e  l'efempio, 
andò  à  cafa  di  qucirhuomo5ove  inginoc- 
chiata con  humiltà,  e  dolcezza  da  ftupir- 
ne  5  li  ditte  :  Signor  mio ,  fono  qui  venuta 
à  chiedervi  perdono .  Ma  quefta  parola 
così  Chriftiana  ,  sù  lo  fpirito  di  quel  mi- 
fcrabilc3produflè  fubito  un  effetto  in  tut- 
to contrario  à  quello  che  fe  ne  dovea  fpe- 
rare ,  perche  fe  g  li  accefe  di  nuovo  la  bi- 
le, e  fenza  chela  moglie poteffe  rite- 
nerlo, la  povera  Agnefa  nè  provò  la  fe- 
conda volta  la  violenza  .  Nondimeno 
quefta  innocente  Colomba  ,  perfeveran- 
do  nella  fua  manfuetudincplacò  quel  fu- 
riofo  fpirito5à  fegno  che  non  trovò  più  in 
lui  alcun  trafportamento  di  ftizza  •  Con 
lo  ftcfso  fpirito  di  humiltà  9  e  di  manfuc  - 
tudinc  vinfe  le  male  lingue ,  delle  quali 
alcune  Taccufavanodi  vanità  *  ed  hippo- 
Crifia  :  altre  fi  lafciavano  trafportarc  lino 
à  tacciarla  nelPhonorc.  A  tutte  le  parole 
ingiuriofe  ,  che  molte perfone  in  quefto 
tempo  li  diceano,gridando  in  mezzo  alle 

piazze  5  ella  non  rifpondeva  >  fe  non  che 
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conhumilc,  cmodcfto  filcntio,falutava 
gratiofamcntc ,  quei  che  li  faceano  cosi 
gran  torto  .  E  quando  li  ritirava  à  cala  de 
Tuoi  genitori  in  luogo  di  trovarvi  un  afi- 
lo  contra  quella  perfecutione  publica-,  ve 
ne  trovava  una  domenica  ,  che  gl'era-» 
molto  più  selìbilc,  perche  venivano  avvi/i 
da  tutte  le  parti  à  fuo  padrce  fua  madre, 
che  efaggeravano  dover  eglino  haver  cu. 
ra  del  ipodo  di  vivere  della  figlia  ,  cho 
gl'ingannava  lotto  prctefto  di  divotione  > 
c  che  quando  non  la  guardaflfero  .molto 
bene  ,  era  per  farli  qualche  dishonoro  . 
Vennero  tante  pcribne  a  dire  limili  cofe 
al  padre  ,  ed  alla  madre  ,  che  quelli  lì  la- 
feiorno  trafportare  à  fofpcttar  male  della 
vita  d'Agnefa,  per  lo  che  incaricorno  al- 
la forella,chc  vi  ftafle  vigilantc,per  feov- 
rire  ogni  cola.  E  quella  fpiando  con  graa^ 
diligenza  tutti  i  portamenti  di  Agnefìu 
fua  Torcila  maggiore  ,  non  vi  trovò  mai 
altro  ,  che  la  perfevcranza  nella  fantità , 
che  vi  havea  Tempre  conofciuta  ,  ne  vi 
vidde  altro  di  nuovo,  che  un  grand'amo-  , 
re  per  foffrir  Jc\ calunnie .  E  come  li  nar- 
rò la  pena,  nella  quale  lì  trovavano  il  pa- 
dre,e  la  madre  per  il  fuo  modo  di  vivere* 
dia  rifpofe  forndcndo.  Sò  molto  beno 

rap- 
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rappren/ìoni  >  che  fono  ftatc  porte  nel  lo- 
ro fpirito  •>  ma  fpero  nella  Divina  mifcri- 
cordia  >  che  non  fuccederà  quello  che  te- 
mono . 

La  fola  pcrfbna  humana  nella  qualo 
pocea  fperare  di  trovarle  qualche  confo- 
Jatione  >  era  il  fuo  Direttore  5  che  doppo 
Dio  9  era  il  vero  tcftimonio  della  fua  in- 
nocenza 5  e  fedeltà  inviolabile  al  fuo  Di  - 
vino  Spofo  .  E  pure  Dio,  per  una  prova-, 
più  (ingoiare  della  fua  Spofi,permife,che 
anco  quefto  buon  Padre  ,  havendo  dato 
orecchio  à  difeorfidi  più  perfone,  entraf- 
fe  in  diffidenza  della  fua  (inceriti,  edi- 
venilfe  di  cosi  malo  humore  verfo  di  lei  > 
che  non  havea  per  e  (fa,  che  feveriffimi  ri- 
buffi  ì  e  qualche  volta  ne  la  mandò  à  col- 
pi di  piedi*  Quefto  riferì  lui  m  ed  efimo 
nelle  mqgiorie  ,  che  lafciò  fcritte  ,  mo- 
ftrando  eftremò  difpiaccre  di  haverlo^ 
trattata  di  quefta  forte  ,  volendo  che  al- 
tri conofcclfcro  come  la  fua  poca  paticn- 
za  in  qudrfta  occafione,  diede  gran  chia- 
rezza ved  inficine  materia  alla  patienz;u 
invincibile  di  quefta  Spofa  di  Chrifto. 
Chiunque  ha  un  poco  di  fperienza  di  fi- 
mili  materie,  giudical  a  che  con  quefto  la 
tribulatione  di  quell'anima  fufle  gionta 
"  al 
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al  maggior  fcgno .  E  cosi  il  fuo  Angelo, 
che  ne  havea  preveduto  l'ecceffo,  c  ne  J'- 
havea  avanti  averti  ta>appa  redoli  co  vol- 
to sbigottitoci  quale  havendoella  chic- 
fta  la  caufa  di  tal  fembiantc  ,  rifpofc."  che 
le  ci  filile  capace  di  dolore  ,  l'havrcbbc-i 
fcnfibiliffimo,  per  le  pene  che  ella  dovea 
patire  .  Non  dimeno  per  fortificarla?  l'c- 
fortò  à  confidare  nel  Ilio  Divino  Spofo  ,  e 
l'afficurò  che  farebbe  protetta,  e  nè  ufei- 
1  ebbe  vittoriofa  di  tutti  gl'attacchi»  cho 
dovea  foftenere  •  Ella  dunque  (perirne!** 
tando  l'angofcc  predettele  dal  fuo  An- 
gelo ,  fi  ricordava  della  promeffa  fattali 
dcU'aflittenza  del  fuo  Divino  Spofo  .  E 
vedendo  che  doppo  qucfto  trattamento  > 
che  li  facea  il  fuo  ConfcfTòre  ,  non  vi  era 
perfona  in  terra  à  chi  poteffe  ricorrerò  > 
prefe  motivo  di  voltarti  folo  al  Cielo  ,  o 
con  quella  perfevcranza  fantamente  ofti- 
nata  ,  con  la  quale  il  noftro  Divino  Mac- 
ero hà  ordinato,  che  accompagniamo  le 
noftrc  orationi.Hora  ricorreva  alli  Santi, 
hora  à  gl'Angeli,  e  fovra  tutti  al  fuo  Spo- 
fo.Parve  però  che  il  fuo  Angelo,quale  fo- 
leva  confolarla,volcffe  da  parte  del  Cielo 
portarli  afflittone  >  quafi  chela  guerra 
fuicitatalidill'infcnio  ,  e  quella  cheli 

«io- 
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moveano  grhuomini  della  terragnoli  ba- 
ftaflero  à  darli  molta  pena.Onde  un  gior- 
no mentre  nell'amarezza  dell'anima  fua  * 
ella  facea  la  fua  oratione  >  egli  apparen- 
doli} li  difle.  Hor  bencvoi  havetc  voluto 
le  Crocile  tratanto  hora  volete  le  rofe  3  c 
le  (pine  unite  >  ma  quefto  non  fi  puotc  • 
Non  vi  fono  per  voi  fc  non  fanguinofe 
fpine .  Bifogna  rifolvervi  à  patfàrc  per 
quefta  ftrada,poiche  quefta  è  quella  c'hà 
eletta  il  voftro  Spofo ,  e  Pha  caminata 
egli  il  primo  .  Il  fuo  Giesù  nondimeno 
non  la  trattò  con  tanta  feverità,apparcn- 
doli  in  quefto  tempo  di  tribulationcjpcr- 
che  quantunque  non  la  liberale  dalle 
pene  ,  la  conlòlò  nondimeno  con  la  fpc- 
ranza  dell'eterna  gloria  ,  e  con  darli  ad 
intendere  >  che  pattato  certo  tempo,  fini- 
rebbe quella  perfecutione  .  Volle  anco 
lui>cheS.Domcnico  haveifeper  Agnefa 
quefta  tenera  mifericordia  5  e  li  compa- 
rse il  giorno  della  fua  fcfta^dicedoli,  che 
quatunque  ella  non  porta/Te  il  fuo  habito, 
non  per  quefto  lafciava  di  effer  fua  figlia, 
mentre  havea  veftito  quel  di  fua  Terna- 
ria nel  fccolo  •  E  quefto  gran  Santo  vo- 
lendola afficurarc  di  ciò ,  li  die  la  fua  bc- 
nedittione  >  quale  ella  ricevè  con  fonti* 

m^nti 
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menti  di  grande  humiltà  ,  baciando  conJ 
molto  rifpetto  l'habito  del  S.  Patriarcale 
ricevendo  nell'afflitto  fuo  cuore  un  gran 
conforto  di  dolce  cófolatione.  Senza  du- 
bioquefto  favore  i'ajutòà  mantenere  nel 
fuo  cuore  la  Speranza  di  dovere  efiere 
Religiofa  di  S.  Domenico  >  dalla  quale 
non  cadde  mai  >  quantunque  non  have/Tc 
alcuna  raggionc  di  prometterfelo.  Al  de- 
monio parve  quefto  tépo  di  tribulatione 
atto  jp  procurare  di  farla  cadere  in  difpe- 
ratione  di  quefta,  e  di  ogni  altra  graria.E 
tra  le  cofe5che  fè  qucfto  maldetto  fpirito 
per  venirne  a  capo ,  doppo  hàverli  mo/Te 
Je  riferite  perfecutioni  D  gFapparve  una 
volta  in  horribil  forma,  che  bilògnava  un 
anima  gcnerofa  5  come  quella  di  Agnefa> 
per  non  cadere  in  cflrcmo  fpavento  .  Ma 
ella  per  Ja  Divina  gratia,  hebbe  animo  di 
mirare  arditamcnte5qucl  moflro>e  di  dir- 
li .  Io  ti  comando  per  Fobcdienza,  che  tu 
devi  al  tuo  Creatore  5  che  mi  dichi  che 
lei  venuto  à  far  qui .  A  quefto  rifpofe  il 
demonio,  fon  venuto  per  farti  lafciarcla 
tua  oratione .  Ed  io  >  replicò  rhumile>  e 
forte  Agnefa  ,  ti  comando  per  lafte/Ta 
obcdicii2a  ,  che  lafci  ftarc  in  pace  le  Spo- 
fe  di  Chrifto  .  E  quel  miferabile  fu  co* 

tiretto 
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ftrctto  obcdirc  à  quel  mede/lino  punto,  c 
partirli  urlando  per  rabbia^di  vederli  vin- 
to da  una  povera  donnicciola  .  Così  il 
figlio  di  Dio  era  la  forza  interiore  della 
fuaSpofa,  nello  ftelfo  tempo ,  chelala- 
feiava  nella  trìbulatione  .  Stava  egli  nel 
mezzo  del  fuo  cuore  5  mentre  ella  Io  cer- 
cava, come  afTcntc5ed  ei  li  communicava 
1  e  fue  gratie  più  pretiofe,  nel  tempo  che 
ella  gemiva  >  come  fe  havcifc  perduta  la 
fua  benevolenza. 

CAP.  XIX. 

Come  Agnefa  fu  ricevuta  nella  "Religione  > 
ed  entrò  nel  Monafiero  di  Langeac. 

T  T  Avendo  Dio  provata  à  baltanza  la 
X  X  patienza  della  fua  ferva  per  quella 
volta>fè  tal  maraviglia  , che  in  unfubito 
ccfsarono  le  perfecutioni  da  tutte  le 
parti ,  e  come  quali  in  un  iftante  nel  Puy 
non  lì  parlava  più  di  lei  *  fc  non  in  bene, 
ccfsorno  i  cattivi  fofpetti  de  fuoi  paren- 
ti, tornata  la  /lima  di  prima  :  lì  addolci  il 
fuo  Confcfsore>ed  il  P.  Kaboly(dal  quale 
depcndeva  la  fua  fortuna  )  li  divenne  fa- 
vorevole- Ed  ecco  come  fucccfsc  una  (ì 

gran- 
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grande,  c  felice  mutationc .  Quantunque 
nel  più  arduo  della  Tua  defolationc  ,  ella 
non  ricevefsc  dal  fuo  Confcfsorc,  che  i 
barbari  trateanenti  già  riferiti ,  con  turto 
ciò,  ella  fu  cosi  fedele ,  che  l'andava  à 
trovar  fpefso, fecondo  il  fuo  folito,  e  li 
feovriva il  fuo  interno,  ne  mai  io  vede- 
va, che  non  li  parlafse  del  ilio  ardente 
dc/iderio  diefser  Religiofa  ,  e  della  lpe- 
raneaDchc  ne  haveva  ,  quale  crefeeva  nel 
fuo  cuore, non  oitantino  gl'impedimenti, 
che  fembravano  inoperabili ,  e  diceva  . 
Ahi  Padre  mio  ,  mi  è  imponibile  il  dimo- 
rar più  nel  mondo*  ove  mi  fento  morire  • 
Scfapcftc  come  lo  portò  su  le  fpallo  , 
havrefte  pietà  di  mc.Qucfta,  ed  altre  pa- 
role fimili,dette  ipeflb  con  abbondanza^ 
di  iagrimee  con  tutto  ciò>con  gran  pace 
interiore,  che  li  compariva  nel  volto ,  in- 
tenerirono alla  fine  il  cuore  di  quel  buon 
Padre,  e  non  potendo  refifterc  più  ,  fi  im- 
piegò con  ogni  efficacia  à  riguadagnare^ 
l'animo  del  P.RuboIy,dal  quale  con  mol- 
te iftanze  ottenne,  che  Agnefa  accompa- 
gnarebbe  le  Religiofe  ,  che  tra  pochi 
giorni  doveano  andare  à  cominciare  il 
nuovo  Monaftcro  di  Langeac ,  ove  cllaj 
farebbe  ricevuta,  come  forella  Convcrfa* 
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Al  chehavendo  confentito  Monfìgnor«li 
&.  Fiora  4  nè  fu  portata  la  felice  novella^ 
ad  Agnefa  dal  P.Raboly>che  credè  dover 
lui  curar  quella  piaga*  che  egli  haveafao 
ta>prontinciando  la  fentenza  di  perpetua 
efeiufionc. 

Non  fi  pùòcfprimerc  >'  con  che  fenti- 
mento  di  gioja*  e  di  gratitudine  ella  fi 
buttaflc  à  piedi  del  fuo  benefattore  >  per 
ringratiarlo  di  que/la  gratia>  che  ella  /li- 
mava più  che  tutti  i  tefori  della  terra:on- 
de  la  perfetra  confolatione  del  fuo  cuore* 
li  risbledeva  in  faccia,  ripigliando  ella  la 
fua  ordinaria  allegrezza  modella  .  La-i 
nuova  della  fuar  reccttione  alla  Religio- 
ne >  facendo  in  un  fubito  gran  cambia- 
mcnto>nè  (piriti  tentati  contro  di  lei  >  nè 
feguirono  due  notabili  effetti  .  L'uno  fu 
che  i  fuoi  caluniatori  Tandorno  ad  afpct- 
tare  in  gran  numero  alla  porta  dello 
Chiefa>ovc  ella  facea  le  fuc  divotionij  o 
mentre  ufcivaji  chiederono  perdono  pu. 
blicamente  della  loro  maldicenza .  Del 
che  la  fua  humiltà  reftò  molto  ftupita  5  o 
perciò  li  diffe  .  Non  hò  mai  creduto ,  che 
voi  mi  havflivo  offefa,pcr  lo  che  il  perdo- 
no dovete  chiederlo  à  Dio,  non  à  mo  . 
L'altro  fticccflo  notabile  >  nato  dalla  mu- 
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tationedecuoriyfù,  che  Agnefa  facendo 
una  cerca  per  la  Città,  per  ha  ver  qualche 
picciola  fomma  per  la  fua  povera  dote5o 
perle  fpefe  della  vettura,  trovò  j;i  quelli 
à  quali  andò5ancoin  coloniche  l'hauca- 
no  perfeguitata  ,  ed  oltraggiata  >  fen/ì  di 
gran  carità >  à  fegno  che  tré  breve  tempo 
raccolfe  una  fomma  di  rnoncta>maggiore 
di  quelche  haveffe  pofTurofperarc^ltre  le 
robbedi  biachcrie5e  cofcfimili,  che  li  fu- 
rono date  in  diverfe  cafcsctédoiì  ciafeu- 
110  fpinto  interiorméte  ad  affifterc  à  quel* 
la  povera  giovane  in  cosi  fanta  imprefa. 
•  Così  éffendo  il  tutto  in  ordine  per  il 
temporale  ,  e  fpirituale  del  nuòvo  Mona- 
fiero,  vennero  le  quattro  fondatrici  da_, 
Langeac  à  Puy  per  prendere  le  Religiofe 
di  S.Catarina  deftinateper  la  fondano- 
ne, con  Agnefa ,  per  menarle  al  nuovo 
Monaftero  5  che  fi  era  fabricato  per  elfo  • 
Al  loro  arrivò ,  Agnefa  hebbe  tali  fenti- 
menti  di  allegrezza  >  e  gratitudine  verfo 
Dio,  che  non  iipoflfono  àbaftanza  fpic- 
gare  .  Molte  perfone>come  godendo  del- 
la fua  felicità  fc  ne  vennero  à  congratu- 
larc  -  Ma  non  potè  il  demonio  lafciare  di 
dar  fegni  della  fua  rabbia  .  riavendo  una 
perfona  di  conditione,prcftato  vn  cavallo 
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Di  Suor  Agnefa  di  Gì  e  su.  1-9 
3d  Agnefa,  che  lafei  vi/Tè  in  que/ìo  viag- 
gio>fubito  che  ella  vi  fu'mócata,quel  mai. 
detto mo/tro  d'inferno ,  fi  pofe  adolfo  à 
quel  cavallotti  re  sétire.cpme  pefo  lira- 
naméte  gravofo,àfegno  che  tutti  ftnpirno 
che  quei  cavallo,cju.iIe  era  molto  vigoro. 
fo,divenifTe  fubito,cpsi  fiacco,pigro,e  fu- 
dato ,  che  per  colpi  Te  Udaflèro ,  non  fu 
poflìbilc  farlo  muovere  ,  onde  bifognQ 
provederfi  di  un  alrro,  al  quale  .poco 
doppo  venne  qua/i  lo  ftelfo  .  Hqucftpli 
diede  gran  pena  ,  perche  non  potè  giun- 
gere à  Langeac  fe  non  doppo  molte  pofe 
quantunque  ella  anelato  per  gùìgcr  pre- 
tto à  quella  Città ,  come  à  porto  eli  bene- 
dizione, e  di  falute .  Qnefto  cavallo  però 
così  incomodo  per  mautia  del  demonio , 
non  impediva  l'allegrezza  del  fuo  cuoro 
in  tutto  H  viaggio ,  perche  flava  la  mente 
occupata  à  confiderare  la  felicitatile  an- 
dava à  poiTcdere  nella  cafa  di  Dio  có  fer- 
vile le  Spofe  di.Chrifto .  La  fua  confola- 
tione,e  gi'impul/ì  à  nngratiarcDio,creb- 
berequando  à  vifta  di  Langeac  un  quar- 
to di  lega  lontana  da  quella  piccola  Cit- 
tà, il  fuo  Angelo  li  moftr^  it-Mpnaftcro , 
al  quale  andava  per  ferrarvi!!  tiftta  la  vi- 
ta>c  li  diife-Ecco  la  cafa  tua*  Dwpo  que- 
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fto  favore  del  fud'Angelo,  volle  il  demo- 
nio giocare  il  retto*  con  muoverli  l'ulti- 
*no  aflalto  .  Quindi  mentre  pacava  un-# 
ponte,  che  è  all'entrar  nella  Città,  quel- 
l'infelice li  rapprefentò  violétcméte  urL, 
j>erifiero  ,  che  ella  dovea  buctarfi  in  quel 
fuime^ed  annegarvi/!  più  tofto,che  andar, 
fi  ad  impriggionarc  in  un  chioftro  >  ove-; 
farebbe  fchiàva  tutto  il  rcfto.de'fuoi 
giorni*  11  (no  Angelo  Tajutò  in  quefto 
afTako  5  combattendo  col  demonio!  cho 
vi  reftò  Vanto,  e  lafciò  entrare  in  Lan- 
gcac  la  Spofa  di  Chrifto ,  quale  la  prima 
cofa  che  fè>  fu  andare  alla  Chicia  per 
adorare  l'amato  Tuo  bene .  Ivi  fc  i  ftioi 
ringratiamenti  con  tali  trafporti  di  amo- 
re 3  che  li  venne  un  ratto  >  quale  durò  tre 
hore .  Le  buone  Religiofe  9  ehe  doppo 
adorato  il  Sàntilfimo Sagramcnro  >  erano 
entrate  nel  Monaftcro  >  li  accorfero  della 
fua  amenza,  e  come  tardava  à  venire,  ma- 
ravigliate 5mandorno  à  cercarla  nella-, 
Chiefa  .  Leperfone >  che  ve  la  trovorno 
rapita  in  Dio  >  crederono  che  vi  fi  fuflfo 
addormita*  pprchenon  fapeano  le  gratic 
:naravigliofe,cj}cellaricevca  dal  Signo- 
rone comprendevano  5  c\c  il  Tuo  Spofo 
volefle  con  t'ali  carezze ,  darli  la  ben  ve- 
duta nella  fua  cafa. 

Fine  della  prima  parte. 


SECONDA  PARTE 

DELLA  VITA 
DELLA  MADRE 

AGNESA  DI  G1ESU 

Religiofa  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico nel  Monaftcro  di  Santa 
Catarina  di  Langeac. 

CAP.  I. 

Jìgnefa  riceve  Vhabìto  Religiofo}ed  il  Signo- 
re lifè  molte  grafie  nella  cer emonia* 
S.Pomenico  la  benedice^  confo- 
lai  erl  demonio  la  batte. 

.  .:     .  :yinu  >A  §  ■  •  'Il  >ji.r> 

OUanto  erano  flati  ardenti  i  defi- 
derii  di  Agnelli  di  vederfi  nella 
cafa  di  Dio,  tanto  fu  grande  la 
Tua  confolatione  nel  veder/ì  gionta  al 
potfefTo  del  bene  dc/idcrato.Quindi  dop* 
poeifer  vi/Tuta  qualche  giorno  npl  Mo- 
nderò in  habito  di  fecolare,  quelle  buo- 
ne Madri>che'l  governavano>  e  /covriva- 
no in  lei  maggiormente  >  note  elidenti 
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fto  favore  del  fud  Angelo?  volle  il  demo- 
nio giocare  il  refto5  con  muoverli  Tulti- 
tno  aflfalto  .  Quindi  mentre  paflava  uru 
ponte,  che  è  all'entrar  nella  Città,  quel- 
l'infelice li  rapprefentò  violétcméte  un-, 
peiifiero  >  che  ella  dovea  buttarli  in  quei 
fuime^ed  annegarvi/i  più  tofto,che  andar* 
fi  ad  impriggionare  in  un  chioftro  >  ovo 
farebbe  (chiava  tutto  il  rcfto.de7 Tuoi 
giorni.  Il  fuo  Angelo  Pajurò  in  quefto 
aflako  5  combattendo  col  demonio,  cho 
vi  reftò  V-into,  c  lafciò  entrare  in  Lan- 
geac  la  Spofa  di  Chrifto ,  quale  la  prima 
cofa  che  fè>  fu  andare  alla  Chieià  per 
adorare  Tamaro  fuobene.  Ivi  fè  i  Tuoi 
ringratiamenti  con  tali  trafporti  di  amo- 
re 5  che  li  venne  un  ratto  5  quale  durò  tre 
horc .  Le  buone  Reiigiofe  5  che  doppo 
adorato  il  Santiffimo  Sagramcnro  >  erano 
entrate  nel  Monaftcro  >  lì  accorfero  della 
fua  aflTcnza,  c  come  tardava  à  venire,  ma* 
ravigliate  5mandorno  à  cercarla  nclla_, 
Chiefa  •  Le  perfone  ?  che  ve  la  trovorno 
rapita  in  Dio  >  crederono  che  vi  fi  fuflfo 
addormita*  pprchenon  iapeano  le  gratic 
rnaravigliofe^cijccHaricevca  dai  Signo- 
re, nè  comprendevano  >  che  iliiio  Spofo 
volefTe  con  tali  carezze  3  darli  la  ben  ve* 
;>uta  nella  Tua  cafa. 

Fine  delh  prima  parte. 
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dgnefa  riceve  Vhabito  Religiofo}ed  il  Signo- 
re li  f è  molte  grafie  nella  ceremonia-, 
S*P  ameni  co  la  benedice^  confo- 
la; e'I  demonio  la  batte.  - 

OUanto  erano  fiati  ardenti  i  defi- 
dcrii  di  Agnelli  di  vederfi  nella 
cafa  di  Dio*  tanto  fìi  grande  la 
fua  confolatione  nel  veder/ì  gionta  al 
poiìcflo  del  bene  de/ìdcrato.Qnindi  dop* 
poetfer  vi/Tuta  qualche  giorno  «pi  Mo- 
naftero  in  habito  di  lecolare,  quelle  buor 
ne  Madri>che'J  governavamo  efcpvriva- 
no  in  lei  maggiormente,  note  eyidenti 
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di  una  gran  vocatiónc  ,  con  molta  alle- 
grezza li  concefsero  volentieri  Phabito 
della  Religione,  ma  però  diforella  Con- 
verfa  .  E  come  quella  era  una  gratin  > 
concefsali  da  Dio,  doppo  moiri  annidi 
orationi ,  gemiti  ,  e  lagrime  impiegato 
per  .ottenerla  dalia  fua  mifcricordia3non 
fi  può  dire  quanto  li  fufse  cara>  e  quanto 
per  tutta  la  vita  fc  ne  sctifsc  obligata  alla 
Divina  previdenza .  1  fenfidi  divotione 
co'quali  fu  animata  nel  tempo  fe  li  dava 
quel  fanto  habito,risblendevano  nel  fuo 
cfterno  in  modo>  che  le  Religiofe  prefen- 
ti5foleano  dire,che  quando  Agnefa  fu  ve- 
fhta,parve  bella  come  un  Angela,  cho 
volle  il  Signore,con  quella  bellezza  e/lc- 
riorc,  moftrare,  qualche  picciolo  faggio 
dell'interiore  •»  con  la  quale  adornava-* 
queiranima  amata.  E  non  occorre  dubi- 
tatele ptT  fua  ifpirationc  la  Priora  voi- 
le cognominarla  Agnefa  diGiesu>  per- 
che il  fuo  Spofò  volle  che  lì  fapcfse  ,  che 
Agnefa  era  rutta  fua.Ed  ella  dal  cato  fuo 
fè  ferirpre  conofeere,  che  non  portava  in 
vano  quel  bello  cognome, mene  per  tutta 
la  vita  l'amò  comefegno  gloriofo5chc  ap- 
partenere à  Giesìhe  li  fervi  di  continua^ 
efortationepet.  vivere  unicamente  al  fuo 
bene  amato»  Per 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesu .  18  $ 
Per  venire  alla  ceremonia  della  fua-> 
Yefìita .  Mentre  dal  Capitolo  5  ove  J'ha- 
veanoveftita*  la  portavano,  fecondo  il 
coftumc  dell'Ordine  5  al  Choro  per  una^ 
fcalinata  >  à  ciafeun  grado  dicca  coii-# 
gran  divotionc:  Ora  prò  nobis  B.Pater  Do- 
mini ce  ,  perche  ella  vidde  qucfto  Santo  > 
che  l'accompagnava  >  e  benediceva  altre 
tante  volte  .  Alla  fine  fi  conobbe  beni/fi-- 
1110  5  che  in  tutta  quefta  funtione  Dio  \iu 
colmò  di  gratie  .  L'iftcflo  S.Patriarca>fe 
conofccrc,  che  gradiva  quefta  figlia  nuo- 
vamente vcftita  della  Tua  /anta  liurea  ia 
quefto,  che  ildoppo  vcfpro  dello  (Iettò 
giorno  >  la  vifitò  la  feconda  volta ,  e  con 
gran  benignità  li  diflc  ;  Hor  bene ,  cara-* 
mia  figlia  5  doppo  molti  gemiti  ?  e  pianti* 
fete  confolata  •  Amate  dunque  ilvoftro 
divino  Spofo  5  dal  quale  ricevete  sì  gran 
mifcricordia:rcndetcli  gratic  infinitc.Of- 
fervatc  cTattamcntc  le  voftre  regole  >  o 
coftitutioni  :  fiatejiumilc,  ed  obedicnte* 
ed  io  mai  vi  abbandonare)  .  Quelle  paro- 
le che  l'empirono  di  molta  conlòlatione  , 
gli  fi  impresero  nel  cuore  3  à  fegno  cho 
non  fe  le  feordò  mai,  onde  fi  rendè  ammi. 
rabilc  nella  gratitudine  verfo  Dio ,  nelT 
annihiJaaicato  di  fc  flefia,e  nella  puntua- 
li 4  le 
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184  Vit* 
le  offervanza  raccomandatali  dal  fuo  Sa- 

to  Patriarca.  Parve  in  quel  che  fi  è  detto» 
che  Dio  volefTe  farli  cominciare  la  vita., 
Religiofa  con  una  giornata  felice,  men- 
tre la  pafsò  tutta  in  grandi/Urne  confola- 
rioni .  Ma  avanti  che  vede/Te  il  termine^ 
di  quel  giorno  lautamente  dcliciofo*  fpc- 
rimcntò  che  quelle  momentanee  carez- 
ze, non  gli  erano  ftatc  date  per  altroché 
per  apparecchiarla  à  patir  nuove  Croci  • 
Dio  diè  licenza  al  demonio  >  arrabbiato 
della  felicità  di  quefta  buona  Novitia,  di 
muoverli.la  fera  medefima  un  terribileaf- 
falto.  Quefto  maledetto  moftro  grappar- 
ve ,  e  tutto  infuriato,  li  diffe  :  Hor  beno  9 
tu  credi  trovarti  qui  nel  ripofo  ,  ma  fap- 
pi>  che  farò  tutto  il  potàbile  per  fartelo 
perdere  .  E  nel  finire  di  dire  quefte  paro- 
le ,  fi  polc  à  batterla  con  ranto  cccelTo , 
che  la  povera  Agnefa  hebbe  molta  pena./ 
per  poterfi  levare  il  giorno  feguentc  >  per 
cfei citarfi  nell  officio  di  cocinicra  >  elio 
gt'haveano  allignato  l'iftcflb  giorno. 


CAP, 


Di  Suor  Agnèjadi  G ics  tu  iB% 

*        C  A  P.  II. 

•Agnefafà  fa  cucina ,  è  accarezzata  dal 
Ciclone  perfeguitdta  dall' Inferna. 

Quantunque  l'officio  di  cuciniera  fuf- 
fe  difficile  per  Suor  Agnefa  >  elio 
ne  menofapea  far  cuocere  uii^ 
ovo ,  nondimeno Tobedienza , eia  carità 
glie  lo  ferono  accettare  molto  volentie- 
ri 5  tanto  più  5  perche  era  faticofo  >  e  vile: 
il  Aio  fervore,  e  la  Aia  humiltà  gli  Io  ren- 
deano  grati/fimo  •  Faticava  per  apparec- 
chiare Je  parti  alle  Religiofe ,  con  tanto 
affetto  5  che  tutte  le  povere  vivande  ap- 
parecchiate da  mano  cosi  caritativa  5  fi 
ritrovavano  molto  ben  condite  ,  e  ftag- 
gioirne)  e  piacendo  molto  al  Aio  Angelo 
il  Aio  ardore ,  per  fcrvir  bene  le  Spofe  di 
Chrifto  ,  Tajutava  fpeffo  in  tali  efercitii , 
apparecchiando  i  cibbi  in  luogo  Acqua- 
rio ella  non  fapea  apparecchiarli,  c  facé- 
do  per  lei  molte  cole ,  che  ella  per  caufa-, 
dell' cftrema  Aia  fiacchezza,  non  potea  fa- 
re.  Ed  è  degno  di  efTere  oflervato^d  imi, 
tato,  che  facendo  l'officio  di  Marta  in 

quelli  impieghi  cikriori,  non  lafeiav^u 
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per  quefto  il  raccoglimento  di  Madalena* 
perche  non  folo  non  fi  diftraheva  |*rla-# 
fatica  ,  ma  la  facca  tutta  per  Dio  ,  ed  alla 
fua  divina  prefenza.  Oltre  che  nella  cuci- 
na medeiìma,  havea  drizzato  un  Orato- 
rio ,ovc  fpefTo5quando  havea  il  tempo,  fi 
ritirava  comcinfolitudine,colfuo  Spofo. 
Per  caufa  del  poco  numero  diRcligiofei 
che  erano  in  quel  nuovo  Monaftero*  la-> 
Superiora  ordinò  à  lci5chc  rifpondefle  al- 
la porta  ,  mentre  fi  recitava  il  divino  Of- 
ficio .  Quindi  un  giorno  andando  à  vede- 
re chi  fuonava,trovò  à  capo  delDormito- 
rio  la  Santi/lima  Vergine ,  col  fuo  pargo- 
letto Giesù  nelle  braccia,  alla  qual  vifta, 
fi  proftrò3adorando  religiofamentc  ilbà- 
bino ,  e  la  Madre  ,  quale  li  diffc  :  Figlia^ 
mia  và  fa  robcdienza,e  nel  ritorno  ci  tro- 
varai  in  cucina .  Ed  in  cffcttp,cffcn^p  fia- 
ta alla  porta  con  la  diligenza  che  li  può 
credere  ,  nel  rientrare  in  cucina  vi  trovò 
la  Madr,e  di  Mifcricordia,  col  fuo  divino 
fanciullo  tra  le  braccia.  Dimorò  lungo 
tempo  proftrata  a'fuoi  piedi >  qon  indici- 
bile confolationc:  ne  le  memorie  rappor- 
tano altro  5  fe  non  che  ella  non  hebfyc  ar- 
dire di  Seguire  gf  impulfi  li  venivano  ,  di 
chiedere  alla  Madre  il  fuo  bambino  Gie- 

su; 
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su  :  e  che  la  Madre  di  Dio  terminò  il  Tua 
difcorfo  con  benedirla ,  e  dirli  quefte  pa- 
role: Figlia  /ìi  burnì  le  :  ed  offerva  le  tue  re- 
gole. 

Ma  fc  il  Cielo  fi  compiaceva  di  favori- 
re  la  noftra  Suor  Agnefa  ne'fuoi  efercicii 
di  carità,  di  humiltà,  e  di  obedienza,non 
potè  mancare  l'inferno  di  dare  à  conofce- 
re  il  fuo  difpetco.Non  è  credibile  di  qua- 
te  inventioni  fi  ferviflè  il  maligno  fpirito 
per  farli  lafciare  l'impiego  della  cucina-, 
nel  quale  la  vedeva  tanto  grata  al  fuo  di- 
vino Spofo  .  Qucfìo  feiocco  pensò  poter- 
la cacciare  da  quel  luogo  con  fpaventar- 
la,  per  lo  che  li  compariva  alle  volto 
fotto  forma  di  terribile  dragone,  buttan- 
do fuoco  per  la  boccale  per  le  narici.  Ma 
rhumileAgnefa>nel  veder  quefto  moftro> 
fenza  turbarti  >  ^'inginocchiava  nel  fuo 
Oratorio^  con  gran  confidenza  fi  abban- 
donava nelle  mani  di  Dio  ,  fuo  unico  ri- 
fugio,ed  ivi  trovava  forza,  e  cofiarza  in- 
domabile .  Non  potendo  l'antico  ferpen- 
te  /paventarla ,  volle  almeno  inquietarla, 
e  darli  noja  :  e  per  venire  à  capo  di  ciò, 
fcompigliava  tutte  le  cofe  della  cucina^ , 
ed  hora  li  nafeondeva  gl'utenfilii^de'qua- 
li  havea  biiogno hora  tra /portava  i  cib- 
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bi  deftmati  per  il  pafto dclIeRelìgiofe3dal 
luogo  ove  ella  gl'havca  pofti>  ad  altri  più 
fegreti,  e  li  covriva  di  fabbia>  à  fegno  che 
fc  non  gli  rhaveflc  feoverti  il  fuoAngelo* 
la  malitia  del  demonio ,  ed  i  luoghi  ovo 
havea  nafco.fte  quelle  cofe  havrebbero 
fattOiChc  nel  Monaftcro  farebbe  flato  per 
forza  qualche  digiuno5oltrc  à  quei  coma- 
dati  dalla  Chicfa3ò  dalla  Regola.  Ma  col 
foccorfo  dell'Angelo  5  reftava  vincitrice 
dell'aftutie  di  quel  maledettoci  quale  no 
liavendo  pofluto  annodarla  ne  meno  per 
quella  via  >  ne  farli  lafciarc  quell'amato 
impieg,oDal  quale  l'havca  applicata  l'obe- 
dienza,pafsò  alle  violenze  5  iì  che  fpeffo  li 
buttava  gro/fi  legni  avanti  alli  piedi,  per 
fchiacciarceli }  ò  per  farla  cadere  *  Allo 
voltola  buttava  con  empito  per  terra3al- 
tre  urtandola  la  facea  cadere  nel  fuoco  * 
Ma  in  niuno  di  quefli  aflaiti  fu  ferita  tìzj 
brugiata ,  ò  feottata ,  perche  l'Angelo  la 
foccorfe  fempre  à  tempo*  Tra  gl'attacchi 
di  quella  forte  ,  ne  foftenne  uno  molto 
notabile*  qual  dovemo  riferir  qui.  Gl'era 
ftato  comandato  >  che  alle  quattro  horej 
della  mattina,anda/Te  in  cucina  à  cercare 
il  fuoco  per  certo  bifogno  delMonafiero> 
cofa  che  lei  faceva  fedelmente*  Una  not- 
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te  dunque,  mentre  andava  per  cercare^ 
quefto  fuoco,  fe  li  fe  avari  nel  dormitorio 
un  Ethiope  di  forma  gigantefea,  e  molto 
fozza,  che  col  fuoco  quale  buttava  da^ 
gli  occhi ,  dava  luce  fulficiente  per  vede* 
re  quella  horribilc  figura  ,  ed  una  lingua 
infiammata  di  lunghezza  di  impalmo. 
Agnefa  animata  dal  zelo  dcH'obedicnzay 
fenza  molto  fpaventarfi*  pafsò  alato  di 
quel  moftrtìj  e  fe  ne  andò  al  focolare  del- 
la cucina  >ovc  hebbe  molto  à:  combatter 
re  >  perche  mentre  lei  foffia va  per  accen- 
dere il  fuoco,  qucirinfelicechel'haveiu 
feguitatajo  fmorzava:  ella  univa  i  tizzo- 
ne luigPappartava  :ella  tornava  à  rac- 
coglierle lui  li  buttava  in  diverfe  partile 
buttò  anco  lei  più  volte  per  terra  >  in  dif- 
pctto  di  vederla  tanto  coftantc  nella'  fua 
imprefa.  Ma  il  fuo  Angelo  Pajutò  fein- 
prcadalzarfi,  ed  à  riportar  vittoria  in 
quello  lungo  5  e  pcnofo  combattimento . 
Riferì  doppo  ella ,  che  quel  che  gFhavca 
dato  animo  in  qucft'occàfionc^a  ftata  la 
cófidéza>che  havea  havuta  neH'obedicza. 
Ecco  come  la  cucina  era  per  la  noftraNo- 
vitia  luogo  di  carezze  del  Ciclo>  ed  infie- 
me  di  perfecutioni  dell'inferno  :  e  perciò 
gratiofamente  la  chiamava  fuo  Paradifo, 
c  fuo  Inferno.  .  CAP* 
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C  A  P.  III. 

Agnefa  èpropojla  per  Rtligiofa  Chorijia ,  ^ 
perciò  è  hi  a/mata  da  molti-,  perfcgui- 
tata  da'demonii ,  e  confolata  da 
gli  Angeli. 

LE  penitente  fatte  da  Agnefa  per  tut- 
ta la  fua  vita,il  poco  cibbo  che  pren- 
deva nel  Monaltero  >  e  le  violenze  efer- 
ci tate  dal  demonio  contro  di  lei  5  riduffe- 
ro  il  fuò  povero  corpo  à  tal  debolezza^  > 
che  l'impiego  della  cucina  li  divenne  af- 
folutamentc  impoffibile  >  quantunque  la 
fwa  humilt^ ,  e'1  fuo  fervore  glie  lo  ren- 
deffero  amabililfimo .  Onde  le  Religiofc 
vedendo  che  non  potea  più  ne  meno  alza- 
*e  un  piatto  da  terra  ,  furono  di  pareri 
diverli  intorno  à  lei,  perche  alcune,  noru 
confiderando  altro ,  che  i  fervidi  efterio- 
ri  di  cafa ,  per  i  quali  fi  era  prefa  quefta^ 
Convcrfa-,  fi  perfuafero  facilmente,  di  ha~ 
ver  fatta  mala  elettione  y  e  dicevano  fra^ 
di  loro  :  Fù  prefa  per  fervirc  Ja  cafa ,  e  bu 
fogna  ,  che  la  cafa  ferva  à  lei  -  E  quefto 
penfiero  caufandodifpiacere  contro  di 
lei,  in  coloro  che  cosi  pcnfavano>Pinduf- 

fc 
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SLw&r  3  CrCdCxC  facilm^  >  che  il  /uo 
«lodo  di  vira  nori.piacc/fe  à  Dio,  e  che  vi 

era  inganno  nelle  cofe»  foaordiaarie  che 
h  venivano  .  La  PriorAperò ,  al/a  quale! 
uno  fpmto  più  caritativo,  e  diWrcfl£ 
to  ,  Iacea  havere  miglior  giuditio  in  que- 
fta  materia  ,  ed  alla  quale  dava  Dio  lime 
perxonofcere  1  o  pcriòne,  che  erano*  .ca- 
rico  Tuo  ,  crede  alconrrario ,  chela  divi 
naprovidcnzaiwvcflc  degnata  quel/ai 
giovane  ad  impieghi  più  vantaggiò^ 
^gloria  del fuoKome\  eche  ilo  P£ 
mettendo  che  rinfirmirà  corporale  larg- 
deire  inhabiie  al  travaglio  di  Ibrella  Col 
verfa   voiefle  che  indi  fiprcnde/Te  od", 
/ione  dr  rlcvarla  alla  conditione di  Chol  - 
rifta,  eflendo  certame  col  tempo,  n  qUe- 
«o  /lato  potrebbe  rendere  grandmi 
ferviti!  alla  Mae/là  di  Dio  ,  che  non  h  V 

qualità  .  Qu,ndi  quella  faggia  Superiora! 
communicó  il  Tuo  pen/ìcro^o!  P  ?w 
fiere  Cbaftflòre  del  Monaftero  f 
co  ^rettore  di  Suor  AgncM- quale  II 
mo  non  convenire  l'imprendere  all'hora 
'rail  trattato ,  perche  Porgeva  infunerà 
^  difficoltà  nell'e/ccutione.Ei S 
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to  havédo  la  Priora  (no  affate  il  fentiine- 
to  cótrario  del  Cófeffore)propofta  la  cola 
alla  <:ommunità,  vi  trovò  tutti  i  voti  covi» 
trarii ,  Ci  che  reftò  foia  helfuo  fen  tini  en- 
te quantunque  qucftofuire  di  fìiaft  co- 
nte'appreflb  li  vedrà  •  E  come  alle  donne 
è  difficile  il  tener  fitentio  y  maflìmein.  co- 
le che  fiano  di  qualche  pena  al  loro  fpirq- 
tò,  tutto  ciò  fù  iubito  divulgato  per  la 
Città  con  molto  aggravio  della  povera 
Novitia  5  qualcjbenchc  niente  fapeffede' 
penfieri ,  che  la  Priora  havea  intorno  alla 
fua  perfona,craper  gl'avvili  per  tutro  do- 
fcrittà  come  ambitiofa  .  Ciafcuno,  tanto 
dentro,  quanto  fuora  dcfl  Monaftero  >  di- 
ceva che  era  una  fuperba,  che  li  dovea 
baftàrcTeflerc  (tata  ricevuta  nella  Reli- 
gione per  gratia  ,  non  havendo  portata 
dote  alla  cafa.  e  non  pretendere  di  vola- 
re crfcrChof irta  v  e  che  duramente  air- 
clava  à  perder/i  >  te  con  quefta  clcvatione 
fi  fodistaceva  alla  fua  vanità  .  Quefti  era- 
no i  fenfi  ,  che  moire  perfone  haveano  di 
Suor  Agnefa  >  de'  quali  non  fi  faccano 
fcrupolo,e  pure  erano  così  falfi,chc  l'hu- 
mile  Serva  di  Dio*,  no  fòlo  no  havea  intc- 
fo  dir  cofa alcuna,  che  la voietfero far 
Chorifta,  ma  (limava  il  difpreggievolo 
officio  dicocinierapiì!  di  un'Imperio. Se 
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vi  è  nel  mondo  tra  le  perfone  di  pictà>tc> 
tationcpcricolofa>  quefta  è  quella  di  giù. 
dicar  male  del  proffimo  3  e  di  parlarne  li- 
beramente. 

Mentre  le  creature  difpreggiavano 
Suor  Agncfa^Dio  che  la  preferiva  ad  una 
infinità  di  altre  5  edifegnava  fcrvirfi  di 
lei  5  per  il  governo  di  quel  nuovo  Mona- 
ftcro  >  volle  che  ellamedefima  otteneflc 
dalla  fua  infinita  bontà  1  e/Ter  Chorifta 
per  honore  del  fuo  fanto  Nome,  e  fantifi- 
catione  di  molte  anime  .  Il  P.Pana/fiero 
doppo  haver  lungo  tempo  pregato  Dio 
per  qticfto  negotio ,  non  hebbe  altro  lu- 
me5fe  non  che  bifognava  parlarne  à  Suor 
Agnefa  5  ed  obligarla  5  che  pregaffe  il  Si- 
gnore 5  acciò  in  queftofaceffè  adempirò 
la  fua  fantiffima  volontà  .  Ella  come  fin* 
ceramentc  humile  5  rcftò  ftupita  quando 
intefe  lo  che  fi  difegnava  di  lei ,  e  molto 
confufa  5  quando  il  Confcffore  li  coman- 
dò chiedeffe  à  Dio^acciò  faceffe  fuccede- 
re  intorno  à  ciò  quel  che  fuffè  più  hono- 
re ,  e  gloria  di  Sua  Divina  Maeflà .  Per 
lodifpreggio  facea  di  fe  fletta*  fi  feusò 
quanto  potea  di  fare  fimile  oratione .  Ma 
per  la  fteffa  ragione  bifognò  fifoggettaf- 
le  airobedienza.  La  prima  volta  che  rac* 
l:w  N  co* 
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comandò  à  Dio  quefia  faconda  ,  il  demo* 
nio  che  prevedeva  il  gran  bene,  fegui- 
rebbequando  ciò  fi  efeguifTe,appIicò  tut- 
te le  fue  forze  per  impedirlo  .  Onde  ap- 
parendole tutto  infuriato*  li  difle  :  Cho 
penfi  difare  5  miferabiie  ?  Speri  forfi  po- 
ter eflcre  più  intimamente  unita  à  Dio 
coll'clfer  Chorifta,  e  che  con  le  tue  belle, 
e  divote  parole  infiammarai  altri  di  amor 
di  Dio  ?  Sappi  che  ti  fuccederà  tutto  il 
contrarile  che  non  vi  è  artificio,del  qua- 
le non  fia  per  fervirmi,pcr  fare  che  tutto 
il  mondo  fia  contro  di  tè  .  Mentre  il  ma- 
ligno fpirito  parlava  cosi ,  Agntfa  perfe- 
verava  immobile  nella  fuaorationc  ,  co- 
me  fe  niente  have/Te  intefo  .  Ma  que- 
fto  di/preggio  accrebbe  la  rabbia  di  quel 
fuperbo  moftro ,  e  fe  che  li  dice/Te  con^ 
nuova  fnria  :  Ti  levarò  la  vita,fe  non  lafci 
di  pregare  per  quefio  affare  •  Attendi 
dunque  à  te,  ed  à  ftartene  in  ripofo  .  Indi 
vedendo  ,  che  la  coftanza  di  quefta  don- 
na forte ,  era  indomabile  à  quefte  minac- 
cie,  mentre  perfeverava  nelPorationo, 
dalle  parole  pa/òò  alli  colpi  con  tanta^. 
violenza  ,  che  la  lafciò  come  morta  in_> 
quel  iucgp  .  E  mentre  era  in  qucfto  fiato, 
il. filo  Angelo  che  crafuojordinario  con- 

/;  ;  fola- 
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folatore  >  gli  apparve  con  fembiante  ma- 
lanconico  5  in fegno  di  compaffione>  c  lo 
di/Te  .  O  povera  figlia  5  tu  devi  combatte- 
re con  un  potente  nemico,  del  quale  però 
riportarai  vittoria/continua  à  pregar  Dio 
con  buon  animo  5  e  chiedi  à  Dio  per  to 
fteffa,  quelche  ti  è  flato  ordinato  .  La  fua 
adorabile  providenza  vuol  fcrvirfi  di  tu 
per  portare  molte  anime  alla  perfettionc* 
e  tu  farai  Chorifta  nel  tempo  da  lui  riabi- 
lito. Qu,cfte  parole  dell'Angelo5che  dop- 
po  furono  puntualmente  efeguite ,  da  al- 
l'hora  ferono  conofccrc  ad  Agnefa ,  qual 
fufTe  la  volontà  di  Dio,  intorno  à  ciò  :  ed 
havendoliTobedienza  fatta  dichiarare 
queftanotitia  al  Aio  Confcflorc  >  quefti 
l'animò  à  feguitare  >  come  fé  anco  lui  con 
la  Priora  ,  procurando  V  efecutione  di 
quell'opra  >  nella  quale  era  la  gloria  3  o 
volontà  di  Dio  •  E  mentre  vi  fi  affaticava, 
no  5  ed  Agnefa  continuava  à  pregare  per 
l'adempimento  del  divino  volere  >  il  de- 
monio 5  al  quale  difpiaceva  queft'  oratio- 
ne  5  facca  il  poffibile  per  diftornarncLu  , 

e  perciò  fpcflbgrappariva5  e  diceva  ciò 
che  /limava  ballante  per  difanimarla.  Ed 
una  volta  tra  l'altre-)  li  fe  un  lungo  difeor- 
fo>  col  quale  condannava  le  fue  orationi> 

N  z  mor- 


i$6  Vita 
mortificationi  5  ed  intentione  che  haveij 
nel  farle  >  in  particolare  l'offerirle  per  i 
peccatori  j  e  fovra  tutto5con  la  fua  mali- 
t;iofa  aftutiaìbiafmava  l'oratione  faccia 
per  elfere  Chorifta  ,  fc  così  Dio  volcflTc  ♦ 
Qucfta  volta  Ic'h  la  cui  gcncro/ìtà  era  am^ 
mirabile  >  rcftò  fìupita  di  vedere ,  che  a-» 
quefte  parole  del  ferpente  infcrnalcjcon- 
tro  il  fuo  folito>fi  indeboliva  .  Ma  tornata 
fubito  à  Dio  >  invocando  con  confidenza 
il  fuo  ajuto ,  vidde  un*  Angelo ,  più  bello 
di  quello  foleva  comparirle)  quale  le  dif- 
fe  5  che  bifognava  ftar  forte  ,  e  beffarfi  di 
quel  che  il  tiratore  gl'havca  detto.  Quali 
parole  molto  l'animarono  >  e  confolaro-* 
noi  ' 

CAP,  IV. 

Agnefa  bebbe  uva  grave  infirmiti ,  ed  i>i-> 
ejfa  co/e  molto Jiraordinarie . 

Dio  permife  *  che  per  quefìo  tempo 
Agnefa  have/fe  una  lunga»  e  grave 
intìrmità  >  con  la  quale  la  fua  adorabile 
previdenza  diipofe  fuavemente  le  cofe->  > 
acciò  fuffe  ricevuta  in  qualità  di  CJiprir 

ila  ?  come  era  la  fua  fantiffima  volontà* 

Egli 
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Egli  è  certo  che  l'infermità  era  grave  * 
mentre  flava  à  letto?  al  quale  non  fi  ridu- 
ceva  giamai?  fe  non  per  impoffibiltà  di  fa- 
re altrimcnte.Lc  memorie  però  non  cfpri»- 
mono  la  qualità  del  fuo  male*  dicono  fo- 
lo  che  Pinfcrma3dal  principio  del  male?  fi 
trovò  in  divaria  fiacchezza)  e  che  fi  afili— 
ueva  molto?  vededofl  efler  di  pefó  al  Mo^ 
naftero?  e  fervita  da  quelle  Religiofc?  al 
fcrvitio  delle  quali  li  era  dedicata  con  ta- 
to ardore  -  Ed  in  quefta  infermità,li  fuc- 
cciìero  cofe  molto  ftraordinarie  *  La  pris- 
ma fu  che  volendola  il  demonio  rendere 
incapace  di  fervirc  la  Religione  ?  ò  farla 
morire  ?  gPapparve  una  notte  ad  hora  di 
Matutino  ?  in  forma  della  fBà  Supcriora  ? 
€  li  diffe  :  Suor  Agnefa  ?  apparecchiatevi 
à  ricever  la  difciplina.  E  fubito  la  povera 
ammalata  calò  dal  letto  il  meglio  chépo. 
tè  ,  e  quantunque  fi  trovafte  abbattuta?  e 
fenza  forza  alcuna  ?  fi  pofe  in  fiato  di  fi- 
re  quefta  penitenza  ?  penfando  obedire*> 
a,lla  Superiora  .  Stando  però  in  quefto , 
fentì  una  voce  che  li  diceva  :  Non  l'obe- 
dire  5  perche  non  è  la  tua  Superiora  é  A 
quefta  voce  del  Ciclo  di/parve  il  tenta- 
tore? c  Tobediente  inferma  fi  ripofe  à  let- 
to .  Indi  cifendo  venuta  à  vederla  lafiuu, 

N  j  vera 
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vera  Priora  ,  ed  intefo  quel  che  havea,» 
pretefo  di  fare  il  demonio  ,  e  rafliltcnza-, 
ricevuta  dal  Ciclo  ,  benediflero inficine-» 
la  bontà  del  Padre  Cclefte ,  che  permet- 
te vengano  le  tentationi  al  li  fuoi  figli,per 
renderli  vittoriofi  col  fuofoccorfo. 

L'altre  cofe  ftraordinaric ,  che  fucccf- 
fero  à  quella  inferma, furono  maraviglio- 
fe  vifioni .  Non  le  riferiremo  tutte  in  par- 
ticolare.per  non  rendere  la  narratione  fo* 
verchio  lunga  >  contenti  di  quelle  fole.»  > 
delle  quali  le  memorie  deferivono  le  cir- 
coftanze  ;  Ed  ecconc  la  prima  .  Un  gior- 
no fu  trafportato  il  fuo  fpirito  in  Cielo  » 
ove  in  un  trono  maeftofo  vidde  la  Santif- 
ica Vergine ,  e  quantità  di  Angeli ,  che 
li  rendeano  vafiallaggio ,  con  profondif- 
lìma  riverenza:  ed  in  tanto  quella  incom- 
parabil  Regina  ,  voltatali  à  lei ,  li  dine  : 
Agnefa  fiate  mi  fedele,  confcrvate  fem- 
prc  nel  vcftro  cuore  il  zelo  che  havete 
per  me,  ed  Io  vi  farò  Madre.  Ed  havendo 
così  detto ,  li  die  una  rofa  incarnata,  in_» 
ciaicuna  delle  cui  foglie  era  fcritto  il  Sa- 
tilfimo  Nome  di  Gicsù  Nello  fteffo  tem- 
po che  il  fuo  fpirito  godeva,rapito  nella., 
villa  di  tali  Ipcttacoli ,  il  fuo  povero  cor- 
po giuofe  à  ulc  eflrcma  debolezza ,  che 
*  le 
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le  Monache  la  giudicarono  dove/Te  all- 
hora  morire  5  per  lo  che  chiamarono  il 
ConfcfFore  che  gl'affiftefle.  Ed  in  giun- 
ger quefto  vicino  al  Tuo  letto,clla  comin- 
ciando à  rivenire  dal  Aio  ra-tto,  chiedè 
della  Tua  rofa.  Al  che  ri/pofe  quel  Padre: 
Noi  non  ha  verno  voftrc  rofe  >  ed  ella  al- 
zando gli  occhi  al  Cielo  ,  di/Te  piangen- 
do .  Ahi  mio  Signore,  e  mio  Dio,  che  vo- 
letefare  di  me  qui  ?  e  ciò  dille  ^  nonef- 
fendo  ancora  venuta  bene  in  sè  .  E  quan- 
do hebbe  à  pieno  ricuperato  Tufo  deTea- 
fi  3  il  Confeffore  li  fc  la  correttione  3  per- 
che feovr/tfe  in  publico  le  fuc  gratie  .  Al 
che  rifpofe  :  Ahi  Padre  mio  5  io  ne  meno 
sò  di  ha  ver  parlato .  Come  potrei  dir  vo- 
lentieri que/le  cofe  alla  prefenza  delle 
Kcligiofc ,  quando  fento  gran  pena  •>  do- 
vendo /covrirle  à  voi  in  fegrcto?  Permet- 
teva Dio  che  neirufeire  da  qucfti  ratti ,  Ji 
/cappa/Te  qualche  parola  ,  per  la  quale  fi 
conofccflTe  qualche  cofa  di  queiche  era-» 
pa/Tato . 

Un'altra  volta  fu  portata  in  /pirito  nel 
Calvario  5  ove  le  parve  le  fu/Te  trapa/Tato 
il  cuore  con  unafaetta  con  grandi/limo 
•dolore ,  fi  che  tutto  il  fuo  corpo  reftò  to- 
talmente immobile  •  Nello  ftefso  tempo 
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fu  risalita,  daun'afsaito  d'amore»  così 
violento ,  che  le  Rcligiofc  quali  giurano 
vicine  5  temerono  fc  li  Ipezzafse  il  cuo- 
re» perche  le  fue  battute  non  foJo  fi  feriti- 
vano  »  ma  fi  vedevano  »  ed  intendevano 
con  granftuporc  di  tutte  Jc  perfone  pre- 
fenti.  Equcfto  lefvegliò  tal  calore  nel 
petto  »  che  bifognò  applicarvi  panni  lini 
bagnati  nell'acqua  fredda  5  per  moderar, 
ne  la  vchemenza  •  Dimorò  otto  hore  in_> 
quefto  flato  di  eftremo  patire,che  movea 
gran  compatitone  à  tutta  la  community  • 
E  come  quefto  fc  folpettarc,c!ie  morireb- 
be all'hora  ali'hora  >  Ji  dimandarono  fe 
desiderava  il  Santo  Viatico  .  E  come  ella 
non  potea  parlare  3  fe  intendere  con  uru 
fegnoditefta,  cheque/lo  era  il  più  gran 
tkfiderio  del  fuo  cuore.  E  mentre  il  Con- 
fcfsore  andò  per  portarli  il  fuo  Spofo  >  Ci 
apparecchiò  à  riceverlo  con  mirabili  fen- 
cimenti  di  divotionc5che  li  comparivano 
anco  nel  volto .  Alia  vifta  del  Santi/limo 
Sagramcnto*  Dio  li  reftitui  l'ufo  della-* 
lingua ,  con  Ja  quale  manifeftò  i  de/ìderii 
del  fuo  infiammato  cuore  »  fi  che  con  vo- 
ce amorofa  gridò  Venite  predo  »  ò  mio 
Spofo.  Venite  amico  mio:  Venite  mio 

Tutto*  Con  que/ìc  diipofuioni  di  puro» 
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ed  ardente  amore ,  e  di  prof ondi  fsim^u 
humiltà  >  ricevè  il  Dio  del  fuo  cuore  •  E 
fubito  fù  trafportata  in  un'altro  ratto  > 
che  durò  più  di  due  horc  5  e  li  causò  mol- 
ta fiacchezza .  Effendone  alquanto  rive- 
nuta* e  ricuperata  qualche  tranquillità  di 
corpo  y  e  di  fpirito  3  fé  Religiofe  che  ha- 
veano  cominciato  à  guftarc  le  fue  fanto 
perole  5  e  ne  fentivano  buoni  effetti  >  Ja^ 
pregarono  lor  dice/Te  qualche  cofa  della 
Palfionc  di  Chrifto  ?  alle  quali  ella  rifpo- 
fe  .  Ahi  mie  Reverende  Madri ,  c  mie  ca- 
re Sorelle5le  mie  parole  fono  troppo  fiac- 
che per  efprimcre  gli  eccelli ,  che  quefto 
divino  Salvatore  ha  patiti  per  noi .  Ap- 
prettata dalle  Religiofe  >  che  li  dafie  que- 
fta  confolatione  >  ed  in  particolare  dicef- 
fe ,  in  quale  delle  Stationi  della  fagrata^ 
Paffione ,  l'adorabile  Giesù  havea  più  pa- 
tito>rifpofc:  Credo  che  neiroratione  del- 
l'horto  ,  quando  la  vifta  de'  mici  peccati 
li  cavò  il  langue  dalle  vene .  Nell'altro 
Stationi ,  quefto  pretiofo  (angue  ufeiva^ 
per  la  violenza  de'flagclli  5  delle  fpine ,  ò 
dc'ehiodi .  Ma  nella  fanguinofa  agonia^» 
la  vifta  dermici  enormi  peccati  >  produflc 
qucfto  effetto .  Qucfta  cognitioncgP era 

ftau  data  dal  Signore>nel  tempo  che  ap- 
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plicava  di  continuo  alla  Santa  Pafflono  J 
donde  prendeva  la  materia  della  Tua  ora- 
tione .  Per  quel  tempo  vidde  una  volta  il 
fuo  Spofo  in  qucfto  Miftcro  della  fua^ 
agonia  5  colcato  lungo  >  con  la  faccia  inu 
terra  5  c  tutto  bagnato  del  fuopretiofo 
fanguc  5  che  à  groffe  goccic  fcaturiva  da 
tutte  le  parti  del  fuo  corpqr.  Quefto  fpct- 
tacolocosì  compaflionevoie  >  ed  amoro- 
fo  5  s'imprc/Te  talmente  nell'anima fua_,  > 
che  li  fu  lempre  preferì  ce  tutto  il. rcfto  de* 
fuoi  giorni.  E  dille  al  fuo  Confclforc,  di 
haver  conofeiuto  in  quefta  vifione  5  che  il 
Figlio  di  Dio  patì  tormento  indicibile^ 
nella  fua  agonia  . 

In  quefta  fteffa  infamità  della  qualo 
pariamo  qui  5  e  fu  creduto  fuflc  tutta  fo- 
vranaturale  5  havendovi  havuti  tanti  rat- 
ti ,  ne  hebbe  uno  molto  notabile*  che  du- 
rò dicecdotto  horc  >  quando  con  lo  Ipiri- 
to  fu  portata  in  Cielo>  ove  vidde  il  Figlio 
di  Dio  3  con  fembiantc  molto  maeftofo  > 
veftito  con  vcfti  Pontificali  magnificcn- 
tiflime  5  e  tutti  i  /piriti  beatile  fanti  l'ado- 
ravano profondamente  ,  c  cantavano  iru, 
honor  fuo  belli/Time  canzoni .  L'altre  co- 
gnizioni che  hebbe  allhora,  reftarono 
nafeofte  (otto  il  fiicntio,  offervato  da  lei 

vo- 
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volentieri  in fomiglianti materie.  Solo  fi 
sà  5  che  cominciando  à  venire  in  fe  >  ftiè 
duehore  intiere  fenza  potere  aprire  gli 
occhi  >  tanta  pena  fentiva  l'anima  fua  di 
tornare  alle  flmtioni  corporali  >  dallo 
quali  quefta  volta  era  fiata  cosi  à  pieno  > 
c  così  lungo  tempo  attratta  .  Ne  voglio 
lafciar  di  riferire  qui  5  che  cominciando  à 
rivenire  da  un'altro  ratto  della  fteflà  in- 
firmità ,  dando  ancora  mezza  fuora  di  sè> 
ncll'aprire  gli  occhi  >  come  vidde  molto 
Religiofe  attorno  al  fuo  letto  >  dille:  O 
chciohòviftoReligiofcrnolto  più  belle 
che  voi .  Ed  à  noi  che  manca  ?  dimanda- 
rono quelle  Sorelle.  Al  che  ella  foggimi- 
fe.  Ah  Sorelle  mie ,  ci  manca  l'amore. 
Habbiamo  la  purità  dell'amor  divino  >  fe 
vogliamo  efferc  belle  à  gli  ocdii  del  no- 
ftro  Spofo . 

Tra  tutte  le  vifioni ,  che  hebbe  in  graa 
numero  in  quefta  infirmi tà  5  ecco  quella.* 
che  ci  fembra  più  notabile ,  e  più  atta  ad 
ad  edificare  .  In  un  grande*  e  lungo  ratto 
ftì  molto  ftupita  di  vedere  una  numerola 
procelfione  di  Vergini ,  nel  mezzo  dello 
quali  fi  vedeva  la  gran  madre  di  Dio> 
maggiore  di  tutte,  con  incomparabile 
Macftà  •  Qncfto  celefte  drappello  era  di- 
filli- - 
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no  l'uaa  all'altra*  parlando  di  quella  for- 
tunata morta  .  Quefta  è  Maria .  Quefta  è 
Maria .  La  Santiflima  Vergine^  col  nome 
della  quale  era  ftata  honorata  >  prefe  af- 
fettuofamente  tra  le  [braccia  quell'anima 
cara>c  la  prefeutò  al  fuo  figlio3chc  ivi  co- 
parve  circondato  di  Angeli ,  quali  pale- 
divano  molta  allegrezza  di  quefta  predo* 
fa  morte,  fi  per  la  giocondità  de  loro  vol- 
ti* come  per  le  canzoni  di  giubilo  dello 
quali  riempivano  l'acre  .  Ali'hora  quella 
cclefte  procc/fione,compofta  di  Angcli>  c 
di  Vergini  5  ripigliò  il  fuo  camino  ver/o 
del  Cielo  >  e  l'Angelo  Cuftode  di  Agne- 
fa fi  diftacco  da  gl'altri  per  venire  à  dirli 
che  bifognava  tornarfene  >  il  che  la  fè 
piangere  amaramente  .  In  effetto  tutto 
le  perfone,che  gl'erano  appreflo  mentre 
durò  quefto  ratto  (che  durò  dodici  hore) 
offervorno  alla  fine  le  lagrime5che  li  gra- 
davano da  gl'occhi.  Ed  il  Confefforejchc 
ciò  vedcva,infiemc  con  molte  Rcligiofe , 
che  ftavano  attorno  al  fuo  letto ,  la  fcati 
lamentarli  col  fuo  Angelo  3  e  dirli  coil> 
voce  compalfionevolc .  Ahi  amico  mio  y 
ove  volete  voi,chc  io  me  ne  vada? Voi  mi  ' 
havete  detto  ,  che  non  me  ne  ritornarci . 
In  quefto  cefsò  la  vifione;cd  ella  fu  rìmef 
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fa  al  luogo  donde  era  ftata  prefa  ,  ove  per 
tre  giorni  ftiè  pure  fuora  di  fc  ,  nel  qual 
tempo  fi  voltava  fpeflò  à  quella  ferva  di 
Dio,  che  havea  vifta  morirete  li  diceva-. . 
O  Maria  andate  à  trovar  per  me  la  Santif- 
fima  Vergine5perche  io  voglio  morirlo- 
me  voi.  Non  ho  fatto  à  voi ,  come  voi  fa* 
te  à  me  -  Io  vi  ho  accompagnata  ,  ed  in- 
tanto voi  mi  lafaate.  Pronunciava  quefte 
parole  có  slaciamcti  tali,  che  davano  ad 
intrdere  l'affetto  e'1  fuogran  dolore,  che 
!c  Religiofe  non  la  poteano  fentirc  fenza 
molte  lagrime .  E  quando  fu  rivenuta  in* 
neramente ,  il  ConfcfTore  li  domandò , 
perche  haveflfe  tanto  parlato  à  quella^ 
Maria?  Reftò  ella  ftupita,  e  pianfe  per  ha* 
ver  dato  à  conofeere  al  meno  parte  di 
quelche  gl'era  occorfo  in  qucfto  ratto .  E 
bifognò  (covrire  tutto  il  refto  al  Confef- 
fore  per  cfpreflò  comandamento ,  che  ei 
gli  ne  fè.  Indi  verifico/fi,  che  quella  ferva 
fedele  della  Madre  di  Dio,  alla  morto 
della  quale  havea  affittito  Agncfa  coiu 
quella  buona  compagnia,  era  morta  nel- 
lo ftcflbtempo ,  che  ella  ne  hebbe  la  vi- 
none in  un  luogo  di  Alemagnadcl  quale 
le  memorie  no  fpcciflcano  il  nome:  Chia- 
mava!! colei  Maria  di  Giesù  >  che  havea.» 

vif- 
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vifTuto  y  ed  era  morra  con  tale  odore  di 
satità,chcil  P.Boira,fè  un  abbozzo  della 
fua  vita  5  havcndola  conofeiuta  in  parti- 
colare j  ed  efTcndo  flato  fette  anni  Aio 
Direttore  .  Queflo  abbozzo  fi  vedeva  nel 
Monaftero  di  S.Catarina  di  Langeac ,  e  fi 
farebbe  inferito  in  quefla  vita,fe  non  fuf- 
fe  flato  il  timore  ,  che  quefla  riufeirebbe 
fovcrchio  lunga .  Il  poco  che  ne  havemo 
intefo  per  quéfta  vifione  di  Agnefa  ,  ci  fà 
argomcntare,che  la  fua  vita  fuffe  fanti/fi- 
ma,  giàche  terminò  con  morte,  cosìprc- 
tiofa.  Per  quefla  narrationevedemo  i  fa- 
vori ,  che  fa  la  madre  di  Dio  ,  all'animo 
adornate  di  eminente  purità .  Felice  ia-i 
purità  di  Agnefa,  che  meritò  l'honorc  di 
effere  ricevuta  avanti  la  mortegli  compa. 
gnia  delle  Vergini  del  Cielo,  che  la  rice- 
verono volentieri  tra  di  loro,  à  caufa  che 
ella  fovra  la  terra  menava,  come  elfe,vita 
Celeftc.Fciice  la  purità  di  quefla  buona^ 
Maria,  per  la  quale  Fanima  fua  fu  porta- 
ta ,.noh  per  mano  di  Angeli  nel  feno  di 
Abramo,  come  quella  di  lazaro ,  ma  pel- 
le benedette  mani  della  Santi/lima  Ma- 
dre di  Dio,  tra  le  braccia  di  Gicsù  Spofo 
delle  Vergini* 
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CAP.  V. 

Agnefa  per  fpecialijfimaprovidenza  di  Dio> 
e  ricevuta  per  Chori/la^e  delle  /ut-* 
mortificati  ani  ^e  gratie ,nel  tem- 
po del fuo  Novitiato  % 

O Vàlido  Agnefa  fu  guarita  dalla  nar. 
rata  maravigliofa  infirmiti  >  Dio 
chclavolcain  conditione  diChorifta^o 
permife  fi  moltiplicaffero  da  tutte  le  par- 
ti gl'impedimenti  alla  fua  reccttione,  ac- 
ciò la  fua  providenza  fuffepiù  ammira- 
bile neir  adempimento  del  Tuo  difegno  • 
Non  era  ella  di  conditione  >  che  poteflo 
pretendere  quefto.  La  Regolale  le  Cofti- 
tutioni  dell'Ordine  vietano  tali  mutatio- 
ni .  Un  trattato  fatto  traMonfignor  di  S. 
Flora ,  c  le  Religiofe  di  S.  Domenico  in- 
torno al  Monaftero  di  Langeac  >  l'impe- 
diva per  una  claufolaefprefla .  La  com- 
munita  delle  Religiofe  vi  fi  opponeva^ 
tanto  più  gagliardamentc,quanto>  che  la 
PrioraDquale  prima  la  favoriva  ,  fi  era  già 
ritirata  .  Il  Monaftero  di  Puy,dondc  era- 
no venute  le  Monache  per  fondare  que- 
fto di  Langeac  5  vi  contradiceva  •  E  eia- 

feuno 
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felino  biafmava  tal  pretenfione.Ncvi  era 
altri  3  che  il  P  Pana/fiere  ,  che  tenea  pie- 
de tra  tante  oppofìtioni>  benche>fecondo 
tutte  l'humane  apparenze  la  cofa  parcfle 
difperata  .  AH'hora  la  divina  Provixlcn- 
za  cominciò  à  renderla  fattibile?  ed  a_> 
darne  il  modo  al  d.P.Panafliere  *  il  quale 
doppo  la  detta  infirmi  tà  5  nella  quale  ha- 
vea  conofeiute  gratie  si  fublimi  della  Tua 
Novitìa5lo  defiderava  più  che  mai.Quin- 
di  egli  riflettendo  fedamente  à  quel  che 
fi  potrebbe  fare5pcr  non  lafciare  una  per- 
fona  tale  nello  flato  di  Converfa  >  intefe 
che  Ci  era  di  nuovo  fondato  un  Monaftero 
di  Domenicane  in  Viviers ,  e  che  quelle 
Religiofcjinformate  delle  rare  qualità  di 
Agnefa  3  l'invitavano  ad  effer  Chorifta-i 
nel  lor  Monaftero .  Per  prevalcrfì  di  sì 
buona  occalionc  con  le  Religiofe  5  nello 
quali  vedea  la  maggior  refìftcnza,  ci  pre- 
gò Monfìgnor  Martinone,  Arciprete  di 
Langeac  >  acciò  diceffe  loro  ciò  che  li 
pareffc?pcr  renderle  perfuafe  >  che  da  fie- 
ro Thabito  di  Chorifta  à  Suor  Agnefa-,  > 
mentre  volca  Dio  lo  riceveffe5  ò  nel  Mo- 
naftero loro  3  ò  in  altro .  Qucfto  virtuofo 
Arciprete  >  che  era  molto  filmato  in  quel 
Monaftero  3  sì  per  la  fua  bontà?  come  per 
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eflere  parente  (fretto  delle  fondatrici  , 
moftrò  efficacemente  à  quelle  Religiofe  , 
die  doveano  cedere  a'fentimenti  del  lor 
Confenore.qualc  conofeeva  perfettamé- 
tc  le  gratic  ,  delle  quali  il  Signore  havea 
dotata  quella  Novitia  .  Ne  loro  doveano 
permettere,  che  quefta  ricevette  Thabito 
di  Chorifta  in  altro  Monaftero  ,  mentre^ 
nel  loro  haveano  offervatc  le  fue  rariffime 
qualità  .  Qucfte  raggioni  hebbero  l'effet- 
to pretefo ,  onde  le  Religiofe  cederono, 
tanto  più  volentieri ,  quanto  che  nell'ul- 
tima infirmità  della  Novitia,haveano  of- 
fervate  in  effa  operationi  maravigliofe,  c 
certiffime  dello  fpirito  di  Dio .  Ne  refta- 
va  altroché  farvi  condefeendere  Monfi- 
gnor  di  Sfiora ,  il  che  non  fu  difficile  al 
p.Panaffiere  ,  che  ne  lo  fupplicò  in  nome 
tanto  fuo  ,  quanto  di  tutte  le  Monache  , 
con  memoriale  firmato  da  tutte  effe .  Lo 
fpirito  di  quefto  degno  Prelato ,  non  po- 
tea  non  efiére  favorevole  à  tutto  ciò  cho 
apparteneva  à  Suor  Agnela,havendo  po- 
co prima  inteia  la  narratione  vantaggio- 
fa,  che  fe  di  quefta  buona  Novitia,un  Ca- 
nonico della  fu  a  Chiefa  ,  huomo  molto 
fpirituale  ,  che  havea  havuta  occafioncdi 
vederla  nell'ultima  fua  infirmità ,  e  dop- 
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po  havcrc  cfaminato  il  fuo  /pirito3  ne  era 
reftato  edificati/Timo,  c  pieno  di  ammira- 
tione.  Fu  dunque  concefla  la  pcrmiffione* 
con  patto  perocché  non  paffaife  ad  efem- 
pio  .  Del  che  venne  l'Angelo  à  portar  la 
nuova  ad  Agnefa ,  come  ei  gli  havea  pre- 
detto 5  che  ciò  fuccederebbe ,  non  o/tan- 
tino tanti  impedimenti  :  e  mentre  ella^ 
afcoltava  la  Mcffà  i  ei  li  dilFe  :  Cara  Spo- 
fa  di  Giesù ,  il  tuo  negotio  è  fpedito  a  di- 
fpctto  deirinfcrno .  La  volontà  di  Dio 
in  te  farà  adempita  >  rendtgline  gratie. 

In  fatti  quefto  era  à  dj  (petto  dcll'In- 
ferno ,  e'1  demonio  ne  hebbe  tanta  rab- 
bia, che  la  fteìlà  fera  li  comparve  infuria- 
to 3  e  li  difle  :  Hor  bene,  Madama  ,  all^j 
fine  tu  farai  Choriftarma  afficurati  che  no 
farà  quel  che  tu  penfì >  che  io  farò  tutto 
il  mio  potàbile  per  rovinarti .  E  conchiti- 
fequcfte  parole  co  quantità  di  percoffe  , 
tanto  violenti  5  che  ella  ne  reftò  corno 
morta .  Il  giorno  feguente  ( che  fu  quelPo 
del  confentimcnto  alla  fupplica  firmata  à 
S-Flora)  quefto  moftro  d'Inferno  ,  entrò 
in  tal  difperationc,  che  venne  à  prender- 
la ,  e  la  buttò  di  sii  la  fcala  del  dormito- 
rio fino  àbafso,  ove  trovò  la  Santiffim/L* 
Vergine  3  che  la  prefe  tra  le  braccia ,  itiw 
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pedcndo  che  fi  facefse  alcun  male  .  Duo 
Rcligiofe  che  la  viddcro  cadere,  ftupiro- 
no  non  trovandola  ferita ,  ne  offefa,  e  fu- 
bito  giudicarono  ,che  qualche  mano  in- 
vifibiTc  l'havelfe  protetta  .  Quando  il  P. 
Confelfore  portò  la  licenza  di  Monfignor 
di  S.Flora,  la  Communità  ne  hebbe  mol- 
ta allegrezza  ,  e  la  Madre  Priora,  fcnza_> 
differire ,  chiamò  Suor  Agncfa ,  che  all'- 
hora  era  di  età  di  ventuno  anno ,  e  qual- 
che mefe ,  e  levandoli  lo  fcapulare  nero , 
«li  ne  diede  uno  bianco  ,  ricevendola  co- 
ìì  per  Chorifta  ,  il  che  non  fi  fe  fenza  che 
ella  ne  navette  gran  fentimenti  di  humil- 
tà,  e  di  gratitudine. 

Oltre  à  gli  altri  argomentane  fan  cre- 
dere quello  affare  fuffe  tutto  di  Dio,  gran 
fanone  fi»  il  vederlo  difapprovato  dal 
mondo ,  à  fegno  che  molte  perfone  di 
Langcac,  prefero  quindi  motivo  di  mor- 
morare del  Monafterio  ,  e  di  dir  malo 
dell'innocente  Spofa  di  Chrifto  .  Ed  in- 
tanto ella  facca  quello ,  che  dovremmo 
far  noi,  in  limili  occalìoni  di  cattivi  di- 
feorfi  de'fccolari.  Li  lafciava  dire  ciò  che 
voleano,  applicata  à  fare  il  meglio  che 
poteva  .  Nel  Novitiato  li  fii  data  una.. 
Macftra  molto  fberimcntata  nella  yim 
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fpirituale  .  E  perche  fi  temeva  >  che  non 
pati/Te  difficulrà  nel  ben  pronunciare  ,  c 
cantare  il  divino  Officio  >  li  fu  aggiunta 
un'altra  Rcligiofa,che  Pammaeftrafìe  iru 
quefto.  Efotto  quefra feconda  Maeftrao 
te  doppio  profitto,  perche  oltre  à  quello 
che  imparò  da  lei  intorno  al  leggere  5  o 
cantare  5  trovò  anco  in  lei  buona  occafio- 
nc  di  efercitare  lamortifìcatione>clapa- 
tteuza  .  Imperciochc  quando  ella  Tanda- 
va  à  trovare,per  ricever  da  lei  qualcho 
lettione  3  per  qtialffvoglia  minimo  difet- 
to y  la  Mac/Ira  li  toglieva  il  libro  di  ma- 
no ,  e  con  e/To  li  percoteva  fortemente  le 
ginocchie.  E  fcla  povera  difcepola  ha- 
vcffecommcflb  altro  errore  >  ancorché 
lcggiero3li  pigliava  il  librone  la  fcagliava 
lontano  da  lei  5  che  l'andava  à  raccoglie- 
re con  maravigliofa  humiltà,c  manfuetu- 
dine  >  tornando  alla  fua  correttrice  5  len- 
za alterarli ,  perche  quefto  modo  di  trat- 
tare Tatti  ibuiva  à  zelo  del  fuo  profitto 
che  have/fe  quella  Religiofa  .  Era  ella-, 
molto  lontana  dalFimpaticntarfl  per  lo 
morrifìcationi  che  feii  davano  5  mentre 
di  fua  fpontanea  volontà  ne  abbracciava 
altre  molto  più  difficili  .  Cosi  un  giorno 
effendofi  abbattuta  a  vedere  certo  fucci- 

O  3  du- 
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dumcy  che  li  fè  rivoltar  lo  fìomaco*  lo 
prefej  e  fc  lo  pofe  in  bòcca,che  nefù  pie- 
na di  puzza  eftrcma .  Ma  quefto  atto  così 
gencrofo  ->  fu  così  grato  al  Signore ,  che 
li  mandò  fubico  l'Angelo  con  un  fioro  > 
quale  li  djfle  5  che  il  ilio  Spofo  glie  Pha- 
vea  màdato,  per  levarli  quei  cattivo  odo- 
re. Con  tutto  ciò  fc  pure  qualche  re/i- 
ftenza*  ma  alla  fine  obedì  all'ordine  del 
fuo  Spofo  cclcfte  >  e  riceve  quel  fiore  iru 
bocca,  che  ne  retto  tre  giorni  profuma- 
ta di  fuaviflfìmo  odore  . 

Bifognava  che  qualche  dolcezza  di  Pa. 
radifo  moderaffe  l'amarezze  delle  morti- 
fìcationiche  le  venivano  da  tutte  le  par- 
ti •  Le  Rcligiofe  volendola  ben  provare  > 
li  ftudiavano  dargliene  di  ogni  forte  :  e  '1 
ConfcfforCìChe  mai  gli  ne  era  flato  fcarfo> 
gli  ne  fù  alThora  più  liberale.  Ed  acciò 
non  li  mancaffe  alcuna  Ipccic  di  prove  > 
permife  Dio  che  anco  il  demonio  cercai 
le  d'inquietarla  .  E  ci  à  Pinventioni  elio 
lafuamalitiaadoprò  per  tal  finc5  vi  fù 
quefta  3  che  la  notte  *  molto  avanti  Thora 
di  Matutino^andava  ad  aprir  la  porta  del- 
la fu  a  cella,  e  fingendo  la  voce  di  quella^ 
che  havea  penCcro  di  fvegliare  1  altro  * 
diceva  gridando  >  òuor  Agncla  à  Maturi- 

no* 
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no .  Ed  ella  credendo  f li (fc  fiata  Ja  Reli- 
giofa  che  Phavcifc  chiamata  5  come  obe- 
dicnte*  fi  alzava  prontamente .  Il  che  fat- 
to ,  dal  profondo  filentio  del  Monaftero  > 
veniva  à  conofccrcj  che  l'ingannatoro 
J'havea  beffata  3  ed  interrotto  il  Ilio  fon- 
nò.  E  che  non  l'havea  chiamata  al  divino 
Officio  per  altro,  che  per  renderla  indif- 
pofia  à  qiicll\Tttione ,  alla  quale  qucIPin- 
felice  porta  odio  implacabile  .  Quanto 
più  però  Tinferno  fi  affaticava  per  inquie- 
tarla D  tanto  più  il  Cielo  lacòlmavadi 
maravigliofe  confolationi.  Speffo  mentre 
fvcgliatafi ,  fi  era  buttata  giù  dal  letto  ,  e 
chicdeva,fecondo  il  fuo  coftumc5la  bene- 
dizione dalla  SS.  Verginc5con  quelle  pa- 
role. N  os  curri  prole  pt  a  >  benedicat  Virgo 
Maria*  la  Regina  de  gl'Angeli  fe  li  face- 
va vedetele  ia  benedicevamo  pure  li  dice- 
va: Mio  Figlio  ti  benedica3ovcro:  La  San- 
ti/lima Trinila  ti  benedica  ,  figlia  mia.Un 
giorno  in  luogo  della  Madre  di  Dio>vid- 
de  un'Angelo  più  grande  ,  e  più  bello  del 
fuo  Cuftode,  che  li  diffe  :  Son  venuto  per 
benedirti  in  nome  della  Santi/lima  Trini- 
tà 3  ed  in  effetto  la  benedice,  dicendo:  In 
nome  del  Padre  3  del  Figlio  5  e  dello  Spi- 
nto Santo  •  H  fuo  Angelo  Cuftode  li  fu- 

O  4  cea 
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cca  anco  fimil  favore5e  per  un  nuovo  pen- 
fiero  3  che  fi  prcfe  di  lei5doppo  che  fù  Co- 
rifta3  l'infegnava  quando  dovea  cantare-* 
alcuna  cofa  nel  Choro .  Onde  ciò  facea-> 
molto  eccellentemente  5  con  fiupore  di 
tutte  i  c  come  che  fapevano  non  haver  el- 
la apprefe  le  regole  del  canto  piano  5  ve- 
dendo che  canta/Te  fui  libro  cosi  bene,ed 
afficuratamente3come  i  più  verfati  canto- 
ri 3  ed  havefle  la  voce  naturale  molto 
bella  3  fù  giudicato  che  ella  fu/Te  guidata 
da'eantori  del  Paradifo .  Ne  folo  ricevei 
tali  favori  dagli  Angeli  >  e  dalla  loro  Re- 
gina ,  ma  il  Re  degl'Angeli  fuo  divino 
Spofo3  gli  ne  fc  molti .  In  particolare5po- 
chi  giorni  doppochefù  Chorifl^gli  ap- 
parve nella  lua  camera  in  forma  di  A- 
gnellino  di  efirema  bianchczza5  e  bellez- 
za ftupenda  :  ella  che  temeva  illufioni  5  fi 
profilò  in  terra3  annicncandofi  avanti 
Dio  3  e  mentre  fiava  in  quefta  politura^  > 
fenti  una  voce  che  li  d/ceva  :  Non  temere 
cara  Spofa  di  Gicsù  :  quefie  fono  teftimo- 
nianze  dell'amore  3  col  quale  il  tuo  Spo- 
fo fedele  hà  voluto  gratificarti  ;  ricevilo 
cóhumiltà;Alzarafi,qucl  Celefte  Agnel- 
lino li  fe  mille  fante  carezze ,  quali  ella.» 
non  ricevere  non  con  qualche  forte  di  ti- 
more. 
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more .  Quefta  fu  la  prima  volta  che  rice- 
ve qucfto  favorc3chc  l'hebbe  molto  fpef- 
fo y  comparendoli  quell'Agnellino,  ma£ 
fimc  quando  flava  in  qualche  grande  af- 
flittionc.  E  quefto  ci  fa  credere ,  che  il 
Signore  con  quefta  forma  d'Agnello^noii 
folo  volc/Te  honorarla  ,  dandoli  fegni 
del  fuo  amore,come  à  Vergine  puriffima> 
deftinata  à  feguire  l'Agnello  ovvnquo 
vada  3  ma  anco  per  infcgnarli  la  fua  doci- 
lità maravigliofa  ne'  patimenti ,  per  la^ 
quale5nientemcno  che  per  la  purità  ,  la-> 
Sagra  Scrittura  V  aflomiglia  ad  Agnel- 
lo. Ella  hebbe  gran  bifogno  >  che  una  cai 
gratia  la  dilponcfle  à  tolerare  lo  flato  de- 
plorabile, nel  quale  la  vedremo  nel  capi- 
tolo feguentc» 

CAP.  Vt 

Agnefa  è  ricevuta  alla  profeffìone>  mtu> 
avanti  di  far  la,  pati/ce  gran  tentati  o~ 
ni  D  e  terribili  vejfationi  dal 
demonio. 

QUando  quefta  buona  Novitia  fu  fia- 
ta quattro  mc/ì  in  habito  di  Chori- 
^  ita  »  come  quefto  /patio  di  tem- 
po ,  unito  à  quello  che  era  fiata  in  Novi- 
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tiato  come  Converfa  ,  faceano  più  di  unJ 
anno  di  prova  >  le  Religiofe  che  la  confi- 
dcravano  come  anima  eletta  ,  studicarcM- 
no  bene  che  fuflcpropofta  in  Capitolo  , 
per  c/fere  ricevuta  alla  profeffione  >  ove 
la  iua  Maeftra  rendè  tclrimonianze  van- 
taggiofifsimc  del  Tuo  fervore,  e  della  pu- 
rità oflervata  da  lei  in  tutta  la  vita  ,  onde 
tutta  la  communità  la  ricevè  con  molta_> 
fodisfatione  5  c  la  Priora  la  fe  chiamare  > 
edinprefenza  di  tutte  le  Religiofe,  li  di- 
chiarò la  gratifiche  la  Religione  li  facca, 
di  ammetterla  alla  profcfsione  con  li  la- 
giri  voti,  che  farebbe  fra  tré  fettimane ,  il 
giorno  della  Purificatione  della  Madro 
di  Dio,  come  fi  era  rifoluto  .  Cofa  da  ftu- 
pirneche  Agnelli  ncifencire  quella  buo- 
na nuova ,  per  la  quale  havea  fofpirato 
+       tanti  anni  ,  in  luogo  di  rallegrarfcncvcn- 
ne  in  tal  pena  di  fpirito  ,  che  fi  crede  fuflTe 
la  maggiore  di  quante  ne  pati  in  tutta  la 
fua  vita .  Dio  che  la  volea  purificare  ec- 
cellentementcper  renderla  perfetta  Spo- 
fa  del  Figlio  fuo  ,  ritirò  da  lei  i  fuoi  lumi, 
li  nafeofe  la  fua  gratia  ,  c  pcrmife  al  de- 
monio che  la  tcntalfe  contro  la  fua  voca- 
tione .  Quello  padre  delle  bugie ,  le  fug- 

geri  nella  uiente  5  che  era  gran  pazzia ,  e 

Ir  te- 
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temerità  mortifera,il  voler  imprendere  la 
vita  RcJigiou ,  e  mafsime  nell'Ordine  di 
S.Domenico,efsédo  ella  foggetta  à  tante 
infirmiti .  E  che  fe  fi  fuflc  impegnata  air 
oflervaza  di  una  regola  ,alla  quale  no  po- 
rea  mai  fodisfare  ,  fi  ponea  chiaramente 
in  necefsità  inevitabile  di  offender  Dio , 
e  di  dannarli  eternamente  .  Quefte  falfo 
ragioni ,  presentate  allo  fpirito  di  Suor 
Agnefa,  li  parvero  così  convincenti  >  che 
cominciò  à  mirare  il  Mona  fiero  come 
luogo  di  dannatione .  E  quefta  perfuafio- 
ncs'impreflc  così  gagliardamente  nell' 
anima  Aia,  che  fentiva  horrore  verfo  tut- 
ti quei  che  cercavano  difingannarla  Per- 
Joche  5  nè  le  Rcligiofe  ,  nè  il  P.Panafsie- 
re  (  al  quale  ella  ha vca  fempre  obedito  in 
tutta  la  Tua  vka  )  ne  molte  perfone  fpiri- 
tualij  mandate  da  lui  per  parlarli  di  que- 
fta materia, baftarono  à  difingannarla5di- 
cendo  francarne  te  al  fuo  ConfcflòreAche 
rifolutamentc  volea  ufeire  dal  Monafte- 
ro  ;  e  doppo  confefsò,che  farebbe  ufeita , 
fe  haveffe  trovata  la  porta  aperta .  Andò 
dalla  Priora  ,  e  li  parlò  delle  fue  infirmi, 
tà,  e  dcirimpofsibilità ,  nella  quale  quel, 
le  la  ponevano  di  offervar  la  regola ,  tut; 
co  à  fine  che,  difpreggùindola ,  non  la  ri- 
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ccvcfsc  alla  profefsioncc  che  ne  la  man- 
dasse. Ma  la  iavia  Priora5conolccndo  che 
quefio  difeorfo  della  Novitia  ,  era  effetto 
di  una  ftravagante  tentationc  ,  li  ri  fpofe  5 
che  Dio  per  gratia  particolare ,  la  voìctu 
nella  Religione»  anco  con  quelle,  e  mag- 
giori in  firmi  rà ,  dalle  quali  erapcfofuo 
cavarne  la  gloria  fua. 

Era  imponibile ,  che  quefta  tenratione 
fuffe  in  un  anima5chc  havea,  cosi  alta  fti- 
ma  delia  vita  RcJigiofa ,  e  che  non  li  ap- 
portaffegran  turbolcze5c  pene  indicibili. 
Ne  fu  queftofolo  il  male  che  li  fè  il  de- 
monio 5  che  era  contro  di  lei  ufeito  dair 
inferno  con  gran  furore  ,  vedendo  di  non 
haver  altro  tempo  ,  che  fino  alla  fua  pro- 
fc/fione  D  doppo  la  quale  gli  era  vietato  il 
tormentarla  *  AU'hora  però  Dio  pcrmife 
à  quefto  maldetto  nemico,  di  accoppiare 
all'i  torméti  interni  anco  gl'cCtcmi,  £che 
i  demonii  la  circondavano  à  fquadrc  in- 
tiere, fotto  diverfe  terribili  forme  ,  ò  di 
ferpenti ,  che  fe  gl'attorcigliavano  allo 
gambeò  di  affamati  iupi;che  con  le  boc- 
che (palancatele  glaventavano  adottaci 
di  furiofi  leoni ,  che  vicino  alle  fue  orec- 
chio davano  forti ,  e  fpaventevoli  rugiti  : 

ò  di  tigri  crudeli;  che  li  correvano  adoffo 

come 
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come  per  divorarla .  Queftc  vifioni  infcr- 
-  nuli  gl'crano  continue  5  ne  vi  era  luogo 
nei  MonafterO)Ov7clla  ne  fu/Te  efente.  Vii 
giorno  andò  à  poner/ì  nel  gabinetto  del 
Confeffionario  per  farvi  la  Tua  oratione  > 
iperando,  cheque/lo  luogo  fanto*  ove  fi 
diftruggono  l'opre  del  demonio  >  fcrvi- 
rebbe  à  lei  di  refugio  contro  la  fua  rab- 
bia .  Ma  appena  entratavi)  un  ferpentc  di 
prodigiofa  grandezza  5  fe  gì'  avvolfe  at- 
torno al  collo ,  ftringendola  in  guifa5chc 
quafi  li  toglieva  il  refpiro.  Pcrloche  clla> 
lafciato  quel  luogo  >  fe  ne  andò  ai  Choro 
con  quel  ftravagantc  collare  ,  ove  trovò 
come  un  formicajo  di  demonii  fotto  di- 
verfe  forme  di  animali  3  che  faitavano 
horribilmcntC)  gl'uni  per  fovra  gl'altri, 
per  buttarfeli  fui  volto  >  con  che  li  caufa- 
vano  cftrcmo  fpavcnto>e  nello  ftelfo  tem- 
po li  dicrono  furiofe  pcrcoffc\Lc  Rcljgio- 
fe  che  fentivano  il  rumore  3  benché  nien- 
te vedeffero  >  nehebbero  gran  compaf- 
fione,c  per  ciò  fe  la  pofero  in  mczzo,crc- 
dendo)  per  la  loro  /implicita  5  che  /landò 
ivi3  il  demonio  non  fe  li  potrebbe  avvici- 
nare .  Ma  qucfto  non  impedì  che  quei 
maledetto  moftro  noncoutiniiaiTcadop»' 
primerla>ed  aggravarla  co'fuoi  colpi. 
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Quefta  perfecutione  così  terribile,  iriZ 
luogo  di  fcemarfi ,  crefceva  à  proportio- 
ne  che  fi  avvicinava  il  tempo  della  fua-» 
profeffionc  .  Ne  la  notte  gl'era  più  favo- 
revole del  giorno  }  anzi  il  ietto  3  in  veco 
di  luogo  di  ripofo  5  gli  era  di  fupplicii.Si 
affliggevano  tutte  ,  non  trovando  modo 
per  follevarla.  Pensò  la  Priora  farla  dor- 
mire nella  fua  camera  >  credendo  che  ìiu 
Maeftà  di  colui,  che  ella  rapprefentava^ 
per  l'autorità  del  fuo  officio ,  farebbe  che 
il  demonio  rifpcttafle  il  luogo  del  fuo  ri- 
pofo. Ma  Dio  permife,che  ciò  non  li  riti- 
ibiffe.  Non  lafciava  il  nemico  di  venire  la 
notte  su'!  letto  di  Suor  Agnefa  5  in  forma 
di  grofTo  ferpente  ,  quale  doppo  haver 
ftrpeggiato  qualche  tempo  per  la  came- 
ra 5  fi  lanciava  fovra  di  lei  5  battendola^ 
fpietatamente  .  La  Priora  fentendo  il  ru- 
more delle  percofTc)  mefehiato  con  qual- 
che voce  di  lamento  ,  ecompaffionevole 
della  povera  patiente,  ne  hebbe  talcfpa- 
véto,chc  fe  ne  ammalò,  e  fu  à  pericolo  di 
morirne .  Ecco  Suor  Agnefa  divenuta-» 
come  vittima  delle  violenze  dell'inferno. 
E  nondimeno  tutto  ciò  che  foffriva  di 
fuora  5  era  nulla  à  paragone  dell'abbai!- 
donamento  di  Dio5  che  pativa  nell'inter- 
na 
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no.  In  quelli  tempi  non ricevea  alcuna^ 
delle  confoJationi  3  Colite  havere  in  tem-  . 
po  di  altre  fuc  pene ,  ne  dal  Signore ,  ne 
dalla  Tua  Santilfima  Madre ,  ne  dall'An. 
gelo  fuo  Cu/lode  >  e  'l  Cielo  fembrava^ 
per  lei  tutto  di  bronzo. 

CAP.  VII. 

Agnejafà  lafua profejjìone -, quale  <?  ac- 
compagnata da  più  maraviglie . 
Officia  nel  Cboro  ,  ove  rice- 
ve grafie . 

ECofadegnad'ammiratione,  che  gli 
eccelli  delle  pene  interiori ,  e  de* 
tormenti  citeriori ,  de'quali  havemo  par- 
lato nel  Qapitoio  precedente ,  non  impe- 
dilfero  Agnefa  da  prepararli  molto  bene 
per  fare  la  fanta  profeflìone.  Le  memorie 
c'infegnano  in  particolare ,  che  nella  vi- 
gilia della  Puriucationc ,  quando  dovea.» 
in  tutto  confagrarfi  à  Dio,  li  fè  la  confcf- 
fìonc  generale  coi  P.Panaflìere,  con  do- 
lore de'  fuoi  peccati  cosi  vivo,  e  vche- 
mente  ,  che  quel  Padre  temè  non  morilTe 
nel  ConfelIionario.Finito  di  accufar/ìde'  , 
hoiùììi ,  4iffc  tré  volte  :  Penitenza  Pa- 
dre 
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drc  mio  5  fe  vi  piace  ,  dando  ad  intende- 
•  re  il  fuo  ardente  desiderio  di  fodisfare 
alla  divina  giuftitia  irritata  da'fuoi  pec- 
cati, quali  ella  (limava  enormifsimi5ben- 
che  queftoPadre>habbia  fcritto  più  voi  te* 
in  particolare  nel  riferire  queft'  attione  » 
dinonhaver  mai  conofeiuta  anima  così 
innocente.  Ei  lidiè  la  penitenza ,  che 
giudicò  convenicnte,quarella  ftimò  tan- 
to fproportionata  alla  creduta  enormità 
dcTuoi  falli,chc  lo  pregò  gli  la  dalie  moK 
to  maggiore  5  e  li  diffe  più  volte .  Come, 
ò  Padre  mio  >  così  poca  penitenza  ?  U fet- 
ta dal  Confeffionario  tutta  coverta  dalla 
vchemenza  di  quefti  fentimenti  >  andò 
con  quefta  dilpofitionc  à  proftrar/i  avanti 
al  Santi/Timo  Sagramento*  ove  dimorò 
come  morta  5  per  lo  fpatio  di  più  di  tré 
bore. 

Il  giorno  feguentc  di  mattino  >  avanti 
che  face/Te  i  fanti  voti  3  il  fuo  zelo  di  effer 
punita  dc'fuoi  peccati  5  fù  fodisfatto  ab- 
bondantementc  .  Mentre  fi  portava  l'Eli- 
cariftia  alla  Priora  5  inferma  per  la  paura 
riferita  nel  Capitolo  precedente  5  e  che 
tutte  le  Religiofc  ivi  erano ,  Agncfa3dal- 
la  gran  debolezza  tettatali  per  le  percof- 
fc  havutedal  demonio  >  fù  forzata  réftar 
3 "  fola 
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fola  in  camera ,  e  quel  maledetto  moftro, 
al  quale  Dio  havea  vietato  il  più  batter- 
la doppo  la  profeffione,prefc  quello  tem- 
po ,  per  farii  l'ultima  volta  fentire  il  fuo 
furore.Qiiindi  la  battè  cosi  crudelmente, 
che  ne  cadde  per  terra,ed  ella  al  meglio 
che  potè,ftrafcinandoli,  lì  nafeofe  lotto  il 
letto .  Il  ConfclTore  doppo  comunicata  la 
Priora  ,  volendo  fapere  lo  che  facefle 
Suor  Agnefa,  fu  menato  alla  fua  camera, 
ove reftò ammirato,  vedendola  Uefa  nel 
fuolo ,  fotto  il  letto ,  in  politura  di  perfo. 
na  morta .  Le  Rcligiofe  con  molta  fatica 
la  cavarono  di  quel  luogo.  E  volendo  il 
Confelforc  dirli  qualche  cofa,  tutto  lo 
che  ella  potò  rifponderc3con  baflà,c  fiac- 
ca voce,  fu,  lafciatemi  per  queft'hora  .  E 
perche  lì  conobbe  che  havea  gran  bifo- 
gnodi  ripofo,  fùlafeiata  pigliar  fiato,  c 
fortificarli  alquanto,  lino  che  venilfe  il 
tempo  di  cominciar  laecremonia  della^ 
Ina  profeflionc  :  quale  venuta ,  due  Rcli- 
giolc  foftencndola  di  fotto  le  braccia,  la^ 
condulfero  al  Choro ,  ove  inrefe  una  pri- 
ma MelTa ,  durante  la  quale  ,  fe  fegrcra- 
mentc  i  luoi  voti  (fecondo  il  coflume  che 
craall'hora  in  quel  Monaftcro)  avanti 
<ji  farli  in  publico  :  indi  riceve  la  fanta- 
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Communione .  Nelqual  felice  puntole 
fu  reftituita  la  pace  3  e  confolatione  intc- 
riore5  e  finirono  le  terribili  borafche5daI- 
le  quali  sì  lungo  tempo  era  fiata  sì  a/pra- 
mente  agitata  .  Il  fuo  divino  Spofo  tornò 
à  cavarla  da  fe  con  un  gran  ratto,nel  qua. 
le  fe  li  fe  vedere  con  fembiante ,  che  da- 
va ad  intendere  la  grandi/lima  gioja  del 
fuo  cuore,quale>nello  fteffo  tempo^com- 
municava  all'anima  della  fua  cara  Spofa, 
affienandola,  che  il  demonio  non  la  bat- 
terebbe più  5  ne  havrebbe  più  poteftà  fo- 
vra  di  lei .  E  qucfto  con  parole  tali  5  che 
li  Jafciarono  nello  fpirito  una  certezza., 
coftanriflìma  :  Viddcella  il  fuo  Amato  > 
accompagnato  da'  SS.  Paolo  5  Agoftino  , 
Domenico ,  e  Francefco  5  e  da  gran  mol- 
titudine di  Angeli  5  che  cantavano  con_> 
gran  melodia  .  Qucfto  ratto  li  durò  tutto 
il  tempo  che  fi  cantava  la  Meda  follcnnc* 
e  la  Predica  :  alla  fine  della  quale  5  men- 
tre i  Mufici  della  Città,  intonorno  il  Ve* 
ni  Creator  Spiritus  ,  per  una  donzella,  al- 
la quale  nello  fteffo  tempo  fi  dava  l'habi- 
todella  Religione,  cllacominciò  àfvc- 
gliarfi  da  quel  ventinolo  fonno  5  e  ftando 
ancora  mezzo  cftatica  5  voltata/!  verfo  le 
Kcljgiofe  3  difle  ;  Oh  che  quefta  mufica  è 

mol- 
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molto  inferiore  à  quella  clip  ho  Tentiti  . 
E  mentre  ciò  diceva,  fe  li  vidde  nei  volto 
tanta  bcllczza,c  modeftia,che  rapprefen- 
tava  perfettamente  quegl'Angcli , dallo 
melodie  de'quali  veniva .  E  quel  che  fu 
di  più  maraviglia,  che  al  fine  di  quefto 
eftafi  di  due  horc  ,  lì  trovò  guarita  di  tut- 
ti dolori,  e  debolezze,  co'quali  era  venu- 
ta nel  Choro. 

In  quefto  ftato  di  celcfte  bellezza,  la., 
menarono  in  camera  della  Priora  ,  acciò 
facefle  i  fuoi  voti  à  Dio  nelle  mani  di 
quella .  E  nell'andare ,  vidde  la  Santiflì- 
ma  Verginee  S.Domenico ,  de'quali  cia- 
fcheduno  la  prefe  per  la  mano ,  e  la  gui- 
darono /ino  al  luogo ,  ed  in  tanto  quanti- 
tà di  Angeli  le  faceanofentire  una  ftu- 
penda  ratifica  .  In  prefenza  della  Priora-, 
c  di  tutta  la  communità  pronunciò  i  fuoi 
voti,  c  ricevè  il  velo  negro  ,  coll'anello 
al  deto,in  fegno  dello  fpolalirio  che  con- 
trahcvacol  Figlio  di  Dio  .  E  nello  fteflo 
tempo,  comparendole  il  Signore  ,  le  pofe 
un'altro  velo  su  la  tefta,  enei  diro  un'al- 
tro anello  incomparabilmente  più  bello. 
Mentre  durò  tutta  i'attionc  ,  li  accorge- 
vano le  aftanti,per  il  fuo  raccoglimcnto,e 
per  le  lagrime  che  .verfaya ,  che  il  fuo 
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Spofo  opcraffe  in  lei  maraviglie  >  benché 
non  nefapeflèro  il  modo,  nè  la  qualità. 
Terminata  la  profeflionc  5  la  rimcnarono 
in  Choro ,  coll'accompagnamento  della.» 
San  ti  (lima  Vergine  ,  e  di  S.  Domenico,  V 
l'ima,  e  l'altro  de'quali  raccertarono  per 
figliale  Taflicurarono  che  la  proteggere^ 
bero  come  tale  .  Il  fuo  gloriofo  Patriarca 
lirinovòla  raccomandatione  fattali  nel- 
la prefadelFhabitOjdi  offervare  i  voci  ,  la 
regola ,  e  le  Tue  coftitutioni .  Nell'entra- 
re  al  Choro  ,  molte  perfonc  che  erano 
ftate  prefenti  alle  cerimonie ,  ed  erano 
ancora  alle  crate  3  recarono  ftupite  della 
bellezza  Angelica  ,  che  le  compariva  fui 
volto .  E'l  P.  Confcflbrc  fe  tirare  il  velo , 
temendo  non  le  veniffe  qualche  cfta/i 
avanti  à  tanta  moltitudine.Cosìla  noftra 
Agnefa>  à  difpctto  deirinfcrno ,  e  del  fe- 
colo  fc  la  profeflionc  in  qualità  di  Chori- 
fta,  l'anno  mille  feiccnto  5  e  venticinque, 
effondo  clla5comc  nata  à  18.  di  Novem- 
bre 1602.  in  quel  giorno  fecondo  diFc- 
braro  162  5. in  età  di  anni  vcntidue,e  due 
meli  5  c  mezzo.  Subito  doppo  fatti  i  voti, 
le  fu  data  l'eddomadaria  »  acciò  officiafTc 
nel  Choro ,  e  mentre  facea  la  fua  edeio- 
mada>graccaddc  una  cofa  molto  notabi- 
le 
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le,  e  fù  che  fecondo  il  Rito  Domenicano, 
l'eddomadaria,  menrre  lì  canea  la  Salvc^ 
Regina  ,  alla  fine  di  Compieta  >  afpcrgo 
tutte  le  Suore  coll'acqua  benedetta*  Hor 
come  Agncfuper  quefta  prima  volta>non 
fufsc  habituata  alle  cercmonic5  havea  bi- 
logno  di  qualche  pcrfona>chc  in  ciò  Tarn- 
macftraffe  >  al  quale  effetto  il  Signore  li 
mandò  l'Angelo  Tuo  Cuftode5  ed  ella  con 
la  guida  di  qucfto  macftro  di  ceremonic* 
calato  dal  Cielo,  fc  un  tratto  che  li  fareb- 
be attribuito  adaftiattioneirregolata>fe 
non  fe  ne  fu/Te  fjputa  Ja  caufa  .  Quando  li 
bifognava  fare  quefta  afpcrfionc*  benché 
la  Superiora  non  fu  (Te  nel  fuo  luogoj  non 
Jafciava  l'Angelo  di  guidarla  à  quel  luo- 
go 5  che  agl'occhi  di  tutte  le  Religiofo 
iembrava  vuoto  ,  maAgncfi  vividde  il 
fuo  divino  Spofo,  al  quale  rifpcttofameu- 
tc  buttò  l'acqua  benedetta  5  e  doppo 
tutte  le  Suore  che  erano  nelle  loro  fedi,  c 
cosi  continuò  à  fare  tutta  la  fcttimana.La 
Priora  c/Tcndofi  accorta  di  qucfto  modo 
di  operare  5  li  comandò  gli  ne  diceffe 
ragione  >  e  V  obediente  Agnefa  gli  la  di- 
chiaro  femplieementc.  Sovente  nel  Cho- 
role  compariva  il  Figlio  di  Dio*  hora^ 

focco  forma  di  fanciullo  >  ed  hora  di  hno- 
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mo  perfetto  >  riempiendola  per  ordinario 
di  sì  gran  confolatione  >  che  reftava  lun- 
go tempo  rapita  in  Dio  .  Le  Rcligiofe  ac- 
coftumateà  vederla  in  qucfti  accidenti  » 
la  lafciavano  fola  nel  Choro ,  quando  ne 
ufeivano  doppo  Compieta,  contentando- 
fi  di  covrirla  con  un  mantcllo.E  fuccede- 
va  fpelfo  i  che  tal  ratto  le  durava  sì  lungo 
tepo5chele  Monache  tornavano  al  Cho- 
ro per  cantarvi  >  e  la  trovavano  nella  ftef- 
fa  pofitura  .  E  fe  le  Religiofc  la  cavavano 
di  la  >  reftava  vergognofa ,  perche  fe  io 
conofccfTc  qualche  cofa  delle  gratie  >  che 
ricevea  da  Dio. 

CAP.  Vili. 

V ien  dato  ad  Agnef a  V officio  di  Sotto  porti- 
ti ara  >  nel  quale  con  eccellenza  pr atti- 
ca Vhumiltà  5  e  carità  ver/o  t po- 
veri y  e  riceve  favori  da—» 

Dio.       •  yr'y^'j^  ) 

FU  dato  l'officio  di  Sotto  portinara  Xj 
Suor  Agncfa )  in  tempo  che  la  Porti- 
nara era  molto  occupata  m  altre  cofe>  ed 
jn  confeguenza  non  fe  li  die  poco  da  fare. 
Neper  quefto  fcemavala  fua  application 

ne 
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ne  al  Figlio  di  Dio  ,  perche  robedienza  > 
c  la  Tua  intensione  di  piacere  in  tutte  lo 
cofeà  quello  divino  Spofo,  la  rendevano 
inreriorcanco  negl'impieghi  più  efterio- 
ri,  perche  ella  facca  conto  di  vedere  Izu 
pcriona  dello  fteflo  Figlio  di  Dio  in  tutti 
i  profllmiyche  venivano  da  lei  5  tanto  alla 
porta ,  quanto  nel  Monaftcro  .  Tra  tutto 
le  perfoneperò  che  li  rapprefentavano  il 
ino  Amato  5  erano  principalmente  ipo- 
veri, amati  da  lei  per  tutta  la  vita7c  verfo 
dc'quali  il  nuovo  officio  li  dava  occa/Ione 
di  nnovare  le.fue  tenerezze  .  Del  che  ec- 
co alcuni  fegni  degni  di  attentionc .  Lzu 
carità  gli  allargava  talmente  il  cuoreche 
havrebbe  voluto  caricar  de'  beni  quali!- 
voglia  mendico  che  veniva  alla  porta  .  E 
per  la  fanta  eloquenza  datali  dalla  fteffa 
carità  >  otteneva  fpeffo  dalla  Priora,per- 
miilìonc  di  aggiungere  altre  cofe  alla  di- 
ftributione  delle  limo/ine  ordinarie  ,  che 
la  commimità  facea  per  le  fue  mani .  Uru 
giorno  tra  gli  altri  >  ftando  in  orationo 
avanti  al  Santillimo  Sagramento  per  or- 
dine della  Priora  ,  che  gli  havea  coman- 
dato raccomandafle  à  Dio  certo  negotio 
importante5mcntre  le  Religiofe  farebbe- 
ro à  tavola  >  intefe  Tuonare  alla  porta,  ed 
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andatavi  >  trovò  un  povero  infermo  pal- 
lido ,  e  molto  disfatto  5  per  Io  che  andò  à 
trovar  la  Superiora ,  per  ottener  modo  di 
provederli  >  e  mentre  andava ,  diceva  tra 
fe  :  Ahi  che  puote  e/Tere  che  non  mi  dia.* 
altro  che  pane  nero .  Con  qucfto  ardore-* 
di  carità  5  e  coIl*allcgrezza  caufatali  dal* 
Thaver  incontrato  il  fuo  Agnellino ,  en- 
trò nel  Refettorio  5  e  chiede  la  permiflio- 
ne .  La  Priora  le  diffe  :  Dategli  del  pane: 
c  replicando  ella  :  Ah  Madre  mia  5  egli  è 
infermo .  La  Supcriora  accorgendofi*  che 
Agnefa  non  flava  in  fe  >  le  ,diffe  >  Dateli 
ciò  che  volete.  Gradendo  ella  in  eftremo 
quefta licenza  illimitata,  piena  di  alle- 
grezza 5  fe  ne  andò  alla  cucina  5  donde/ 
prefe  ciò  che  potè  trovare  5  pane*  mine- 
itra  3  cacio ,  e  vino  >  e  porfollo  à  quel  po- 
vero .  Nel  finire  queìt'attione  >  vidde  vi- 
cino afe  il  fuo  divino  Spofo  in  forma  di 
fanciullino  ,  qual  amabile  oggetto  li  rapì 
fubito  Tanima^con  tal  trafporto  di  giubi- 
latione5chc  fi  dimenticò  lo  che  havea  fat- 
to della  ina  limofina.  E  quel  che  tu  di 
maggiore  edificatone* fìsche  non  fi  {cor- 
dò dcll'obcdiciiza  >  perche  efTcndofi  but- 
tata à  piedi  del  Signore  >  ed  havendolo 
adorato ,  c  l'ingrana to  >  volle  fubito  tor- 
nare 


I 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesù.  233 
nareal  Choroper  farvi  l'oratione  ordi- 
natali .  E  come  quel  fanciul!ino,le  ditte: 
Dimorate  qui  meco  .  Non  ne  ho  licenza» 
rifpofe  ella  .  E  dicendoli  quel  fanciullo  ; 
ove  potrete  voi  eflere  meglio  che  col  vo- 
ftroSpofo?  in  niun  luogo  per  certo  ,  ri- 
ipofe  Agnefà,  ma  l'obc'dicnza  mi  chiama 
altrove. Al j 'hora  il  Kglio  di  Dio,con  pia- 
ce voi  forrifo,mo/hò  di  gradir  molto  quc. 
fta  rifpofra .  Ed  e/fendo  ella  andata  nel 
Choro  ,  vcl  trovò  fotto  fembianza  di 
Agnellino  >  che  con  mille  fante  carezzo 
giacerebbe  lo  flato  di  giubilatione  por- 
tatoli da  lui  medefimo ,  in  forma  di  fan- 
ciullo.Ivi  dimorò  aflòibira  fino  à  Vefpro> 
e  quando  cominciò  à  fonarli ,  li  compar- 
ve il  fuo  Angelo  con  allegro  fembiantee 
le  ditte  :  Vanne  Suor  Agnefi  à  cantar  lo 
lodi  al  tuo  Spofo. 

Un'altra  volta  portò  la  limofina  ad  un 
povero  infermo  ,  con  tanta  carità,  cho 
Dio  gli  ne  volle  teftificare  il  gradimento, 
comparendoli  da  vicino  dentro  il  Mona- 
ftero  in  forma  di  povero ,  ma  che  havea^ 
tanta  maeftà  nel  fembianre ,  che  non  hi- 
feiava dubitare, fuffe  un'Angelo,  ò  più 
torto  l'iftelTo  Rè  de  gl'Angeli ,  che  gl'ap- 
panva  in  quella  forma ,  per  lo  che  non  fi 
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fpavcntò  5  quantunque  fi  vedette  fola  con 
lui ,  quando  per  altro  era  così  riservata-, 
nel  trattare  con  huominijquanto  fi  voglia 
Santi .  Un'altro  giorno  trovò  alla  porta-» 
un  fanciullo  di  buoni/lima  gratia  >  che  li 
chiedè  la  Jimofina»  con  sì  bel  garbo  5  eh" 
ella  fónti  muoverfi  i  più  teneri  fóntimeii- 
ti  della  carità  >  onde  andò  fi  ettolofa  su 
cercare  qualche  cofa  da  darli3  e  nell'avi- 
cinarfi  per  darli  5  perla  buca  della  portai 
(novi  effóndo  ancora  Ruota  in  quei  pria* 
cipii  del  Monaftero)il  faciullo  nel  veder- 
gli dilfó  con  tuono  molto  ardito.  Voi  mi 
havete  fatto  molto  affettare  :  per  lo  che 
ella  fi  proftrò  à  chiederli  perdono  .  Li  fe 
fógno  che  fi  alzaffó ,  ma  di  un  modo  cho 
dava à  conofeere  la  fua  autorità ,  e  fubito 
difparvc  .  Due  giorni  appreflò  fc  li  fo 
avanti  il  Signore  ,  e  le  dilfe  •  Perfeveraj 
figlia  mia  nella  prattica  della  carità  ,  e  fe 
non  la  potrai  fare  corporale  >  falla  fpiri- 
tuale  ,  pregando  per  i  peccatori ,  che  fo- 
no in  gran  numero  sii  la  terra.  E  nel  gior- 
no del  mio  Giudicio  5  farò  vedere  tutto 
ciò  in  publico  .  Edhavendo  così  detto  > 
con  chiari/Urna  vifione  li  fe  vedere  tutto 
le  carità  che  havea  fatte. 

Che  fe  la  noftra  Sotto  portiaara  f ii  co- 

...    —  *    *  -  V 

SI 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesù.  235 
sì  fervente  nell'amore  verfo  i  poveri  do- 
vemo vedere,  che  non  fu  meno  fedclo 
nella  (incera  hùmiltà .  Si  era  la  Portinaro 
dimenticata  di  un'ordine  importante  da- 
toli dalla  Priora, e  della  trafgreffione  che 
per  ciò  fuccefle,diè  la  colpa  a  Suor  Agnei 
lacche  nò  ne  flava  intefa,jp  lo  che  la  Prio* 
ra  ne  la  riprefe  co  pungentifsime  parole; 
alle  quali  ella  non  fe  altroché  pròftrarfì 
humilmentc  per  terra ,  con  manfuetudi^ 
ne,j(ìlentio,  e  pace  ammirabile ,  molto 
lontana  dal  riverfar  la  colpa  fovra  colei } 
che  veramente  Fhavca  commetta.  Indi 
andò  à  porfi  à  fuoi  piedi  •>  e  chiederli  per- 
dono de'mancamcnti,  quali  commetteva 
nel  Tuo  officio.  Comeellafequefto,  vin- 
cendola repugnanza  5  che  vi  fentiva^ 
piacque  tanto  quefta  fua  violenta  à  quel 
divino  Maeftro>  che  ci  ha  infegnato  à  ra- 
pire per  quefta  via  ilJRegnodc'Cielhffr- 
gnum  Coeìorum  *vim  patitur,  &  'violenti 
punt  illud,  che  li  mandò  il  Tuo  Angelo  à 
rettificarli  ij  gufto  che  ne  havea  havutoi 
E  qucll  o  fpirito  beato  le  difTe  :  Cara  Spc- 
fa  di  Giesù ,  Tatto  di  humlltà  che  facefti 
in  riguardo  della  tua  Torcila,  è  flato  mol- 
to grato  al  tuoSpofo  .  Ecco  un'altro 
cafo  5  nel  quale  bifognò  >  che  la  fua^ 
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humiltà  fufse  eminente  . 

Un  huomo  riguardevole  >  e  ftimato, 
venne  cfprefsamentc  un  giorno  à  trovar 
la  Priora,  alla  quale  diflTe  feriamcntc5chc 
Suor  Agnefa  non  facca  altro ,  che  parlar 
tutto  il  giorno  al  fuoConfeffore  5  del  che 
ciafeheduno  fi  fcandalizzava.  E  che  facca 
limofine  molto  maggiori  di  que^che  po- 
teffe  foffrirc  la  povertà  del  Monaftcro  <»  il 
che  dava  fhipore  à  tutta  la  Città  ,  ed  ag- 
giunfc  molte  altre  cole  in  biafmo  del  mo- 
do di  vivere  dell'  innocente  3  e  fedele 
Agnefa  .  Intorno  à  qucfto  tempo  5  che  la 
Priora  fi  accendeva  di  zelo  fovra  quefta^ 
cattiva  relatione  5  e  fi  difponcva  per  far 
fentire  ad  Agnefa  gli  effetti  del  fuo  fpi- 
ritoj  troppo  pronto  nel  credere  >  venne 
l'Angelo  Cuftode  à  dire  ad  Agnefa  >  che 
fi  apparecchiaffe  à  ricevere  una  Croce, 
che  fe  gli  preparava:  nè  tardò  molto  à  fa- 
per  lo  che  era?  perche  la  Priora  fenza  vol- 
iere col  tempo  verificare  ciò  che  fe  gPim- 
putavtì5  la  fe  chiamare  in  prefenza  di  tut- 
te le  Religiofe  5  c  fattali  un'afpra  ripren- 
fione  >  li  levò  l'officio  di  Sotto  portinara , 
c  li  vietò  di  parlar  per  tre  mefi  intieri  al 
fuo  Confcfsore.  Ricevè  Agnefa  qucfto 
colpo  con  tal  ferenità  di  volto  >  che  fco: 
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priva  la  pace  dell'anima  fua  /incerameli- 
tehumiliata  avanti  à  Dio.  Tuttavia  fu 
quefta  una  penitenza  molto  dura,di  efscr 
privata  dell'impiego  della  porta  5  e  della 
communicationc  col  fuo  Direttore  :  per- 
che quel  caro  impiego  la  confolava  mol- 
to >  mentre  li  dava  occafionc  di  pratica- 
re incefsantementc  la  carità  >  Thumiltà  » 
c  Tobedicnza  :  e'1  trattenimento  che  ha- 
vca  col  fuo  Confefsore>col  quale  da  mol- 
to tempo  havea  gran  confidenza  3  gl'era 
necefsarioj  per  ha  ver  confeglio  nel  cami- 
no ftraordinario  che  facea  con  timore. 
Tra  i  dolori  che  fentiva  il  fuo  caritativo 
cuore  3  di  nonhaver  più  commercio  coi 
fuoi  cari  poveri  3  un  giorno  ne  fc  quefto 
lamento  col  fuo  divino  Spofo.Ahi  Signor 
mio,  io  havevo  molto  gufto  divedere  i 
poveri ,  e  di  fervirvi  nelle  perfone  loro  > 
ma  mi  vi  fono  portata  cosi  male  >  che  ho 
meritatala  privatione  di  quefta  gratin  . 
Quefto  era  il  fuo  continuo  fenfo,  intorno 
al  meglio  che  ella  havea  fatto .  Ma  il  Si- 
gnore >  che  confola  gli  humili  >  le  difse  1 
Carifsima  Spofa  mia ,  non  ti  affliggere  : 
hor  fei  privata  di  quefto  gufto  >  ma  come 
fono  flato femprc  io  il  tuo  primo  povero  5 
puoi  feguitarc  àfervìrmi  fenza  impedi- 
rne n- 
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mento .  Io  mi  contento  della  tua  buona-* 
volontà  •  In  luogo  de'tuoi  ferviggi  cite- 
riori ne'miei  poveri  >  fervili  interiormen- 
te pregando  molto  per  loro  5  e  qucfto  lo- 
ro farà  più  utile .  Cosi  il  fuo  divino  Spofo 
le  addolcì  una  parte  della  Crocc:ma  l'al- 
tra le  fù  molto  afpra  à  portare.  La  Priora 
volendole farcoflervare  efattamentc  la* 
prohibitionc  di  parlare  al  fuo  Confctfò- 
re>c  temendo  non  vi  contravenifle  un  po- 
co coll'occafione  della  ConfeflTione  >  of- 
fervava  al  Confeflionario ,  e  fe  giudicava 
ch'ella  dicefTe  qualche  parola  più  di 
quello  >  che  era  precifamente  ncceffario , 
veniva  à  batter  la  porta  ,  per  avvertirla 
chefubito  fi  ritiraffe.  E  per  la  minima-» 
tardanza,  la  riprendeva  con  parole  humi- 
liantiflìme.  Quefto  trattamento  era  ac- 
crefcimentoalla  penitenza  importali  dai 
Confcflòre  >  ed  in  elfa  trovava  ella  coru 
che  contentare  il  fuo  zelo  di  clfer  punita, 
ed  humiliata  per  i  fuoi  peccati ,  col  qua- 
le ufeiva  fempre  dal  Confeflionario  •  On- 
de il  foffriva  con  ammirabile  manfuctii- 
dinc  >  e  patienza  .  E  fu  la  fua  ugualità  di 
fpirito  in  ciò  più  fttipenda  j  ftante  che  per 
molti  di  qucfti  giornale  fìj  fott-ratta  ogni 
cònfoiauonc  fpiricualc.Si  che  da  una  par- 


te 
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te  il  fembiante  freddo  5  ed  ingrato }  cho 
lemoftravano  la  Priora*  c  la  maggior 
parte  delle  Monachelle  ficcano  intende- 
re  di  haver  concepito  (edera  la  verità) 
molta  avver/ione  contro  di  lei .  E  dall'al- 
tra il  Cielo  non  gli  era  più  favorevole^  > 
che  la  terra  5  per  lo  che  ella  fi  trovò  in  un 
grande  abbandonamelo  interiore .  Nel 
più  arduo  di  quefta  apprettante  pena-;, 
verfola  fera  di  un  giorno  fi  ritirò  in  uil* 
luogo  folitario  3  ed  ivi  cfTcndofi  protrata 
di  faccia  in  terra  >  ad  efempio  del  Signo- 
re agonizante  nelPhorto5lo  pregò  con  af- 
fettuofe  5  premorofe*  e  compaflìonevoliA 
fimeiftanze  ,  che  fi  degnaflTe  foccorrerla: 
e  convella  perfiftcvaDed  iterava  la  fua  di- 
mada^con  lagrimc5c  gemiti>fcntì  una  vo- 
ce che  le  dilfe  per  tre  volte  :  Agnefa  ral- 
legrati 3  il  tuo  Spofo  per  qucfto  che  pati- 
fci)  ti  apparecchia  corone.  Al  che  ella- 
rifpofe .  Ma  che  è  quefto3  che patifeo  per 
voi  ò  mio  Giesù  .  E  la  voce  le  foggiunfo 
quefta  fola  parola  :  Coraggiosa  con  ac- 
cento sì  forte  ,  e  dolcemente  penetrante* 
ch'ella  fi  fentì  fortificare  nel  fondo  del 
cuore .  Apprcifo  le  cóparve  il  fuo  Agnel- 
lo ,chcla  colmò  di  giojc,p  le  carezze  che 
li  fe .  Quello  però  non  era  per  altro  >  che 

per 
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per  difponerla  à  nuove  croci.E  poco  avu- 
ti il  fuo  Angelo  gli  havea  detto,  che  que- 
lla perfecutionc  era  u?i  nulla  >  c  che  le  bi- 
fognava  radoppiar  le  forze5per  portar  pa- 
timenti molto  diverfi;  ed  appreffo  vedre- 
mo ,  che  quefta  predittione  fu  vcrifsi- 
ma» 

CAP.  IX. 

Jgnefa  muore  ,  e  torna  in  vita .  Il  Signore 
la  confola  del  di/piacere  di  quejio  ri- 
torno .  llfuo  Angelo  Ta)uta  afa* 
re  il  fuo  officio. 

Riferendo  nel  Capitolo  precedente  > 
lo  che  fuccetfe  ad  Agnefa  nel  far 
Tofficio  di  Sorto  portinara  ,  havemo  la- 
feiato  di  riferire  un  cafo  molto  notabile . 
quale  (limiamo  bene  riferire  qui  fcpara- 
tamente .  Doppo  la  fua  profcflione>ii  fuo- 
co dell'amor  Divino  crefeendo  fempre  in 
lei  3  le  dava  grandi/fima  naufea  della  vita 
prefentcjed  incredibili  detìderii  di  eter- 
ne liberata  per  andare  à  Dio. E  come  nel. 
Icfue  orationi  parlava  fempre  di  ciò  al 
fuo  Spofo  5  e'i  Ibllecitavaifhintcmentc, 
acciò  refaudiffc ,  un  giorno  le  dilfe  il  fuo 
-     '  An- 
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Angelo,  che  havelfc  un  poco  piti  di  patie- 
za ,  che  il  Signore  prefto  la  contentarci^ 
be  .  QmiI  prometta  le  fii  confìrmata  dalla 
Regina  degli  Angeli ,  che  apparendoli  li 
diffe:  Apparecchiati,  perche  il  mio  Figlio 
prefto  ti  tirarà  afe. Indi  àpoco  s'infermò, 
perche  un  Sabbato  ftando  nel  Choro,mé* 
rre  doppo  Compieta  fi  catava  la  Salv^j  , 
cadde  per  terra  con  un  gran  fvenimento . 
Le  Religiofe  ftupite  vi  accorfero,  e  Lu» 
portarono  in  camera  sù  del  fuo  letto .  Si 
conobbe  che  non  era  morta  ,  come  ha- 
veano  tcmuto,ma  che  nell'interno  pativa 
pena  eftrema  .  Ed  in  fatti  (  compila  dop- 
po confcfsò  per  obedienza  )  pareva  lo 
tagliaflcro  il  cuore  con  un  rafojo,ed  il  vi- 
viamo dolore  ,  che  pativa  in  quefta  par- 
t?,fi  diffondeva  ad  altri  luoghi  del  corpo, 
in  particolare  al  Ji  piedi,  ed  alle  mani, 
ove  fc  li  vedeva  una  ftrana  negrezza  .  Fii 
24-horc  intiere  in  quefte  violenti  ftrette, 
che  la  debilitarono  in  modo^chc  giudica* 
rono5in  preseza  di  tutta  la  cómunità,bene 
darli  il  viatico5ed  ella  lo  ricevè  co  grande 
edificatone  delle  forellc,  alle  quali  chie- 
de perdono  de'cattivi  efempi ,  che  dice- 
va haverli  dati,  teftimoniando  coIPab- 
bondanze  delle  fuc  lagrime,  e  coirhumi- 

Q,  le 
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le  pofitura  del  fuo  corpo  >  un  cuore  tal- 
mente contrito5ed  humiliato,  che  fi  com- 
punfero  in  eftremo  >  il  Confeflore  >  e  lo 
Monache .  Qualche  hora  appreffò,fuppli- 
cò  la  Priora  li  faceffè  portare  Feftrcma^ 
Ontione  >  e  portatali  dal  fuo  Confetfbre  > 
ricevè  quell'ultimo  Sagramento>  con-, 
altretanta  humiltà  >  e  divotiont,  corno 
l'Eucaristia .  In  tanto  fi  conofeeva  >  che  fi 
debilitava  à  momenti .  Il  P.  Confeflòro 
che  gli  enTvicino  per  afsifterli  air  ago- 
nia ,  havendoli  recitate  alcune  orationi , 
fu  ifpirato  di  comandarle  5  che  li  facefie 
fegno>  fe  la  Madre  di  Dio  fi  degnafle  vifi- 
tarla  nel  punto  della  fua  partenza  ,  e  che 
le  chiedeife  la  benedizione  per  lui*  e  per 
leRcligiofe.  Un  quarto  di  hora  doppo, 
obedendo  à  queft'ordine>fc  fegno  con  la-r 
mano  >  che  veniva  la  Regina  del  Cielo  . 
E  quando  anco  no  havefic  fatto  il  fegno  , 
fipotea  giudicare  5  che  era  favorita  da- 
Dio  con  qualche  vi/ionc5perche  fe  le  vid- 
de  il  volto  con  una  bellezza  cele/te  >  ed 

•  una  dolcezza  fiupenda  5  che  fefegretc  5  e 
gagliarde  impreffioni  di  devotione  nel 
cuore  di  quel  Padre  >  e  delle  Rcligiofo  . 

Si  proftrarono  inbito  tutte  per  ricever  la 
benedittione  delia  Santissima  Vergino  * 
Iffe  che 
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che  la  diede  in  effetto  >  benché  invi/ibi]- 
mente 3  comehora  vedremo.  Efsendo/i 
alzato  il  Padre,  fi  accorfe  che  il  demonio 
era  comparfoalla  moribonda ,  perche  ci* 
la  fc  un  atto  di  fdegno  :  E  fubito  viddo* 
che  effendofi  voltata  dall'altro  lato,  vi 
ftiè  con  la  bocca  aperta,  e  col  volto  dive- 
nuto pallido,  c  freddo ,  di  rollo  5  e  vermì- 
glio che  era  avanti ,  il  che  li  fe  dire  :  è 
morta.  Ciò  fcntédole  Religiofe5dicrono 
in  gridi  compafsionevoli  .In  tanto  il  Pa- 
dre avvicinò  con  gran  diligenza  più  uolte 
la  candela  benedetta  accefa  alla  boccia 
ed  alle  narici  di  Agnefa ,  per  vedere  fo 
vi  reftava  ancora  qualche  poco  di  f?ato>  e 
non  ve  ne  trovò  alcuna  apparenza ,  come 
ne  meno  nc'polfoed  arterie.  Onde  nò  lui, 
nè  le  Religiofe  poteano  dubitare  che  fuf- 
fc  morta .  E  come  ftavano  tutte  afsiemo» 
attorno  al fuo  letto  >  orando ,  piangendo* 
epenfando  che  farebbero  del  fuo  corpo  , 
pafsato  un  quarto  di  hora,rcftarono  tutte 
ftupite  *  fentendoli  dare  un  gran  fofpiro  > 
c  dire  .  Io  fono  tornata  .  Qucfto  improvi- 
fo  ritornojdiede  cftremo  contento  à  tutte 
le  Religiofe,  quali  ringratiarono  Dio  che 
fiera  degnato reftituire  alla  lor  cafa  una 
perfona ,  cosi  utile  ,  e  necefsaria .  E  per- 
ei 2  che 
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che  era  rivenuta  non  foio  dalla  morto  * 
ma  anco  dairinfìnnità  ,  il  Tuo  Confefso- 
re  volle  da  lei  conto  fedele,  di  tutto  ciò 
ch'era  pafsatored  ella,per  obedire,fupcrò' 
la  grandifsima  ripugnanza  chehavea  a-» 
parlare  delle  fue  grafie,  e  difsc,come  fta- 
do  vicina  à  fpirare  ,  havea  veduta  la  Snn- 
tifsima  Vergine  ,  quale  gl'era  apparfìu 
accompagnata  da'SS. Paolo  >  Domenico , 
Maria  Madalcna  ,  Catarina  da  Siena  ,  o 
molt'altri  Santi  >  e  Sante ,  tra  quali  vid- 
dc  anco  quella  buona  Maria  ,  alia  morte 
della  quale  fi  era  trovata  anco  ella,  co- 
me fopra  riferimmo .  E  che  la  Regina  del 
Cielo  ,  doppo  haver  benedetto  il  P.Con- 
fefsore  ,  e  tutte  le  Religiofe  ,  ricevè  nel- 
le fue  fagratc  mani  la  fua  anima  ufeita-j 
dal  corpo ,  e  la  prefentò  al  fuo  divino  Fi* 
glio  5  con  che  fù  per  qualche  poco  di  t£- 
po  dentro  del  Cielo  :  ma  poco  doppo  di 
cfser  dimorata  ivi  molto  contenta  ,  fc  gli 
avvicinò  il  fuo  Angelo,  e  lcdifse,  cho 
bifognava  tornare  al  corpo .  E  foggiunfc; 
Doppo  fatta  tuttala  rc/iftenza ,  c  detto 
quanto  potei  per  non  tornare  ,  con  tutto 
ciò  mi  vedo  tornata  nel  mio  mifero  cor- 
po .  Io  veramente  ero  morta,  perche  il 
mio  Spofo  voile  riufeiffero  vere  Jc  prò- 

mef- 
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mefsc  fattemi  dal  mia  Angelo,  e  dallaJ 
fuaSantiflima  Madre  5  che  morirei  beii^ 
pretto. 

Quei  9  che  hanno  ben  conofeiura  que- 
fta  grand'anima  ,  non  dubitano  della  ma- 
raviglia di  que/ìa  morte  5  in  particolare 
il  P.Boira  ,  che  la  guidò  lungo  tempo*  cNl 
P.Panaffierc  Domenicano  fuo  Confctfo- 
re,  huomo  molto  dotto  5  havendo  accu- 
ratamente cfaminata  la  materia  ,  la  dan- 
no per  indubitata  .  Ed  in  fatti  pare  noii-> 
vi  ha  ragione  per  direche  qucfto  fbfTc  un 
ratto  maggiore  degli  ordinarli  ,  perche* 
fiate  rcftrcma  fiacchezza,alla  quale  l'ha- 
vea  ridotta  l'infermità  *  non  porca  venir- 
li un  tal  ratto,  fenza  levarli  la  vita  :  Oltre 
che  havendo  conofeiuto  in  qual  grado 
ella  fuffe  innocente ,  humilc  ,  e  favorittw 
da  Dio,  reftamo  ben  perfuafi,  che  non  in* 
gannava,  nè  era  ingannata  ;  onde  mentre 
ella  affìcura,chc  morifTe,  e  relufcitaflc,nó 
vi  è  luogo  da  dubitar  dclPoppofto .  No 
bifogna  ftupirne  ,  perche  fe  la  noftnu 
Agncfafii  tanto  fimileà  S.Catarina  da-i 
Siena  Tua  Madre  nel  fervore  dell'amore^* 
nella  pcrfertionedeirobedicnza  ,  humil- 
tà ,  penitenza  ,  ed  altre  fue  virtù  :  fi  può 
fupporre  fc  gPaflbmigliafTe  anco  nello 

0^3  Sra: 
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grati c  ftraordinarie  *  c  maraviglie  operai 
te  da  Dio  in  lei  >  tra  quali  fi  pone  il  mori- 
re più  di  una  volta  >  che  accadde  all'una* 
ed  all'altra.  Horcomc  Agnefa  nello  ftef- 
fo  giorno >  che  era  tornata  à  quefta  vita^ 
mortale*  fi  lamentale  amorfamente  col 
fuo  Amato ,  perche  Thaveflc  rimandata^ 
àqucfto  infelice  cfilio  della  terra  >  fenti 
una  voce  che  lediffe  :  CaraSpofa*  cofa* 
vuoi  tii ,  che  io  facci  ?  Non  ti  havevo  for- 
fi  chiamata  à  me  fecondo  la  prome(Ta_  ? 
Ma  fono  flato  importunato  tanto,  che  mi 
è  bifognato  farti  ritornare.  Tanto  più  che 
voglio  fervirmi  di  te  per  la  converfiono 
di  molte  anime  5  che  mi  dcvcnorglorifì- 
care.  Quel  che  ficgue  della  fua  vita>fà  co- 
nofeer  la  verità  di  quefte  parole.  Volle  il 
fuo  Spofo  confolarla  5  anco  per  mezzo  de' 
beneficii  del  fuo  Angelo3chc  doppo  que- 
Ha  maraviglia5parvc  havc(Tcpcnfiero  più 
particolare  di  lei ,  e  la  foccorreffe  in  tutte 
le  cofe  .  Quindi  come  doppo  quefto  acci- 
detcj  ella  fu  (Te  reftata  in  e  (èremo  debole* 
ed  havc(fc  tal  fiacchezza  alli  piedi>  e  nel- 
le mani  5  che  quafi  non  potea  prevalete- 
ne 3  ci  non  ifdegnava  venire  ad  ajutarla^ 
à fare  il  fuo  officio  di  Sotto portinar&j* 
aprendo*  e  ferrando  per  lei  leporte>qua* 
-Mg  iv>  do 
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do  bifognava.  Ei  Pajutava  ad  alzarli  qua- 
do  fi  era  inginocchiata  >  ò  proftrata ,  c  li 
bifognava  andare  ove  era  chiamata.  Qua- 
do  non  fentiva  Tuonare  alla  porta ,  per 
caufa  che  doppo  il  fuo  ritorno  dall'  alerà 
vita ,  dimorava  più  in  Cielo  che  in  terra , 
ci  ne  l'avvertiva  caritativamente  >  dicen- 
dole/Sci chiamata  alla  porta.  Così  il  do- 
lore che  haveadi  non  cflere  in  Ciclo?  era 
mitigato  con  la  frequente  ,  e  familiare-; 
communicatione  con  quefto  /pirico  Ce- 
lcftc. 

CAP.  X. 

dgnefa  vieti  fatta  Maejlra  di  Novi  tic  • 
Delle fue  virtù  igoutrno,  e  gra- 
fie 5  nell'efercitio  diquejlo 
NMBfj^tr  officio. 

BIfogna  ofTervare  qui  che  Suor  Agnefa 
poco  tempo  doppo  le  gratic  legna- 
late  5  e  maraviglie  oprate  da  Dio  in  lei?  e 
da  noi  hora  riferite,  pafsò  à  quelle  ftranc 
humiliationi  narrate  nel  Capitolo  otta- 
vo 5  permettendo  così  Dio ,  à  fine  che; 
tanti  doni  non  nuoceflero  à  qucft'anima^ 
eletta^  acciò  perrabjcttioni  fi  apparec- 
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chiafle  à  ricevere  nuove  gratie  3  ed  ad  ef- 
fcre  un'iftromcnto  più  proportionatopcr 
Tefecutione  del  gran  difcgno,chc  la  Pre- 
videnza havea  fovra  di  lei .  La  fua  Priora 
havendo  fatte  buone  prove  del  fcrvoro  * 
fodezza,  coftanza  ,  e  pietà  di  Suor  Agne- 
fa5hebbegran  dispiacere  di  efferfi  lafcia- 
ta  trafportare  dalle  finiftre  informationi 
contro  di  lei.Quindi  un  giorno,havendo- 
lamenata  in  fua  camera*  le  difle:  Suor 
Agncfa,  non  crederò  più  allcrclationi* 
che  mi  faranno  fatte  contro  di  voi  •  Refto 
fmarrita,ed  affannata  per  havere  afcolta- 
te  le  perfone?  che  vi  han  voluto  infamare* 
A  perfuafione  loro  vi  ho  fpeffo  mortifica- 
ta 5  eperqueftovi  levai  dalla  porta .  Ri- 
fpofe  à  quefto  l'humile  Agnefa:  Cariflìma 
Madre  mia,  havete  fatto  bene  in  Immi- 
llarmi .  Ho  meritati  difprcggi  maggiori 
di  quei  che  mi  havete  fatti.  Dio  checo- 
nofee  l'enormità  dc'miei  falli ,  vi  hà  ifpi- 
rato  che  mi  tr-atraffivo  cosi .  Qucftì  erano 
J  fenfi  che  havea  di  fe  qucft'anmia  pura-, 
condannando/i  fempre  con  quei  die  la 
condannavano.  E  quantunque  fi  cono- 
fceffe  innocente  de  falli  ,  de'quali  era  ac- 
cufata,non  lafciava  di  crederli  biafmevo- 
Ji(fima  per  mille  altri  difetti ,  il  minimo 

i.  u      '  de' 
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de'  quali,  à  fuo  giudicio,  meritava  molto 
più  di  humiliationi5che  non  gPerano  mai 
venute.  La  Priora  feguitando  ildifeorfo, 
le  difle  :  Figlia  mia,defidcro  >  che  voi  fia- 
te Maeftra  di  Novitie,  e  vi  prometto  > 
che  quelle  figliuole  vi  amaranno  >  o 
fpero  che  Dio  vi  farà  la  gratia  diportarvi 
bene  in  quefto  officio .  Queftc  parole  fu- 
rono tanto  improvife  à  Suor  Agnefa^  > 
quanto  che  lei  attualmente  flava  in  uii^ 
gran  fentimento  di  difprcggio  di  fe  ftelfa^ 
per  quello  che  la  buona  Madre  gli  havea 
detto  avanti. Quindi  cominciò  à  moftrar- 
li>  che  non  eia  pafTatopiù  che  un'anno 
ch'era  profcffà  ,  e  che  non  havea  quella-* 
pietà  5  ed  cfpcrienza ,  che  fi  richiedono 
in  chi  deve  guidar  anime  ,  e  che  in  luogo 
di  governare  un  Novitiato  5  havea  bifo- 
gno  di  effer  lungo  tempo  Novitia  .  Indi 
vedendo  che  quefte  ragioni  non  badava- 
no à  far  mutar  di  penfiero  la  fua  Priora^  > 
allegò  le  fue  poche  forze  >  e  peffima  fani- 
tà  .  AI  che  la  Priora  non  rif  pofe  altro ,  fe 
non  ch'ella  volea  fufTe  così  ,  ed  in  confc- 
guenza  la  confirmò  per  tale  in  prefenza^ 
di  tutta  la  communità  . 

Bifognò  dunque  piegare  il  collo  fotto 
ilfafcio*  chegl7iinponeiirobeiiienza>  c 

dop- 
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doppo  difle  >  che  nell'acccttar  quefta  ca- 
rica, havrebbe  havuta  molta  più-pcno^* 
che  non  hebbe5quando  non  vi  havefife  vi- 
fte  molte  occafioni  di  patire  »  e  di  pratti- 
care  l'obcdienza .  Così  havcndola  accet- 
tata >  fi  pofe  fubito  ad  esercitarla  ,  comò 
fe  folodaciòdipcndclTela  Tua  falute-Pro. 
curò  di  fare  avanzare  le  fue  Novitie  >  ad 
una  cminete  pietà-*  e  co  fi  buon  cfito>c  ta- 
ta benedizione  di  Dio  >  che  quattro ,  ò 
cinque  in  particolare  5  che  feguirono  lo 
fue  maflime  con  fedeltà  >  e  fervore?  foo, 
morte  con  odore  di  fantità  5  come  la  loro 
Macftra  ne  hebbe  rivelatìone ,  percho 
quelle  morirono  prima  di  lei  .  E  l'altro* 
quantunque  non  caminaffero  alla  perfet* 
tione  con  paffi  uguali ,  pure  fi  conobbe  in 
loro  notabile  miglioramento ,  doppo  ri- 
cevuti i  fuoi  cfempi>  ed  ammaeftramcnti. 
Quel  che  caufava  tanti  buoni  effetti  in* 
queft'animc,  era  primieramente  ch'ella 
tirava  fovra  di  fe,  e  di  loro  molte  gratie* 
coli'affiduità5e  fervore  delle  fue  orationi. 
E  doppo  fecondo  i  lumi  che  Dio  le  com- 
municava,  dava  loro  fanti/fimi ,  e  fallite- 
voliffimi  precetti .  De'quali  ecconc  alcu- 
ni che  havemo  trovati  nelle  memorie.  A 

tutto  fuo  potere  cercava  farle  feordaro 

del 
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del  fecolo ,  c  di  tutte  le  cofe  >  alle  quali 
erano  ftatc  affettionate  ,  e  di  tutte  le  per- 
fone  più  proflime,  e  care,  che  vi  haveano 
lafciare .  Volea,  che  in  vece  di  lafciar  ca- 
minare  il  loro  fpirito  per  quefto  mondo  > 
io  teneffero  di  continuo  elevato  al  Para- 
difo,  per  afpirarvi  fenza  cetfare ,  ò  al  Pur* 
gatorio  ,  per  efercitar  la  carità  verfo  Ta* 
nimc  ,  che  ivi  languirono  •  Per  qucfto  le 
fue  Novitie  no  erano  nel  numero  di  quel- 
le ,  che  fono  folo  col  corpo  dentro  i  Mo- 
nasteri 5  e  col  cuore  nel  fecolo  ,  anzi  la 
lor  feparatione  dal  mondo  perverfo  ,  era 
altretanto  interiore  per  il  fanto  difpreg- 
gio,  ch'ella  havea  loro  impreflo  ,  quan- 
to efteriore  per  la  claufura  delle  mura. 

Le  portava  anco  àfeordarfi  di  loro 
iieflc ,  e  di  ogni  proprio  inte'reffe,per  non 
occupare  la  loro  mente  ,  fe  non  folo  iii-> 
Dio;  ed  acciò  fi  rendeffcro  familiare  ,  o  ' 
continuo  il  fanti/fimo ,  ed  amabilifsimo 
efercitio  della  preferita  di  Dio  >  le  radtk 
cava  una  volta  il  giorno,  acciò  fi  accufaf- 
fero  di  tutte  le  volte ,  che  erano  ufeite^ 
dalla  claufura,  cioè  f  fecondo  che  lei  Fin-* 
tendeva)  che  il  loro  fpirito  fi  era  feparato 
dairattentrone  dovuta  à  Dio.Quante  vol- 
te haveano  comme/To  quefto  difetto,tan- 
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ti  colpi  di  difciplina  {acca  5  che  fi  daflcro 
l'una  all'altra  .  E  quelle  l'obedivanofen- 
za  rifparmiarfi  l'ima  all'altra  5  c'1  faceva- 
no con  fervore  così  allegro  5  che  ti  tro- 
vavano una  delle  migliori  ricreationi. 
Per  informarle  nello  fpirito  dcll'oratio- 
ne  (che  è  la  gran  forgente  di  tutte  le  vir- 
tù) lor  preferifle  una  particolare  applica- 
tione  per  qualiìvoglia  hora  del  giorno  •  E 
grinfegnò  ledifpofitioni  intcriori  >  elio 
doveano  prendere  *  fecondo  lo  fpirito 
della  fanta  Chicfa  *  ne'diver/i  tempi  dell' 
anno .  Ella  Ti/huiva  à  far  bene  l'oratione 
airhorC)  che  vi  fi  impiegavano  tutto  il 
giorno .  Infcgnava  loro  il  modo  di  oc- 
cupar/i rcligiofamcnte  quando  affifieva- 
110  al  fagrificio  delia  fanta  Meifa5  che  è 
come  il  centro  di  tutte  le  divotioni .  Ma 
la  fua  guida  fu  fpecialmcnte  maraviglio- 
fa  nella  cura  ,  e  dcftrezza  >  che  havea  per 
ifpiantare  dall'anime  i  difetti  *  che  vi  ve. 
deva*  e  ftabilirvi  le  virtù  contrarie.  A 
tal  fine  voiea  conto  efatto  del  loro  inter- 
no 5  ma  con  tanta  fuavità  di  fpirito  5  e  tal 
cordialità  >  che  niuna  fe  ne  annojava>anzi 
al  contrario  >  ciafeheduna  andava  da  lei 
per manifeftarli il  fuo cuore,  con  confi- 
denza? c  /implicita  di  fanciulla.  La  fua  in» 

compa- 
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comparabile  carità  li  dava  una  partenza  l 
ed  affabilità  materna  verfo  le  pufillani- 
mc  ,  quali  accoglieva  cosi  fuavemento  > 
ed  animava  nelle  loro  afflittioni ,  conu 
cuore  tanto  pictofo,  che  nelle  loro  tenta - 
tioni ,  ella  era  l'unico  loro  ripofo  ,  e  rifu- 
gio ,  ne  poteanohaver  quiete,  finoàtaa- 
to  non  gli  haveficro  (coverto  intieramen- 
te il  fondo  dell'anime  loro,  toh  ^no3 
Qnel  che  ajutava  molto  à  quefto  ,  era 
la  cognitione }  ch'ella  havea  de'difetti  di 
ciafeheduna,  avanti ,  che  quelle  li  par- 
lafTero.  Accrefceva  la  fua  cordialità  or- 
dinaria,verfo  coloro,  che  li  feovrivano  le 
tentationi  che  haveano  contro  di  lei  »  à 
fine  d'indurle  à  dire  il  tutto,  ed  acciò  fuf- 
fero  meglio  fcoverteTaftutie  del  demo- 
nio .  E  diceva  di  amare  più  teneramente 
quelle  ,  che  dicevano  francamente  tutto 
ciò,  che  haveano  nei  cuore,  e  ch'ella  co- 
nofceva  chi  lì  portava  altrimente .  Final- 
mente era  cosi  grande ,  ed  efficace  la  fui 
dolcezza  ,  che  fi  offervò ,  che  non  folo  le 
fuc  Novitie,  ma  anco  tutte  altre  perfonei 
chele  parlavano  ,  tornavano fempre  da^ 
lei  totalmente  confolatc  .  Ne  il  fuo  An- 
gelo ajutò  poco  per  renderla  à  tal  officio 
affabile  ,  e  dolce  :  perche  alle  volte  nclli 
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principi!  facea  delle  correttioni  alle  No- 
vitie  foverchio  afpre  >  fecondo  l'empito 
del  fuo  zelo*  per  la  loro  perfezione  •  La 
riprefe  di  ciò  il  fuo  Angelo  ,  dicendole . 
Non  ti  avvicinare  alle  tue  figlie  con  cole* 
ra  9  ma  cominciando  à  parlare  di  Dio  à 
quella  3  che  ha  fallito ,  fa  che  confegucn- 
temente  conofea  il  fuo  errore  •  Così  la_> 
correttionc  le  farà  più  utile  •  Niente  di 
queftoperò  impediva  >  che  ella  non  fa- 
pefTe  portarfi  co  feverità,  quado  giudica- 
va ciò  neceflario,ed  à  propofito  in  riguar- 
do di  qualche  fpirito  ;  Ad  una  Convergi 
di  fpirito  molto  ruftico  ,  una  volta  effen- 
dofi  lafciata  trafportare  à  qualche  rufti- 
cità  5  fecondo  il  Tuo  cattivo  naturale*  tol- 
fe  il  velo,  e  la  fe  entrare  nel  Refettorio 
(  mentre  tutta  la  Communità  flava  ali  ^ 
menfa  )  con  la  tefta  nuda  ,  e  con  una  c  r- 
da  al  collo .  E  quel  che  mo(fe  molto  tutte 
le  Religiofe  in  quefla  attionc*  fu  il  vede- 
re la  Madre  Agnefa>vcnire  dietro  alla  fua 
penitente  *  con  fembiante  che  moftrava-» 
tanta  contrizione*  e  confusone  >  chefii 
giudicato,  ch'ella  condannava  fc  ftefTa-» 
avanti  à  Dio  >  molto  più  che  quella  quar 
le  puniva  •  Ed  iafatti  doppo  ella  confes- 
sò >  che  quefla  era  la  difpoficioncdclfuo 
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interno,  e  che  havea  fatta  fare  (] uefta pe- 
ni tenzaà  quella  Converfa  >  perche  pre- 
fehtandofi  al  Signore  all'  hora  ,  che  li 
venne  il  penfic.ro  di  mortificarla  >  fenti 
una  voce  nell'interno  ,  che  ledi/Te;  La^ 
volontà  mia  è,che  tu  la  mortifichi  di  que- 
ùà maniera.  Quando  dovea correggerò 
qualche  minimo  difetto  >  fpe/To  facea  ve- 
nir la  Novitia  ,  che  T  havea  commeflfo* 
avanti  à  tutte  l'altre,  e  le  diceva:  Riguar- 
dami ,  ed  ófprimendoper  qualche  politu- 
ra il  difetto,  nel  quale  quella  buona  figlia 
era  caduta,  foggiungeva.  Non  fono  io 
bella  in  quefìa  pofitura?  Ed  apprcifo  fini- 
va la  correttile  con  parqie  molto  humi- 
lianti,  quali  bifognava  che  la  povera  No- 
vitia afcoltaire3fen2a  replicar  parola,  per- 
che atfòlutamente  volca  fi  accoftumalTc- 
1*0  à  sétire  fenza  altcrarfi ,  tutte  le  ripren- 
fioni,  ed  accufe  fc  li  faceano,fenza  difcol- 
parfi ,  quanto  fi  voglia  fuffero  innocenti . 
Che  fe  alcuna  inciampava  à  fare  altrimé* 
te ,  la  mortificava  fino  al  vivo,  col  difpia- 
cere ,  ed  indignatone  ,  che  gli  ne  moftra. 
va  nel  volto,  e  fe  li  rendea  irreconciliabi- 
le, fino  à  che  FhavcfTc  vifta  finceramente 
humiliata.  Qucfto  è  certo  ,  che  qucfta-i 
buona  Maeftra  7  cosi  ben  fapea  domare  i 
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fpiritifupcrbi ,  come  incoraggiare  i  pu- 
Unanimi)  e  fortificare  i  deboli.  Con  que- 
fta  fanta  diligcnfca,lodava  aJIe  volte  quel 
che  faceano  alcune  perfone  poco  avan- 
zate ,  e  poco  gencrofé,  per  farli  animo  al 
bene  :  ed  al  contrario  moftrava  far  poco 
conto  delle  prattichc  eccellenti  di  anime 
che  vedeva  chiamate  à  cofe  grandi,  c  di. 
cea  loro>  che  non  haveano  fatta  cofa5che 
valeffc,  riprendendole  per  vedere  fe  fi 
(bufavano ,  ò  rifentivano  del  difpreggio , 
che  facca  di  efsc .  Una  di  quefte  ferventi, 
c  gcneròfe  figlie  ,  moftrò  un  giorno  gran 
defiderio  di  efserc  ben  mortificata .  Ec- 
co la  tua,  ella  le  rifpofc  ,  buttandoli  un^ 
grofso  canape  al  collo,  e  come  era  l'hora 
di  pranfo  *  la  menò  cosi  attorno  al  Refet- 
torio ,  facendola  gridare  :  Dio  mio,%i 
chiedo  perdono  dc'miei  peccati  ,  fatemi 
mifericordia .  Attionc  ,  che  fu  forta  cosi 
fedamente  ,•  che  la  NovJtia  accompagnò 
le  parole  con  molte  lagrime  ,  e  fimili  no 
cavò  da  gli  occhi  delle  Religiofe  ,  che  la 
vedeano.  Procurò  anco  à tutto  potere, 
che  con  la  divina  gradarle  lue  figlie  mo- 
rifsero intieramente  à  tutto, per  vivere 
unica ,  e  perfettamente  à  Dio .  Se  le  me- 
morie havefsero  notato  più  à  lungo,  e 
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più  in  particolare  tutto  ciò  5  che  il  fervo- 
re ,  e  Tinduftria  del  fuo  zelo  5  gli  han  far* 
to  fare  per  quefto ,  havreffimo  grandi  if- 
truttionipcr  la  guida  dcIl'animcLa  bre- 
vità di  quefte memorie^  è  in  particolare.; 
dannofa  in  quefto  luogo. 

Sapemo  non  di  meno  una  fua  eccellen- 
te maffima  5  quale  dovemo  riferire  qui . 
Sovra  tutte  le  cofe,  volea,  che  lelùo 
figlie  lì  dafTero  all'obedienza.  Ed  ecco 
una  maraviglia  >  che  fc  Dio  un  giorno  in 
favore  del  luo  zelo  per  quella  Virtù .  Paf- 
feggiando  con  le  file  Novitic  per  il  giar- 
dino^ pofe«à  parlare  delia  fanta  obedien- 
za  con  modo  tanto  fervente ,  che  la  po- 
fe  in  flato  di  giubilationc  (  che  gl'era  or- 
dinario 5  quando  con  ardore  parlava  di 
cofe  divine  )  e  come  di  volta  in  volta5tra 
quegl'infiammatidifeorfi  ,  alzava  gl'oc- 
chi verfo  il  Cielo  ,  vidde  un  gatto  5  elio 
correva  fui  tetro  del  Monaftcro*  ccorL> 
fanciullcfca  /implicita ,  le  gridò  :  Tu  efei 
dalla  claufura ,  fermati  per  obedienza  .  E 
quel  gatto  al  fuo  comando  fermò  ilcor- 
fo  5  e  le  novizie  5  che  il  viddero,  afferma- 
rono ,  che  dimorò  lui  mirandole  5  fino  à 
tanto  ,  che  la  Macftra  li  diflc  :  Tornatene 
per  obedienza ,  perche  à  quefta  voce  3  ci 
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fubito  fc  ne  tornò  co'fuoi  paffi  •  All'hora 
la  Macftra  difle  alle  fue  figlie.  Vedete  fo- 
rellemie,  le  beftie  hanno  riguardo  air 
obediensa.  Impariamo  noi  hoggi  dalla-» 

lettionc  fattaci  da  un'animale  5  la  pron- 
tezza di  obedire.  Qucfl'  attione  fiordi, 
iftruffe  ,  ed  edificò  le  NovJtie ,  ed  alcune 
di  effe  Tandorno  fubito  à  riferire  alla^ 
Priora  ,  quale  havendone  dimandato  ad 
Agnefa  ,  quella  rifpofe  non  ricordar/i  co- 
fa  haveflc  detta,  ò  fatta.  E  diceva  il  vero, 
perche  quando  ciò  li  fucccfic ,  fi  trovava 
fuora  di  fe,in  flato  di  giubilatone  ,  e  per 
ciò  non  li  potea  venire  à  memoria  ciò, 
che  alThora  gl'era  accaduto.Có  tutto  ciò 
il  fatto  fu  bene  avverato,e  conofeiuto  da 
più  perfone  che  ne  parlavano  con  animi- 
ratione.  Una  fera  nelToratione,  fi  lamen- 
tò amaramente  col  Signore ,  dicendoli . 
Ahi  Signor  mio ,  che  volete ,  che  io  facci 
di  quefte  grafie  ,  che  non  mi  fervono  >  fc 
non  per  foggetto  di  pena  ?  Ed  all'  hora^ 
comparendoli  il  fuo  Angelo ,  le  dille.  Il 
tuo  divino  Spofo  ha  voluto  ,  che  quella^ 
beftia  obedifle  alla  tua  voce ,  acciò  le  fue 
Spofc  ,  e  tue  Novitic,  facciano  più  conto 
deH'obedizae.  Un'altra  volta>qualche  no- 
vizia havendo  difguflata  la  Priora^ella  gli 

ne 
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ne  fe  fare  un'afpra  penitcnza,volendo  al- 
levarle in  quefta  maffima  5  nella  qualo 
ella  era  perfettiffima  ,  cioè  che  una  buo- 
na Religiofa  deve  effere  femprc  fottopo- 
fta  5  ed  unita  alla  fu  a  Superiora  ,  e  mirare 
Gicsù  Chrifto  nella  perfona  di  quella:  ed 
in  ninna  altra  cofii  Dio  li  die  tante  bene- 
dizioni in  tutti  grefercitii  del  fuoofficio^ 
quato  in  quefta  della  quale  ella  fi  ftimava 
meno  capace  5  ed  indegna ,  fi  che  reftava 
fmarrita  nelvedere;che  no  vi  trovava  mol 
te  occafioni  di  effer  humiliata?onde  dice- 
va alle  fuc  Novitic.Vi  priego  forélle  mie* 
che  mi  mortifichiate  bene5  e  mi  diciate  le 
mie  imperfettioni,  io  ve  ne  dò  la  licenza* 
ed  ogni  libertà  •  O  la  5  non  vi  è  perfona  , 
che  mi  dica  niente ,  quefto  mi  fa  crede- 
re 5  che  i  miei  intereffi  non  vanno  bene* 
con  Dio  .Unfuo  Direttore  teftifica  5  eh' 
ella  vivea  in  quefte  difpofitioni ,  che  fo 
non  era  humiliata ,  e  chiamata  pidoc- 
chiofa,  fi  credeva  perduta.  Un  giorno  te- 
nendo di  certo,  che  non  facea  cofa  di  be- 
ne nel  fuo  officio  >  e  non  havendo  ardire 
di  chiedere  alla  Priora  5  che  gli  lo  levali 
fe ,  pregò  il  Signoresche  ifpiraflc  alla  Su- 
pcriora à  levarglielo  :  ma  Tenti  una  voce* 
che  le  ditfe .  Perche  non  vuoi  tu  allevare 
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le  mie  Spofe  >  c  perfcttionarlc  nell'amor 
mio  ?  Che  ferve  l'apportar  tante  difficol- 
tà ?  Ah  mio  buono  Giesu ,  rifpofe  ella  >  à 
que/io  mi  fpingono  i  miei  gran  difetti ,  e 
la  mia  eftrcma  ignoranza,  che  mi  rendo- 
no incapace  di  bene  efercitarlo  .  E  la  vo- 
ce le  replicò  tre  volte  :  Fatica  5  fatica^ , 
fatica  5  ed  io  fupplirò  al  tutto  .  Co- 
sì volle  airhora  il  Signore  animare  Thu- 
miltà  fua  >  e  darli  confidenza  nella  divi- 
na bontà.  ApprefTo  vedremo  come  eiper- 
mife  che  il  fuo  de/iderio  di  e(Tcr  dif- 
preggiata  5  fulfc  ibdisfatto. 

CAP.  XI. 

jignefa  conobbe  Villujìone  di  una  fai  fa  divo- 
ta j  per  lo  che  ogrfuno  temè  5  ed  anco 
ella  3  di  non  ejjere  ingannata. 

ECcoquìun'occafione  5  nella  quaio 
comparve  la  fapienza  ammirabile^ 
della  Madre  Agnefa ,  e  nello  fteffo  tem- 
po diè  grade  augumeto  alla  fua  humiltà. 
Una  certa  Margarita  y  di  un  luogo  vicino 
à  Langcac  5  venne  al  Monaftero  di  S.Ca- 
tarina 3  con  penfiero  di  monacarvi/! .  Mei 
per  qualche  giudo  giudicio  di  Dio  >  dop^ 

po 
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po  qualche  tempo  fe  ne  ufcì,à  caufa  ,  che 
i  Tuoi  parenti  non  fi  trovarono  diipofti  à 
pagare  Jo  che  bifognava  per  la  fua  dote  • 
Havea  Margarita  qucfto  di  male,  che  era 
jiipcrba  ,  e  prefontuofa  ,  il  che  fu  caufiu 
che  il  dcmonio5vedcndola  atta  à  ricevere 
una  vanità  ftraordinaria  ,  li  pofe  in  tefta  » 
che  ripararebbealla  confufionc  venutali 
per  efferc  ufeita  dal  Monaftcro  ,  perdio 
giungerebbe  ad  una  fantità  più  illuftro 
di  quella,  che  fi  prattica  nella  Religione, 
c  che  la  fua  fanta  vita  fi  manifeftarebbo 
con  fegni>dc'quali  mimo  potrebbe  dubi- 
tare. Quelle  vane,  e  ridicole  imaginatio- 
ni  ,  che  danno  tanto  horrore  ,  e  fpavento 
all'anime humili,  lufingarono  qucfto  (pi- 
rito  fuperbo  ,  quale  fi  trovò  tanto  più  fa- 
cile ad  efferc  ingannato,  quato chela  fua 
vita5nclPcftrinfeco5cra  innocente^  divo- 
ta .  Il  Padre dellebugie  finì  d'ingannar- 
Ja  i\  fatto,quando,doppo  qualche  tempo, 
cominciò  à  darle  belle  vi/ioni ,  e  gTim- 
preffe  nelle  mani ,  piedi,  e  coftato ,  come 
ih'mmatc  ,  dalle  quali  ufeiva  (angue  vivo 
in  abbondanza-  Qnefta  falla  maraviglia-,, 
qual'ella  non  molto  nafeondeva,  fu  fubù 
to  divulgata  per  tutto  il  paefe  ,  ed  in  par- 
ticolare in  Langeacj  e  molte  perfone  an- 

R  3  darò- 
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darono  à  vedere  quefta  nuova  Santa  >  per 
ammirare?  c  baciare  le  fue  belle  piaghe> 
c  fe  ne  tornavano  ingannate  come  lei  > 
non  dubitando  che  fuflfero  vere  fiamma- 
te >  tali  quali  Fhanno  hauute  più  Sanci  :  e 
che  un  tal  prodigio  fuffe  fegno  di  emine- 
te  fantità  .  GrEcclcfiaftici  di  Langeac  ne 
erano  molto  pcrfuafì,  e'1  Confcffore  del- 
le Religiofcoiion  potea  (offrire  5  che  fe  ne 
dubitaffc.Ma  per  quanto  ei  dicefle  per  ti- 
rare Agnefi  à  qucfto  fentimentoj  ella  di- 
cca  Tempre  >  che  quella  era  illufa  .  E  fu 
confirmata  in  qucfto  fentimento  per  una 
vifita  5  che  hebbe  da  quefìa  povera  ac- 
ciecata  >  che  amava  di  communicar  con_> 
perfone  di  fantità  eminente  >  nel  numero 
delle  quali  fi  credea  di  cfTcre.Quindi  efsé- 
do  venuta  al  ParJatorioDla  Madre  Agnefa 
la  pregò  li  moftraffè  una  delle  fue  piaghe? 
al  che  non  fe  molta  difficoltà  5  e  li  porfe 
la  mano  per  il  fineftrino  della  Grate .  Ma 
reftò  ftupita  quando  conobbc5che  Agne- 
fa  in  luogo  di  baciarli  la  piaga  >  prefe  su 
taflcggiarla  con  un  coltcllino,per  ricono, 
feerne  la  profondità,  per  lo  che  fubito  ti- 
rò la  mano à  fe,  ftantc  ch'ella  amava-» 
l'apparenza  >  e  Tapplaufo  delle  ftimmatc, 
ma  non  il  dolore.per  il  fuo  modo  di  pro- 

ce- 
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cedere  in  quefta  vifita  ,  conobbe  di  nuo- 
vo Agnefa  ,  che  quella  era  un'anima  va- 
na,ed  immoi  tificata,e  perciò  molto  lóta- 
na  dallo  flato,  nel  quale  tanti  la  credeva- 
no .  Doppo  di  ciò  lo  {pirico  di  bugie,  che 
la  guidava  ,  temendo  dello  fpirito  di  ve- 
ri ràuche  era  nella  Spofa  di  Chrifto,fc,chc 
quella  miferabile,  continuando  ci  far  ve- 
dere ,  e  baciar  le  fue  ftimmatc,  prohibif- 
fefempre,  che  ciò  fi  dicctfc  alla  Madre 
Agnefa  :  Ma  quefta  diligenza  e^ra  molto 
inutile,  perche  il  Signore  facea  fiper  tut- 
to alla  fua  vera  fervale  fedele,  alla  quale 
anco  feovri  una  fccpda  vifita,  che  à  quel- 
l'infelice rende  il  Confclfore  del  Mona- 
Acro,  e  così  era  flato. 

Quefta  falla  beata  fi  diflimulava  in  mo- 
do, che  Agnefa  fola  difecrneva  il  fuo  in- 
ganno, e  pure  non  mancarono  perfonc  , 
che  da  vicino  efaminaffero  le  fue  attioni. 
Uno  de'Dii  cttori  di  Agnefa,  benché  fpe- 
rimcntatiftìmo  in  quefte  materie  ,  con- 
fcfsòdihaver  havuta  gran  difficoltà  2u 
conofeere  la  verità.Ed  ecco  come  ne  ven- 
ne àluce  .  Come  che  quella  pafeeva  la-» 
fua  imaginatione,  coll'appariticni  ammi- 
rabili,e  communicationi  familiari  col  Si- 
gnore >  del  quale  il  demonio  prender 

R  4  qual- 
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qualche  fembianza  per  ingannarla  »  quel 
Padre  fe  uno  fcritto  >  nel  quale  pofe  da_> 
principio  moke  dottrine  fpirituali  :dop- 
po  alcune  cofe  indifferenti  ;  ed  alla  fine 
molti  grofli  errori  »  dicendo»  chenelpro- 
grcftò  della  Tua  vita»  ella  dovea  radunare 
le  perfettioni  di  tutti  i  Santi  del  vecchio* 
e  del  nuovo  Teftamcnto  ,  c  che  come 
Abramo  era  flato  cosi  celebre  nella  fe- 
de »  ella  potea  imitarlo  »  perfuadendo  a_, 
grhuominila  Circonci/ione  ad  efempio 
di  eifo .  E  che  per  imitare  la  Santiffima_ 
Vergine ,  dovca,comc  quclla»offrir  fagri- 
fidi  di  tortore»  e  piccioni.  Tutto  ciò  con- 
teneva quel  foglio  »  ch'egli  diede  all'illu. 
fa  ,  acciò  lo  faceffe  firmare  dal  Signore  » 
quando  li  fuffe  comparfo.E  paffati  alcuni 
giorni,quclia  reftitui  à  quel  Padre  la  car- 
ta da  lui  fcritta  »  fegnata  con  lettere  roffe 
del  Nome  di  Giesìi  Chrifto,  e  raccontan- 
do la  cofa  come  era  pallata  ,  dilfe  :  Aprii 
la  porta  delia  mia  camera  »  per  confili  ta- 
re lo  fpirito  »  che  mi  parlava  »  e  così  fubi- 
to  ci  venne  nel  mezzo  »  ed  apparendomi» 
mi  diffe  ad  alta  voce/Certo  che  quanto  è 
in  queflo  foglio  tutto  è  buono»ed  haven- 
dolo»prefolo  fottofcrilfc  col  nome  diGie- 

su  Cimilo  •  Ma  perche  ( chiede  quei  Pa- 
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dre)  quefta  fottofcrittione  è  fatta  con** 
lettere  rotte  ?  Perche  5  rifpofc  Margarita* 
non  vi  era  inchioftro  .  Oh  5  replicò  il  Pa- 
dre 5  à  Dio  manca  l'inchioftro  quando  lo 
vuole  ?  ma  donde  l'ha  egli  havuto  roffo  ? 
Dalla  piaga  della  mia  mano  finiftra  5  rif- 
pofc quella  >  ed  il  buon  Padre*  à  lei  ditte: 
Andate  ?  perche  come  quefto  foglio  con- 
tiene errori  5  mentre  laChicfi  non  am- 
mette la  Circoncifione  5  nè  fagrificii  de- 
gl'animali 5  quel  Giesu  Chrifto  che  l'ha 
firmato ,  è  un  demonio .  Ecco  come  que- 
llo Padre  feovri  Tillufione  di  quefta  crea- 
tura .  Ma>come  paflato  qualche  tempo, 
vidde  che  non  oftantc  quel  che  lui  gPha- 
vca  detto,  quella  perfifteva  nella fua  ce- 
cità ,  giudicò  neceflario  cforcizarla  per 
cacciare  il  demonio,  che  la  polfcdeva5al- 
meno  quanto  allo  fpirito  :fù  cforcizata^ 
nella  Chicfadi  S.Catarina  >  eMonfìgnor 
l'Arciprete  5  Monfignor  Curato  diLan- 
geac  5  c'1  ConfefTore  del  Monaftero  >  per 
tré  fettimane  furono  impiegati  in  quefto 
miniftero,  mattina  >  e  fera  .  Non  di  meno 
non  baftò  la  forza  dcgl'eforcifmi  per  li- 
berare quclPingannata:anzi  al  contrario, 
per  giufto  giudicio  di  Dio ,  lo  fpirito  ma- 
ligno fi  fermò  in  ki,  pofledendola  più 
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che  prima  5  à  fegno  che  à  capo  di  due  an- 
ni 5  che  li  durò  quefta  falfa  fantità  >  ci  la^» 
fe  cadere  nel  peccato  fcandalofo  contro 
la  purità . 

La  Madre  Agncfa ,  havea  previfto 
quefto  male,  avanti  che  fuccedeffe,  c  glie 
Thavca  fatto  dire  per  qualche  perfona^  5 
che  credeva  al  fuo  fpirito  >  rapprefentan- 
dolc  5  che  le  non  fi  guardava  5  fcandaliz- 
zarebbe  il  mondo,e  la  Chicfa.Ne  fii  que- 
fia  lòia  la  volta  >  che  fu  caritativa  con  i 
fventurati ,  ne  havea  di  continuo  grafia 
compaflione?  c  fpargeva  molte  Jagnme  a' 
piedi  deji  Crocififfo  per  ottenerli  miferi- 
cordia  .  Con  quefta  occafione  ella  venne 
in  gran  timore  di  eflcrc  ingannata  3  qual 
fentimcnto  li  fc  fare  una  /implicita  molto 
piacevole. Mirando  un  giorno  per  la  Ora- 
te gl'cforcifmi  >  che  fi  faccano  à  Margari- 
ta 5  quando  li  vidde  terminati  3  pregò  il 
P.Confcflore,  che  PeforcizafTe ,  ò  fi  con- 
&entafle5  che  li  face/Te  quefta  gratia  Mon- 
fignor  Curato ,  affirmando  di  haverne  bi? 
fogno:  e  quantunque  ella  chiede/Te  ciò 
con  molta  iftanza ,  il  Padre  non  di  meno 
gli  lo  negò  y  comandandoli  ,  cheftaffo 
quictajper  lo  che  non  hebbe  ardire  di  più 
apprettarlo  •  Ma  havendo  offervato  alla^ 

fine 


Di  Suor  Àgnefa  di  Giesìì.  26  j 
fine  del  fuo  Breviario  >  certo  eforcifmo 
contro  Je  tempefte  ?  s'imaginò  5  che  que- 
fto  fi  faceffe  anco  à  gl'energumeni)  e  fi  ri- 
folfe  di  fervirfeneper  fe  ftefsa.Quindi  in- 
ginocchiata y  ed  havendo  divoramento 
recitato  il  Creda  >  difse  còngranfede.?^ 
Jìgnù  Crucis^  e  tutto  il  refto  di  qucll'efor- 
cifmo  y  non  lafciando  di  fare  fovra  di  fo 
il  fegno  della  Croce?  quante  volte  lo  tro- 
vava notato  nel  libro.  Subito  che  Thebbe 
finitole  comparve  l'Angelo  fuo>  e  le  dif- 
fe  forridendo.  Povera  fig!ia>quanto  fei  sC\ 
plicc  1  Afficurati5chc  non  fei  ingannatale 
che  camini  sepre  per  buona  via5  mctre  tu 
ccrcarai la  Croce,Fobedicza5  e'1  difprez- 
20  di  te  ftefsa  ,  come  fai  >  andarai  ficu- 
ra .  Qucfte  parole  la  confolarono  molto  > 
c  rivivrebbero  pofta  in  pace  per  femprc  > 
fe  non  fufse  flato  che^per  Divina  permff- 
fione  5  tutte  leperfoneche  fapevano  Ia_> 
fua  via  ftraordinaria  >  cominciorno  à  du- 
bitare grandemente  della  ftiafaiitità  ,  ed 
à  temere  non  fafsQ  ingannita  come  l'infe- 
lice Margarita»  Le  Religiofe  del  Puy,  che 
fi  interessavano  per  queilo  potea  liicce- 
dere  5  fcrifsero  alla  Priora,chc  la  provaf- 
fe  per  ogni  forte  di  mortifica tione  .  Qu;il 

confeglio  degni  la  Priora  in  tutte  Tocca- 

fioni 
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fioni  che  fe  le  prefentarono.Un  giorno  tra 
gl'altri  5  doppo  haverla  mortificata  coix^ 
parole  Immillanti  5  le  difse;  ch'ella  ha  ve- 
va  la  fuperbia  occulta .  Agnefa  eccellen- 
te ncU'humiltà5e  /implicita^  no  conofeen- 
do  in  fc  il  peccato  *  del  quale  era  accufa- 
ta  5  andò  da  una  forella  Converfa  >  e  Iclj 
pregò  finfegnafsc  in  che  confifteva  la  fu- 
perbia occulta.  Li  rifpofe  colei  al  meglio 
che  potè  5  ed  air  hora  Agnefa  difse}  Io 
ben  fapevo  5  che  la  fuperbia  è  ftata ,  che 
hà  rovinati  gli  Angeli  mali  3  ma  non  fa- 
pevo 5  che  ftalfe  nafeofta  nel  cuor  mio:me 
Viva  detto  la  noftra  Madre3e  mentre  quel- 
la crede  così  >  bifogna  guardarmi  5  e  fare 
diligenti  efami  sii  quefla  materia,  per  no 
dannarmi  per  quella  parte.Ne  folo  il  Mo- 
naftero  di  Puy  venne  in  grande  apprcn* 
/ione  del  modo  di  vivere  di  Agnefa. Tut- 
ta la  Città  di  Langeac*  ma/lime  gl'Ecclc- 
fiaftici  5  e  quel  che  è  più  da  ftupire,  anco  - 
Jc  perfone,  che  fapevano  più  indubitabil- 
mente la  Sincerità  5  e  fodezza  della  pietà 
fua  5  come  erano  le  fue  Religiofc  5  eM  fuo 
Confefsorc:  per  lo  che  quefti  confultaro- 
ko  fra  di  loro  quel  che  doveano  fare  5  o 
ri  folfero  di  conferire  co  perfone  di  mag- 
giore elperieiwja  le  fuc  eftafì  ;  c  vifioni.  Il 
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primo  col  quale  il  Confefsore  conferì  Ia^ 
materia  5  fu  il  P.Boira  >  il  quale  feri/Te  ad 
Agnefa  *  che  non  temeffe  5  anzi  fi  accer- 
tale 5  che  il  fuo  flato  era  da  Dio  .  Ma  laj 
poveraglia,  che  non  havea  perfona>che 
non  la  fpaventaffe ,  vedendo  tutte  le  fo- 
rclle5  e'1  Confeflore  in  /pavento  per  lei  > 
non  fi  quietò  per  quefte  lettere  .  E  quan- 
do fe  li  diceva  5  che  i  fentimenti  di  un  tal 
huomojdoveano  baftarli,  rifpondeva3che 
à  quello  non  erano  flati  riferiti  5  fe  noii^ 
alcuni  favori  3  che  credeva  haver  ricevu- 
ti dal  Signore  3  ma  non  gli  haveano  det- 
to niente  de'fuoi  enormi  peccati  3  ne  del- 
la fua  grande  infedeltà  verfo  Dio .  E  ciò 
diceva  con  tal  pianto ,  c  figlioli,  cho 
moveano  ad  eftrcma  compaflìone  •  Ecco 
come  Dio  vuole  >  che  l'anime  non  folo  di 
una  pietà  cómune3ma  anco  le  più  ferven- 
ti 5  e  più  unite  à  lui  5  operino  la  loro  falli- 
te con  timore>e  tremore. 


CAP. 
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CAP.  XII. 

Svanifcono  i  timori  nati  intorno  al  modo  di 
vivere  di  Agnefa  .  Vien fatta  Vicaria 
in  capite ,  con  molte  grafie  Jlra- 

ordinarie. 

SEmo  molti  obligati  alla  divina  Pre- 
videnza) che  pcrmife  nafcelfcro  i  ti- 
mori >  e  le  diffidenze  riferite  5  intorno  al 
procedere  di  Agnefa  >  perche  qucflo  fu 
caufa  chele  fue grafie paflaffero  per  cla- 
mi molto  rigorofi ,  ne  noi  havemo  fcritca 
cola  intorno  à  ciò  ,  fe  non  approvata  d;u 
perfone  dottc5  c  degne  di  fede  •  Havemo 
già  detto  ?  che  '1  P.  Boira  accertò  che  nel 
governo  di  Agnefa  non  vi  era  che  teme- 
re ,  e  che  era  tutto  di  Dio  .  Quefto  fenti- 
mento  fu  confirmato  da  un'altro  non  in- 
feriore di  dottrinale  di  fpirito. 

Il  P.Panaffiere  Confeffore  delle  Mona- 
che di  LangeaC)  hebbe  ordine  da'fuoi  fu- 
periori  di  andare  affigliato  à  Tarafco.On- 
de  andò  à  licentiarfi  dalia  communità5ed 
in  particolare  da  Agnefa  5  quale  per  così 
lungo  tempo  havea  havuta  intiera  confi- 
denza con  lui  7  e  con  qucfta-fcparatìono 

per- 
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perdeva  una  perfona  altrctanto  necefia- 
ria  alia  fua  direttioncquanto  che  vi  era- 
no pochi  ,*a  quali  potelfe  communicaro 
quello  che  Dio  operava  in  lei .  Con  tutto 
ciò  quefta  generofa  Spofa  di  Chrifto,  non 
ne  moftrò  alcuna  pena  5  ma  fi  fottopofe  à 
gl'ordini  della  Divina  Providcnza  5  con 
ammirabile  cqualità  di  {pirico.  Quefto 
buon  Padre  parfando  per  Puy ,  trovò  il 
P.Tacquinot  5  huomo  molto  Spirituale  5  e 
pregollo  fuife  à  vedere  la  Madre  Agnefa-» 
per  conofcerla  ,  e  darli  qualche  buon  ri- 
cordo .  Vi  andò  colui  volentieri,  e  doppo 
una  lunga  conferenza  5  Monfignor  Arci- 
prete di  Langcac  •>  che  confeffava  le  Mo- 
nache doppo  partito  il  P.Panaflìcre,  li  di- 
mandò che  gli  ne  pareva  3  al  che  quei  rif- 
pofe,  haver  trovate  in  quell'anima  mara- 
viglie tali,  de'quali  non  havea  mai  cono- 
fante  Umili .  Ed  aggiunfe  che  egli  havea 
guidata  la  Madre  Maria  deirincarnacio- 
ne  5  e  trovava  in  Agnefa  qualche  cofa  più 
ammirabile, che  in  quella.  In  fine  rcftò 
tanto  edificato  ,  e  toccato  dalla  maravi- 
gliofa  bontà  offervata  in  lei,  che  non^ 
potea  parlarne  fenza  ammirationc  . 

Per  quefte  teftimonianze  così  vantag- 
giofe  del  modo  di  vivere  di  Agnefa,  fi  di- 
le- 
f 
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leguarono  i  fofpetti  delle  Religiofc ,  mu- 
tati in  fentimcnti  di  gran  concetto  per  la 
fua  perfona,  à  fegno  che  la  Pnora3doven- 
dolafciareil  Monaftero  di  Langeac  per 
tornarfeneal  Puy  ,  inficine  coll'altre  che 
crajio  venute  per  qucfta  fondatione,  laf- 
ciò  à  lei  il  governo  del  Monaftero  :  e  la., 
Communitàpocodoppo  l'clcHe  Vicaria 
in  capite  >  quantunque  fufsc  ella  an- 
cora molto  giovane .  Non  fe  li  diede  al- 
l'hora  titolo  di  Priora  (  benché  fe  gli  no 
daffe  tutta  l'autorità  nello  fpirituale,  o 
nel  temporale)  per  caufa della  lite  cho 
era  tra  il  Vefcovodi  S. Flora  ,  ed  i  Reli- 
giofi  Domenicani ,  intorno  alla  giurifdi- 
rione  dc'Monafterii  di  Langeac  >  ( quale 
ialla  fine  reftò  tutta  intiera  all'ordinario.) 
Qucfta  elettione  fìi  autorizata  dal  Vefco- 
voj  e  dalle  Religiofe  dell'Ordine, 
più  autenticamente  da  quel  Prelato,  che 
vifitando  il  Monaftero  3  confirmò  à  voce5 
t  per  fcritto  qucfta  giovane  Vicaria,  nel- 
la quale  conobbe  che  la  divina  gratia_> 
fuppliva  vantaggiofamente  al  difetto  del. 
l'età,  e  dell'efperienza .  La  Madre  Agnc- 
(a  vedendofi  elevata  fovra  tutte  le  Reli- 
giofefe  tutte  l'iftanzc  potàbili  per  ifeari- 
caifi  da  qucfta  foma.Il  che  fe  con  tal  fern- 
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biante  di  humiltà  5  c  mode/lia>  che  tanto 
il  Vefcovo  5  quanto  tutte  le  Rcligiofe  ?  ne 
reftarono  molte  edificate  .  Mentre  clla_* 
facea  tanta  repugnanza  in  accettar  que- 
fla  carica ,  gFapparve  il  fìlo  Angelo  5  e  le 
di(fe:che  S.Pictro  non  fi  era  portato  così> 
quando  il  Signore  li  diede  le  chiavi  del 
Kegno  del  Ciclo ,  ed  il  Primato  della  fua 
Chicfa .  d'apparve  anco  la  Regina  del 
Cielo5e  li  comandò  che  faticale  affettuo- 
famente  per  la  fallite  dell'  anime  che  gli 
erano  fiate  fidate  5  promettendoli  la  fua^ 
affi/lenza,  e  protettione.  Con  che  Thumi- 
le  Agncfa  5  iettando  molto  incoraggiata f 
chinò  le  fpallc  à  quel  pefo  >  che  ftimava^ 
troppo  gravofo  per  la  fua  fiacchezza .  Le 
Religiolò)doppo  rclettionCìdiffero  à  per- 
fone  di  autorità  5  e  di  confidenza  5  che  il 
motivo  principale  >  che  Thavea  indotto 
ad  cliggerla  5  era  flato  il  faperc  per  cfpe- 
rienza ,  ch'ella  conofeeva  l'interno  loro , 
fino  ad  un  minimo  penfiero .  Il  fuo  divino 
Spofo  5  che  per  ifpecial  favore  li  feovriva 
i  fegrcti  dc'cuori  3  gli  havea  data  qualche 
previfionc  della  fua  clettionc,  perche  du- 
rante 1  a  lite  tra  '1  Vefcovo  5  ed  i  Rcligiofi 
Domenicani  fu  T  elettione  dovea  farfi 
della  Superiora  del  Monaflero  di  S.Cata- 
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rina  ,  ella  vidde  in  un  ratto  un  gran  drap- 
pello di  Religiofe  del  fuo  Ordine  raduna- 
te infieme  3  che  eleffero  una  Priora*  e  che 
il  Signore,  prendendo  à  quel  Capitolo* 
confirmò  Telctti'onc,  e  Teletta  à  voce  vi- 
va ,  e  con  la  fua  benedittione  .  Ed  intefe 
refplicatione  di  qucfta  vidonc  ,  all'hora 
che  fi  vidde  autenticamente  confirniata_> 
da  Monfignor  di  S. Flora. Cosi  il  Figlio  di 
Dio,che  fi  cópiacc  claltare  le  fuchumili 
Spole  5  volle  fuffe  la  prima  tra  le  forelle> 
perch*  ella  fi  /limava  l'infima  tra  tutte  le 
Creature . 

v. 

CAP.  XIII. 

Della  riverenza  di  Agnefa  ver/o  Dio .  Del- 
la fua  confidenza  nella  divina  Provi- 
denza  ,  e  della  fua  carità  verfo 

lefuefiglie. 

UNa  memoria  molto  ampia  5  nella-» 
quale  l'Arciprete  di  Langcac  Con- 
feffòre  del  Monastero  5  havea  lcritte  lo 
cofepiù  notabili  che  havea  fatte  quefta 
figlia  della  grafia  >  durante  il  fuo  gover- 
no 5  fù  da  lui  data  à  Monfignor  di  S.  Flo- 
ra 5  che  la  perde  :  per  lo  che  femo  rettati 
-*  C  pri- 
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privi  di  quelle  utiliffime  iftruttioni  3  cho 
ci  darebbe  la  lettura  di  quefte  fante  prat- 
tiche .  Onde  diremo  folo  qualche  tratto , 
che  fi  è  oflervato  nel  fuo  governo,  nel 
tempo  che  fu  in  officio,cioè  fino  alla  mor- 
te ,  per  lo  quale  farà  facile  giudicare  la_, 
virtù  5  ed  ammirabii  prudenza  di  quefta_> 
Superiora5elctra  fecondo  il  cuore  di  Dio. 
Primieramente  fu  offervato  ,  che  per  il 
gran  rifpetto  ch'ella  portava  à  Dio  >  ri- 
veriva tutte  le  perfone  ,  ecofe  confagra- 
tc  alla  divina  Macftà  :  perqucfto  rifpet- 
tava  molto  il  Confcflòre  del  Monaftero  > 
e  Rcligiofilìimamente  fe  li  fottoponeva  : 
ed  ogni  qual  volta  incontrava  alcuna  del- 
le fue figlie-*  la  falutava  con  humiltà,coa- 
fiderandola  come  figlia  cari/lima  del  Pa- 
dre Celeftc  ,  ed  eletta  Spofa  di  Chrifto  > 
Qucfta  religione  fi  (tendeva  fino  alla  mi- 
nima cofa  della  cafu  di  Dio5c  rendeva  fe- 
deli/fima ,  ed  efatti/fima  la  cura  ,  che  ha- 
vea  dello  fpirituaie,  c  temporale  dei  Mo- 
nafterio .  Quefto profondi/fimo  rifpetto., 
per  la  grandezza ,  e  fantina  di  Dio  3  era-» 
accompagnato  da  una  cordialitflma  con- 
fidenza alla  paterna  divina  previdenza  j  c 
Dio  3  che  ama  molto  quei  che  confidano 
in  lui  di  qucfta  force  ;  lacca  maraviglio 
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per  (occorrerla  ne'bifogni. 

Un  giorno  tra  gl'altri,  il  Monafìero  fi 
trovava  fenza  alcuna  provi/ione  di  fi  o- 
mento  5  c  come  ne  anco  vi  era  moneta,  ne 
comprò  certa  quantità  à  credito .  Ma  po- 
co doppo  venne  colui  che  gli  Thavea  ve- 
dutole! apprettarla,acciò  lo  pagafle:Non 
havendo  ella  modo  da  trovare  quel  de- 
naro tra  le  creature  >  ricorfe  al  Aio 
Spofo*  e  fubito  venne  una  perfona  n_> 
portarli  una  limo/ina  di  dieci  feudi , 
che  era  à  punto  quanto  baftava  per  fo- 
disfare  quefto  debito.  Un'altra  voltai, 
come  nel  Monaftero  non  vi  era  denaro 
alcuno  y  e  che  i  preftiti  fatti  da  diverfo 
perfonc,  non  permettevano  il  fare  altri 
debiti  5  ella  ricorfe  amorofamentc  alla^ 
divina  Providcnza,  che  la  providde  fubi- 
to, ifpirando  ad  una  buona  donna5che  fa- 
ceffe  à  quefta  povera  cafa  una  limo/ina-» 
baftantc  per  rimediare  al  bifogno  •  Un~> 
giorno  come  un  creditore  importuno  >  ed 
impatiente ,  era  venuto  al  parlatorio  per 
cfTcrc  fodisfatto  del  fuo  credito  5  che  era 
di  cinquanta  lire  >  e  prorompeva  in  giu- 
ramenti y  beflemmie  3  e  parole  di  colera . 
Si  affliggeva  Agnefa  >  vedcndojj .impoffi- 
biJitata  à  fodisfarc  à  qucJrhuomo  5  cho 
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offendeva  à  Dio:  Ma  quefto  gran  provifen 
re  dell'anime  fedeli  che  cófìdano  in  lui , 
non  l'abbandonò  molto  tempo  in  quefta 
pena ,  anzi  nel  momento  fteflò  5  fc  ,  cho 
le  fu  (le  portata  una  limo/Ina  di  cento  lire* 
colle  quali  pagò  qucfto  debito,  c  fovven- 
ne  à  qualche  altra  precifa  neceffità  .  Un 
giorno  havea  conceffo  alle  fue  figlie ,  che 
li  ricrcaffero,  e  quelle,  acciò  la  ricrealo- 
ne  fu  (Te  compita ,  li  chiederono  qualcho 
cofa  di  più  da  mangiare .  Oh  >  rifpos'ella, 
non  ho  cofa  alcuna  3  ma  andiamo  à  faro 
orationc ,  e  fe  il  Signore  mi  manda  qual- 
che cofa,vi  la  darò  di  buona  volontà.Co- 
si  andarono  tutte  avanti  al  Santiffimo  Sa- 
gramento  ,  ed  appena  ivigionte5fentiro- 
no  fuonar  alla  porta,  del  che  tutte  fipo- 
fero  à  ridere  ,  (pcrando  che  Dio  l'havcflc 
efauditc,ò  più  torto  alla  lor  buonaMadrc: 
Ed  in  effetto  la  perfona,  che  havea  fuona- 
to  ^  havea  portato  cofa  di  che  poteffe  fo- 
disùdì  l'innocente  defidcrio  di  quello 
Spofc  di  Ch  rido.  Egli  è  certo  che  molte 
perfoncgliaffiftevano  con  buone  Jimofi- 
nc  ti&biiQgm  del  Monaftero,  fenza  ch'el- 
la le  chiedeffe  ,  ma  per  divina  ifpira rio- 
ne .  Eù  notato  ch'ella  non  volea  ricevere 
cofa  ^  che  fe  le  dafTe  mal  volcnticri.Quin- 
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dihavcndo  una  Damicella  predato  un-> 
quarto  di  feudo  al  Monaftero  contro  fua-> 
voglia  >  c  folo  per  l'importunità  della^ 
Ruotara,  il  giorno  feguente  >  fi  trovò  nel- 
la borfa  5  (  ove  avanti  non  era  moneta  al- 
cuna )  un  quarto  di  feudo  tanto  fimile  a_> 
quello  che  havea  predato  di  così  mala 
grafia  *  che  fu  giudicato  lo  fletto*  cho 
l)io  non  rhavea  voluto  ricevere. 

Se  la  confidenza  filiale  della  Madro 
Agncfa  verfo  Dio  >  lefacca  [petto  alzare 
gli  occhi  alla  divina  providenza  ,  donde 
affettava  il  foccorfo  j  la  carità  materna-» 
verfo  le  fuc  figlie,  le  facea  fpeffifsimo  po- 
ncr  la  vifta  sii  i  loro  bifogni  corporali ,  e 
fpirituali  5  per  provederlc  di  quanto  fuf- 
fe  flato  à  quelle  necefsario .  Quindi  ufa- 
va  gran  diligenza  >  che  haveffero  baftanti 
alimenti  5  volendo  •>  che  mangiafsero  be- 
ne 3  e  dicca  piacevolmente ,  che  coloro  * 
che  meglio  lì  portavano  in  quefto,  dava- 
no fegno  di  amare  più  Dio,in  quanto  ha- 
vefsero  havuto  per  fine  il  renderfi  più  at- 
te  à  fervire  la  Religione .  Andava  fpcfso 
alla  cucina5per  raccomadarc>chc  fi  appa- 
recchiafse  quel  poco  cibbo  che  vi  era  y  il 
meglio  fufsc  flato  poffibile.  E  quando 

queflo  era  fatto,  chiedeva  alia  Di/penfie. 
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ra  da  poterli  dare  qualche  portione  ftra- 
ord inaria  5  almeno  pomi  5  noci ,  e  cofe  fi- 
miii  >  quali  dava  loro  con  un  cuore  tutto 
pieno  di  carità  .  Per  lo  ftefso  affetto ,  vor 
Jca  che  prendefsero  la  bevanda  di  brodo 
altcrato,per  rinfrcfcare,c  fortificar  lo  fto- 
inaco  .  Parimente  per  confcrvarle  fino  » 
havea  penderò  5  che  le  loro  ricreationi  di 
coppo  pranfo,  fufsero  vere  ricreationi  * 
ondevolea,  che  ciafeheduna  di  efsc  vi 
contribuifse  qualche  cofa  >che  le  rcudgjk 
fc  più  grate .  Non  volea  y  che  alcuna  fe  ne 
dcntalscfcnza  caufa  legicima  .  Moftra, 
va  pena  ogni  qual  volta  alcuna  non  fi  ri- 
creava.Diceva  piacevolmentc5chc  vi  era- 
no indulgenze  per  quelle ,  che  ricreava- 
no l'altre .  Ella  medefima  ,  per  fare  quel 
che  perfuadeva  alle  fue  figlie  >  e  per  ral- 
legrarle 5  prendeva  il  Ilio  più  bcll'humo- 
rc  >  clic  naturalmente  era  gioviale  5  e  per 
ciò  nelle  ricreationi  portava  tanta  fefta  , 
foavità  >  ed  innocenza  ,  che  fi  può  diro  , 
che  con  la  fua  prefenza  le  rendeva  giocó- 
difsimc  .  Non  correggeva  i  difetti ,  cho 
all'hora  fi  commettevano  in  quel  luogo , 
per  non  intorbidare  l'allegrezza .  Volea.* 
che  leRcligiofe  proponefsero  l'une  all' 
altre  >  le  queftioni  che  volefsero  >  ma  che 
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non  fufsero  molto  fottili  5  che  ricerca/se- 
ro  grande  applicatone  di  /pirito.E  come 
dava  libertà  di  proporne  anco  à  lei  5  una 
volta  fu  dimandatala  qual  parte  fi  volta- 
rebbe  >  fc  fi  trovaffe  in  mezzo  ,  tra  il  Si- 
gnore ,  e  la  fua  Santiffima  Madre  ?  Al  che 
doppohavervipenfato  alquanto  5  riipofe: 
Aprirei  il  mio  cuore  ,  e  le  mie  braccia-»  > 
ed  àciafeheduno  die/fidarci  una  dello 
mie  mani.Ncfolo  volca5che  le  figlie  Fin- 
tcrrogafTcro  di  quefta  forte,ma  fi  conten- 
tava facclTero  alla  fua  prefenza  5  ed  anco 
con  lei  y  piacevoli  giochi  fanciullefchi . 
Ed  un  giorno  tra  gl'altrhqucfte  buone  fi- 
glie ,  con  molta  iimplicità ,  ligarono  la-» 
loro  caritativa ,  ed  innocente  madre  5  co- 
me fi  liga  un  reo  capitale,  e  la  ftrafeina- 
ìono  cosi  attorno  à  tutto  il  giardino  .  Ed 
il  Signore  >  vedendo  la  fua  Spofa  in  uno 
flato  5  in  qualche  modo  >  fimile  à  quello> 
nel  quale  egli  era  flato  5  quando  fu  prefo 
nelPhorto,dcl  quale  ella  j>  amor  fuo  fi  co. 
piaceva  ncir  interno  >  li  diede  all'hora* 
medefima  un'aflàlto  d'amore,  così  viole- 
rò 5  che  ne  hebbe  à  morire  .  Il  che  fc  che 
le  Religiofeproteftaffcro,  che  non  ud- 
rebbero più  tal  ricre adone  con  la  lor  ca- 
ra Madie. 

Quan: 
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,  Quantunque  voleffe  che  le  ricreano- 
ni  fnlTero  libere  5  e  gioviali  >  non  lafciava 
però  di  volere*  che  fuflcro  anco  innocen- 
ti 5  e  totalmente  fante  *  per  lo  che  non  vi 
permetteva  alcun  difetto  contro  la  cari- 
tà. Facea  di  tempo  in  tempo  cadere  il  di- 
feorfo  su  qualche  cofa  di  Dio  5  del  quale 
ella  non  potea  parlare  5  che  nonfaccflL* 
vedere  i  fuoi  gran  lumi  >  c  fuoco  divino  • 
Onde  dalla  ricreationc  ufeivano  le  Rcli- 
giofepiù  compunte  5  chefcfuffcro  fiato 
à  qualche  Predica* 

La  fua  carità  materna  l'inteneriva,  inJ 
particolare  in  riguardo  dell'Inferme-On- 
de  non  afpettava ,  che  quelle  li  ftcelfero 
vedere  i  loro  bifogni .  E  quando  gli  erau 
data  alcuna  cofa  per  fuo  follicvo  >  à  cau- 
fa  delle  fuc  gravi  infirmiti  ne  diftribuiva 
la  maggiore  5  e  miglior  parte  all'altre  in- 
ferme .  Quando  Madama  la  Marchefa  di 
Langcac  ,  che  l'amava  molto  D  le  manda- 
va qualche  buona  vivanda  >  moftrava  co- 
me quella  non  le  piaceffe  5  e  per  ciò  la  fa- 
ceva dare  ad  altre  .  Havea  tanta  affezio- 
ne verfo  l'inferme,  che  fpe/Tof  u  intefa  di- 
re :  Dio  mio ,  fe  io  potefsi  follevare  que- 
fic  povere  figlie  ,  dandole  le  vifecre  mie  , 

Io  farci  volentieri  •  Quiudi  audava  fpeflo 
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à  vifitarle  ,  ad  apparecchiarli  i  rimedi ,  à 
farli  i  letti ,  e  render  loro  tutti  quei  fervi- 
tinche  fi  ftimano  più  vili5e  più  repugnan- 
ti alla  natura. E  come  era  di  humorc  mol- 
to gioviale  5  dicea  loro  femprc  qualche-* 
parola ,  che  le  rallegrava  .  Nel  Monafte- 
ro  à  fuo  tempo  >  era  Pinfermaria  il  luogo 
da  lei  più  amato  -,  doppo  i  confagrati  a-, 
Dio,  e  vi  havea  grande  afFetto5pcr  quello 
vi  fi  fà  in  feryitio  deirinfermc  j  e  diceva» 
che  quando  le  fuffe  flato  conceffo  il  defi- 
dcrare  qualche  cofa  nella  Religione  3  fa- 
rebbe  ftato  l'officio  d'infirmicra.  Ed  il  Si- 
gnore volle  far  conofeerc  5  che  ci  gradiva 
molto  quefta  fua  gran  carità  ,  per  la  fc- 
guentc prova.  Elfendoiì ammalata  una., 
delle  fuc  figlie  ,  il  male  'crebbe  à  fegno  > 
che  fù  abbandonata  da'Medici .  La  cari- 
tativa Supcriora ,  havendo  intefo  il  peri- 
colo >  andò  dalTinferma  3  e  moffa  da  ifpi- 
ratione  divina ,  ditte  à  colei:  Sorella  mia> 
voglio  darvi  un  Nome  diGicsù,  che  vi 
guarirà.  E  fatto  qualche  poco  dioratio- 
juc5  inviluppò  queftofanto  Nome  in  una 
carta  5  e  Tappefc  al  collo  della  moribon- 
da, E  nel  medefimo  iftante,quefto  divoto 
rimedio,  operando  prodigiofamente ,  fo 
che  l'inferma  fenciflè  notabili/fimo  follie- 
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vo  5  e  poco  doppo  lenza  altra  medicina^  ì 
fu  intieramente  guarita  5  con  ftupore  de* 
Medici,  che  afficuravano  la  caufa  non  ha» 
ver  poffuta  efferc  naturale. 

CAP.  XIV. 

Della  carità  di  Agnefa  ver/o  le  figlie 
per  lo fpirituale . 

QUanto  fi  voglia  grande  fu/Te  la  cari- 
tativa premura  della  Madre  Agne- 
*^  fa  per  fovvenirc  alli  bifogni 
corporali  delle  fue  figlie ,  era  non  di  me- 
no affai  maggiore  l'ardore  ,  col  quale  fa- 
ticava perla  lorofalute  eterna  >  non  la- 
feiando  cofa  >  che  poteffe  giovar  loro  per 
renderle  più  grate  à  Dio  >  perche  quel- 
le amava  con  una  carità  tutta  fanta  5  e  fi- 
mile  à  quella ,  con  la  quale  il  Signore  fla- 
ve amati  à  noi.  La  notte  doppo  il  Matuti- 
no  >  fecondo  >  che  era  alThora  in  ufo  hu 
quel  Monaftcro,  ella  facea  loro  Capitoli, 
ne'quali  parlava  di  Dio  di  una  maniera-» 
così  fublime  5  ed  infieme  così  intelligibi- 
le >  c  convincente  >  che  tutti  i  cuori  fi 
rendevano  >  alle  lue  perfùafioni .  Ed  itu 

fegno  che  quelli  fanti  difeorfi  faceffero 
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frutto  y  i  demonii  qualche  volta  ncj 
inoltrarono  il  di/piacere  5  c  la  rabbia^ , 
trasformandoti  in  un  formicajo  di  topi)  c 
correndo  empituofamcntc5anco  con  hor- 
ribili  grida5in  mezzo  alle  Religiofc  5  qua- 
li/paventate fi  buttavano  vicino  alla  lor 
buona  Madre ,  ove  trovavano  afilo ,  e  fi- 
curtà  >  perche  fubito  /parivano  tali  vifio- 
ni* 

Havea  cura  particolare  di  follcvare  i 
/piriti  afflitti -  E  preveniva  quelle  fue  fi- 
glie 3  che  non  haveano  animo  di  /covrir- 
le le  loro  pcne;pcrche  il  Signore  le  facea 
conofeere  lo  che  paflàva  nell'interno  di 
quel  le  povere  tentate ,  ed  ella  le  foccor- 
reva  con  tanta  benedizione,  che  fpeflb 
ad  un  batter  d'occhio,  con  qualche  paro- 
la d'incoraggiameto  le  liberava  dall'op- 
preffionc  dc'cuori ,  eie  ftabiliva  in  mara- 
vigliofedifpofitioni  di  fare,  c  patir  tutto. 
Radoppiava  la  cura  ,  e  Vaffificnza  à  ri- 
guardo di  quelle  che  vedeva  in  qualche 
neceflità  per  la  loro  falute .  L'infirmirà  di 
una  fua  Rcligiofa  chiamata  Suor  Serafi- 
ca ,  li  diè  molta  occafione  di  efercitaro 
qucfto  fanto  zelo.  Subito  che  colei  cadde 
inferma  5  la  Madre  Agncfa  conobbe  cho 

dovea  morire*  c  come  quella  temeva  deli 
J  la 
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la  morte  5  e  della  vifione  de'demonii  nel- 
l'ultimo punto  5  la  fua  caritativa  madre  , 
alla  quale  colei  havea  feovcrti  quefti  fuoi 
timori ,  impiegò  ogni  diligenza  per  aflì- 
curare  il  Tuo  fpirito  5  c  pacificare  il  fuo 
cuore .  La  vifitava  ogni  giorno  più  volte* 
c  nclPav vicinarli  al  fuo  letto,  le  diceva^  . 
Hor  bene  Torcila  mia  5  come  faremo  per 
pafTarc  il  fiume  ?  ci  bifogna  prender  vino> 
c  bifeotto,  e  così  paflàremo  ficuri .  Inten- 
dendo per  quefto  paffaggio  quel  dclla^ 
morte  >  al  quale  colei  era  vicina  5  e  per  il 
vino  5  e  bifeotto  5  gl'ultimi  Sagramenti , 
quali  fc ,  che  prendeffe  à  tempo  >  e  con_ 
fante  difpofitioni  •  E  continuò  à  vifitarla^ 
fpc/To  5  fino  che  intefe  flava  nelPagonia^> 
quando  corredo  vi  per  ajutarla  à  ben  mo- 
rire 5  neircntrar  della  camera5viddc5  che 
la  povera  moribonda  era  affa  li  ta  da  ftra- 
ordinario  tremore  5  e  conobbe  che  il  de- 
monio era  l'autore  di  queir  accidente^  > 
onde  fc  buttare  acqua  benedetta  sii  del 
letto  di  quella ,  ed  attorno  alla  camera-* 
c  con  le  fue,prefe  le  mani  della  moribon- 
da ,  dicendoli  :  Sorella  mia  5  fatemi  fe- 
gno  fe  il  demonio  vi  molefta.E  colei  die- 
de à  conofccrc5chc  così  era,  che  il  demo- 
nio gli  era  comparfo  per  fpavcntarla .  Per 

lo 
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lochelaMadre  Agnefafe  porre  in  ora- 
tione  tutta  Ja  communità,  c  vi  fi  pofe  an- 
co leijfpargcndo  molte  lagrime  avanti  al 
Signore .  Indi  fi  pofe  ad  efor tarla  à  confi- 
dare in  Dio,  rapprefentandolc5che  Chri- 
Ho  è  il  ficuro  rifugio  dell'anime  Chriftia- 
ne,  e  maffimcncirhora  della  morte  .  Il 
che  cfprimeva  con  parole  tanto  alfcttuo- 
fe  ,  c  convincenti ,  che  Tagonizantc  rcftò 
inticraméte  afficurata  co  la  fua  prefenza  ; 
fiche  fpirò  l'anima  placidamente  tra  lo 
mani  della  fua  cara  Madre.  Subito  elio 
quella  fu  fpirata,  la  Madre  Agncfa  fi  vol- 
tò alle  fuc  figlie  che  erano  ivi  prefenti,  c 
lorfe  un  difeorfo  della  ftretta  obligatio- 
ne  >  che  hanno  le  Religiofe  di  S.Domcni- 
cojdi  oflervar  fedelmente  le  promeffe  fat- 
te à  Dio  >  conchiudendo ,  che  quella  fola 
cofa  gl'impetrarcbbe  ficuramente  una^ 
fanta,  e  felice  morte  .  E  come  hebbe  fini- 
to di  parlare,  li  venne  un  grand'eftafi^ac- 
compagnato  da  violento  tremore  >  che  le 
causò  gravi  dolori5ed  un  calore  tanto  ec- 
cc/fivo  per  tutto  il  corpo  5  che  per  più 
giorni  li  pareva  di  ftarc  nel  foco.  Rivenu- 
ta daireftafi5proruppe  in  dire  alcune  cofe 
di  quelle  erano  pallate  invifìbilmcte  nel- 
la morte  di  quella  buona  Rcligiofa  5  e  tra 
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l'altre  cofe  difse5che  Ja  morta  non  havca 
veduto  il  demonio  in  forma  horribilc5ma 
in  quella  di  un  montone  .  Cofa  cheera^ 
fucceffa  per  l'orationi  della  Madre  Agne- 
fa >  alla  quale  colei  l'havca  dimandato, 
mentre  fta  va  inferma .  Appreffo  fu  ofifer- 
vato  >  ch'ella  andava  fpeffo  à  piangere ,  e 
fare  oratione  sii  Ja  tomba  di  quella  Rcli- 
giofa  per  lo  fpatio  di  fette  5  od  otto  gior- 
ni ?  alla  fine  de'quaIi,come  appre/fo  dire- 
mo, quell'anima  pafsò  dalle  tenebre  3  o 
pene  del  Purgatorio5al  ripofo  della  beata 
eternità .  Tutte  le  Religiofe  crederono  > 
che  la  Madre  Agnefa  haveffe  procurata-» 
à  quell'anima  la  liberatone  dalle  peno  > 
non  folo  con  le  fue  continue  lagrime ,  o 
frequenti  orationi  5  ma  anco  con  ofFrirfi  à 
patire  una  parte  delle  pene  à  quella  do- 
vute .  Ed  in  effetto  fi  può  credere  che  co- 
sì fuflc  5  e  che  quefta  fuffe  la  vera  caufa^ 
dc'fuoi  gran  dolori ,  ed  eftremo  caloro  > 
chefeguironoall'eftafi  già  riferito.  Nel 
che  fi  vidde  con  quale  ardore  qucfto  cuo- 
re matcrnaleprocurafle  alle  fue  figlie  la-» 
perfetta ,  ed  eterna  nnione  con  Dio- 


CAP. 
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yitio,al  quale  dia  perdonava  meno,  per 
lo  che  gli  ordinò  j>  penitenza,  che  durate 
tutta  la  proffima  futura  Quare/ima,havef- 

ogni  giornee 
le  fe  comphre  con  efattezza  querta  peni- 
tenza ,  fenza  permetterli  di  terminare  il 
diicorfo  ,  fino  che  finito  il  pranfo,haveue 
ella  dato  il  fegno  di  alzar/i  di  tavola ,  per 
lo  che  quella  poveretta  era  co/rrctta  di- 
re pm  volte  le  rteflecofe,  mentre  il  Tuo 
iapere  non  le  fomminiftrava  cofe  nuovo 
da  dire  in  tutto  quei  tempo .  Se  alcuna^ 
parlava  troppo  veloce,  e  precipitofamen- 
te,l  obligava  à  ftrafeinar  la  parola,  dimo- 
rando per  io  fpatio  di  un  Ave  Maria ,  su 
di  qualsivoglia  fillaba  :  e  le  facca  ridiro 

Più  volte  le  fteffe  parole,  quando  non  le 
pronunciava  molto  lentamente  à  (uo  gii- 
Ito .  Eflendofi  accorta,  che  due  Rcligiofc, 
erano  troppo  curiofe,  e  delicate  nella  po- 
Jitia  del  mangiarecomandò  ad  una  di  cf* 
ie ,  che  per  certo  tempo,  andafle  à  tavola 
lenza  lavarli  le  mani .  Ed  eflendo  occorfo 
a  co/tei,  il  dire  qualche  parola  di  difpia- 
cerc  di  quella  penitenza  ,  quante  volto 
ciò  fe,  tante  gli  ne  fe  prendere  la  difei- 
plina.Ed  all'altra  ,  che  havea  la  ftefia  de- 
licatezza^ fe  mangiare  per  alcuni  gior- 
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m  co  gli  occhi  bendati  :  c  doppo  riaven- 
doli pcrmelfo  di  tenerli  aperti ,  li  coman- 
dò che  mangiate  il  formaggio  fenza  net- 
tarlo della  feorza  ,  anzi  volle  >  che  quel- 
la raccogliefsc  le  feorze,  che  l'altre  fo- 
relle  haveano  lafciatc  cader  fu  la  menfa, 
c le  mangiafTc  prontamente.  Per  avvez- 
zar le  Religiofe  alla  mortifìeatione,  fe-> 
alcuna,fenzacaufa  lcgitima,fulfe  manca- 
ta di  afliftere  all'Offìcio,la  minor  pemten. 
za  che  fe  li  dava  ,  era ,  il  falmeggiare  nel 
refettorio  quanto  durava  la  menfa  .  Ha- 
verido  conofeiuto ,  che  una  Religiofa  fla- 
va foggetta  à  dormire  nel  tépo  dell'ora- 
tione ,  qualche  volta  gl'impofe ,  che  Iju 
tornaffe  à  fare,  tenendo  un  piede  in  aere, 
imo  alla  fine .  Altre  volte  però,dava  pen- 
derò à  qualcheReligiofa,che  le  fpruzzaflc 
acqua  fredda  lui  volto  .  Se  qualche  Reli- 
giofa facea  rumore  nel  ferrare  afpramen- 
te  qualche  portadi  facea  tener  sii  le  fpal- 
le  una  porta ,  (  che  à  tal  fine  facea  tener 
nel  Refettorio ,  pcrcomplir  limili  peni- 
tenze Hi  tali  difetti  )  durante  tutto  un  pa- 
rto ,  alla  prefenza  di  tutta  la  commumta. 
Conofcendo,  che  una  Religiofa  havea., 
attacco  alle  fuc  pianelle  ,  gli  le  fe  portar 
pendenti  dalle  orecchici  volle,  che  cosi 
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le  portaffe  per  otto  giorni  5  fenza  levarfe- 
li  ne  meno  di  notte .  Se  qualcheduna  per 
inawertenza,haveffe  Jafciato  comparirò 
qualche  poco  i  fuoi  capelli  >  fi  facea  por- 
tare una  candela  accefa  5  ed  in  prefenza-* 
di  tutta  la  communità,vi  attaccava  il  fuo* 
co  5  guardandofi  folo  di  non  brugiare  al- 
troché i  capelli .  Qualche  volta  fe  attac- 
care i  baftoni  alle  gambe  di  alcune  Reli- 
giofe  ,  che  havea  vifto  caminare  5  ò  coiu 
ìovcrchia  fretta ,  ò  troppo  pofatamento. 
Facea  cantare  nelle  converfationi ,  quel- 
le Religiofe  5  ch'ella  oflbrvava  haver  il 
volto  malinconico)  non  comportando  in- 
cqualità  di  humore  nelle  fue  figlie  •  An- 
davano alle  volte  le  Religiofe  al  Parlato- 
rio à  parlar  con  fecolari  >  portando  pi- 
gliate j  fcudclle  5  e  fimili  vafi  di  creta-* 
pendenti  dal  collo  5  così  ordinato  dallav 
Superiora ,  che  così  intcndea  portarle  2u 
verahumiltàdifpirito  3  e  ciò  pretender 
in  tutte  quefte  penitenze. 

Per  cavare  più  infallibilmente  un-i 
frutto  così  falutcvole  5  volea  le  accettaf- 
fcro  interiormente  con  fante  difpofitio- 
ni  5  del  che  vplea  rendeffero  conto  le  Re- 
ligiofe >  cheThavcano  adempite.  Cosi 
quello  è  flato  à  gloria  di  Dio  >  ed  à  gran-i 
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bene  dell'anime ,  dalle  quali  fono  flato 
pratticatc  le  mortifìcationi  già  riferito  , 
ed  altre  anco  più  notabili ,  che  hora  ag- 
giungeremo .  Una  Religiofà  delle  prime 
di  quella  communitàjhavca  fpiriti  molto 
altieri  ,  ed  inclinava  Tempre  all'elcvatio- 
nc ,  e  propria  ftima,  ma  per  altro  era  ani- 
mofa,  e  capace  di  effer  portata  ad  una., 
pietà  foda  ;  L'horrore  efteremo  ,  che  ha- 
vca  la  Madre  Agncfa,  alla  fupcrbia  ,ed 
il  fuo  gran  zelo  di  fare  avanzare  l'anime, 
fecondo  le  loro  forze  ,  le  fe  imprender  di 
buona  maniera  l'emendationc  di  cofki, 
onde  fenza  mai  cefTarcvegliava  ad  humi- 
liare  quel  cuore  aItiero,non  li  perdonan- 
do mai  il  minimo  difetto ,  ove  comparif- 
fe  qualche  poco  di  qucfto  vitio .  Una  vol- 
ta tra  l'altre,  inoltrò  colei  defìderio  ,  fo 
gli  accomodale  una  gonna  à  fuo  gufto  ;  c 
la  Superiora  fofpettando ,  che  qucfto  de- 
fìderio procedclfc  da  quella  radice  infet- 
ta, quarellavolea far  morire,  le  tolfeil 
velo ,  e  la  fequcftrò  in  camera,  privando- 
la per  qualche  tempo  della  converfatio- 
ne  delle  Sorelle ,  con  farla  però  venir  sé- 
pie  à  Matutino ,  con  quella  fua  veftcchc 
volca  accomodata  ,  attorno  al  collo .  Ed 
accompagnò  quefta  mortifìcationc  con_ 

al- 
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altre  circoftanze  molto  humilianti.Si  co- 
nobbe molto  bene  5  che  il  pensiero  di  hu- 
miliare  quefta  Religiofa  ,  gli  era  fiato  is- 
pirato da  Dio  )  mentre  hebbe  un  fuccctfo 
-maravigliofo,pcrche  colci\per  quefta  via, 
divenne  una  dellepiìi  humili,  ed  obedie- 
ti  di  tutta  la  cafa ,  ftimando/i  inferiore  à 
tutte,  anco  alle  Convcrfc,  alle  quali  ren- 
deva conto  dell'opre  lue,  con  humiltà 
ammirabile^  crefeendo  in  tali  fentimcn- 
ti  femprc  fino  alla  morte ,  che  fu  pretiofi 
avanti  à  Dio. 

Un'altra  Religiofa  era  attaccata  inco- 
rremo ad  un  libro  fcrittodifua  mano,nci 
quale  havea  raccolti  molti  avvi/i  fpiritua- 
Ji  3 ,  e  divede  prattiche  di  divotione  •  Dio 
Ji  fc  la  gratia  di  conofeerc  quanto  qucfto 
-attacco  fuffcpregiudicialc  al  fuo  inter- 
no, e  gftTpirò,  che  feovnfle  quefta  pia- 
,gadcl  cuor  fuo  alla  Madre  Agnefa  Fua^ 
Superiora .  Così  rifoluta,Ii  portò  il  libro* 
che  era  caufa  del  fuo  male .  La  faggio 
Priora,  giudicando  che  quefta  piaga  non 
dovea  ciferc  adulata  ,  li  chiede  fc  fi  con- 
tentava di  fare  un  fagrificio  di  quello 
fcritto,con  vederlo  buttare  nel  fuoco ,  o 
come  quella  fc  ne  contentò,  fenza  mo- 
strar ripugnanza  alcuna ,  ella  andò  fubico 
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alla  cucina  (  óve  era  tutta  la  communità 
perrifcaldarfi  ,  effendo  tempo  di  rigoro- 
so inverno  5  e  non  vi  effondo  altra  came- 
ra di  fuoco  all'hora  in  quel  Monaftero) 
ove  voltatafi  à  quelle  Monache  5  Ior  dif- 
fc  .  Vedete  qui  5  forellc  mie,  che  una  Re- 
ligiofa  ha  fatto  quefto  librone  ad  elfo  vuol 
darlo  alla  luce .  E  così  dicendo,  lo  buttò 
nel  fuoco.  Reftarono  le  Rcligiofc  ftupite> 
perche  nello fteffo  tempo,  viddero  venir 
gridando  dall'ultimo  fondo  della  cucina 
un  groflò  topo  >  e  buttarfi  dentro  il  fuoco 
fui  libro  :  il  che  vedendo  la  generofa  Ma- 
dre Agncfa5prefe  un  grotto  baftonc,e  con 
effo  fe  penetrare  al  fondo  della  bragia  lo 
fcritto  5  ed  infleme  quel  fozzo  animale . 
Pafsato  qualche  poco  di  tepojcome  non  ft 
vedea  cofa  alcuna5fc guardare  diligente- 
mente 5  fe  vi  fuffe  reftata  alcuna  reliquia 
di  quella  beftia ,  e  non  vi  fi  trovò  vcftigio 
alcuno  :  onde  fu  giudicato >  che  il  demo- 
nio  fotto  quella  forma5have(Te  moflrato  il 
difpiaccredi  vedere  brugiare  quell'i/tru- 
mento  )  che  eli  era  tanto  utile  per  impe- 
dire l'unione  di  un'anima  con  Dio.Un'al- 
tra  volta,havea  dato  l'officio  d'infirmicra 
ad  una  Religiofa  3  che  caminava  genero- 

famente  per  il  caming  delle  virtù  fodo. 
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Volendo  però  ella  provarla  con  qualche 
mortificacione  ftraordinaria>  un  giorno 
comandò  alla  cucinieri  *  che  la  prima-» 
volta  fiiffc  venuta  Pinfìrmicra  ?  à  pregar- 
la le  lavafle  la  padellalo  altri  vali  dell'in* 
fcrmaria  i  ella  le  datfc  una  gran  guancia^- 
t:u  con  dirle  :  E  che  fete  forlì  voi  qualche 
gran  Dama  5  che  volete  effer  fcrvita  ?  la- 
vatela da  per  voi  ftefla ,  il  che  fatto  >  ve- 
niflc  fubito  da  lei  à  dar  conto  5  come  l'in- 
firmtera  havea  ricevuto  quefto  trattame- 
lo .  Il  tutto  fu  efeguito  con  un  fuccefso  > 
che  diè  motivo  di  benedir  Dio5  perche  la 
cucinicra  per  obedire  alla  cieca  alla  fua_> 
Supcriora  -,  diè  la  guanciata  all'infermie- 
ra 5  quale,con  circi*  la  feconda  delle  quat. 
tro  fondatrici  del  Monaftero,  la  ricevè 
con  ftupenda  humiltà  .  Quefto  comando 
però  di  dar  guanciate,  è  nel  numero  di 
quelle  arcioni  >  che  han  fatte  alcuni  Santi 
per  iftinto  Divino  ,  fenza  riflettervi  5  o 
per  ciò  devono  elfcre  ammirate  >  ma  non 
imitate .  In  quefto  fatto  vi  è  da  imitare  > 
ed  ammirare  tato  la  cicca  obedienza  del- 
l'una, quanto Thumilepatienza  dell'al- 
tra. 

Per  allevare  le  fue  Reiigiofe  nella  ve- 
ra humiltà  >  volca>  che  ciafeheduna  di  ef- 
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jfc  rifpcttaffe  Paltre  5  e  ciò  moftrafsero 
quando  s'incontravano*  faiutamlo/ì  con 
profonda  inclinationc .  Per  la  Retta  caufa 
prohibì  di  lodarfi  V  una ,  air  altra  nelle 
converfationi ,  c  di  non  dir  parola  >  che-> 
fomcntafle  la  fuperbia  5  ò  l'amor  proprio* 
E  per  offervare  anco  ella  quefta  leggermi 
giorno  5  che  nel  Parlatorio  haveva  molto 
lodate  le  fuc  Religiofe  3  affermando  à  pcr- 
fbne  di  fuora ,  che  di  tutte  ftava  conten- 
ta >  ed  cdificata5temendo>che  quefto  non 
fufle  motivo  di  vanità  alla  Rcligiofa  ,  che 
era  in  fua  compagnia  >  aggiunte  fubito  • 
Non  intendo  però  di  quefta  mia  compa- 
gna ?  ne  di  me  5  che  noi  non  femo  nel  nu- 
mero dell'altre  >  efsendomo  due  abomi- 
nevoli .  Un'altra  volta  >  dicendoli  ccrta-i 
perfona  gran  bene  di  una  Religiofa  >  lo 
confegliò  5  che  fi  moftrafTc  fodisfatta  del- 
la fedeltà  di  colei  verfo  Dio^e  quefto  per 
incoraggiarla  ad  operare  da  bene  in  me- 
glio .Al  che  ella  rifpofe  .  Non  piaccia  à 
Dio  5  che  mi  ferva  di  mezzo  cosi  perni- 
ciofo  per  fare  avanzare  le  anime:  per  il 
vero  avanzo  3  bifognano  motivi  più  puri . 
Era  in  ufo  in  quel  Monaftero  una  mortifi- 
catione>di  obligarc  le  Religiofe  à  fare  un 
fiifeorfetto  ili  voto  p  avanti  alla  communi- 
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tà,mentre  mangiava5  il  quale  duraflc  tut* 
to  il  tempo  della  menfa  .  E  quando  ciò  fi 
efeguiva ,  ella  come  nemica  capitale  di 
c gcij.  fuperbia ,  offervava  fe  colei  che  il 
faceva ,  dicefsc  parole  femplici >  e  fami- 
liari 5  e  per  ogni  poco,  che  vi  feorgeffe  di 
ftudio  5  ò  di  affettationc  nelle  parole  >  la^ 
facca  calare  dal  pulpito  5  e  Thumiliava  di 
manieratale  5  che  colei  non  havea  più 
volontà  di  tornarvi .  Dicea  5  che  quandé 
havcfse  conofeiuta  qualche  fua  Religiofa, 
chepcnfafse  dihaver  grafie  ftraordina- 
ric>  e  particolar  modo  di  vivcre>  dal  qua- 
le le  venifse  qualche  fh'ma>  ella  l'havreb* 
be  prefa  per  i  piedi ,  e,per  provarla  5  ftra- 
fcinatala  per  tutto  ilMonaftcro.Qual  fen- 
timento  le  veniva  da  quel  che  fpcfso  di- 
ceva ,  cioè  che  un  folo  atto  di  obedienza* 
c  di  fommiflionc  di  giudicio  >  valeva  infi- 
nitamente più  >  che  tutte  le  cofe  ftraordi- 
narie  >  che  pofsono  efsere  in  un'anima ,  e 
che  tutte  quefte  gratie  deveno  cfser  te- 
nute per  illufioni  >  fe  non  fono  accompa- 
gnate dalla  vera ,  e  foda  humiltà  • 

Perche  la  fanta  povertà  è  un'eccellen- 
te rimedio  contro  la  fuperbia  5  quefta  fcr. 
vente  Priora  procurò  vi  fi  afFcttionalfcro 

Je  lue  Religioff  quanto  le  fu  poflibile.Oiu 
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de  fubitoj  che  fu  eletta  >  fe  comprar  piat- 
ti di  terra  per  mangiarvi  >  e  becchieri  di 
legno  per  bevervi  5  e  fe  porre  sii  le  men- 
fc  del  ^Refettorio  gufei  di  ovo  ,  cIicj 
fervifsero  di  faliere  .  E  come  all'hora  il 
Monaftero  erafpogliato  di  utenfili  di  li- 
no, fe  fare  per  la  Cittè  una  cerca  di  ca- 
nape 5  che  vi  è  molto  concimine  >  fenza  ti- 
more di  {covrire  per  quefla  via  lagraru 
povertà  del  Monaftcro.  E  come  la  raccol- 
ta della  cerca  riufeì  copiofa ,  ella  impie- 
gò tutta  la  Communità  à  filarla  5  ed  ella-» 
era  la  prima  >  e  la  più  follecita  à  quefto 
travaglio ,  durante  il  quale  tratteneva  le 
fuc  figlie  con  difeorfi  divoti,ò  canzonette 
fpirituali.  E  pratticava  la  povertà  Kcli- 
giofa  5  che  configliava  alle  fue  figlie.  Al- 
cune delle  quali  5  che  à  lei  fovra vi  Ac- 
ro 5  affirmavano  >  che  quando  gli  era  da- 
ta ad  ufare  qua!  che  colà5chehavcfTe  mo- 
fìra  di  povertà  >  fe  ne  ftimava  felice  >  la_> 
baciava ,  e  ribaciava  mille  volte  >  a  caufa 
che  quella  cofa  così  grofsa  5  e  vile>Ia  ren- 
deva in  quella  parte  fimile  al  fuoSpofo, 
che  con  cfser  ricco  5  fi  era  impoverito  per 
arricchir  noi  altri.Ecco  un'occafione^ei- 
Ja  quale  parve  quanto  abborrifse  la  fu- 
perbia  nciranimc  commefseli  da  Dio, 

   nel- 
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nelle  quali  non  potea  [offrire  Pinfìngar- 
dagine5nePotiofità .  Havendo  un  giorno 
applicata  la  Communità  à  fenderete  por- 
tar le  legna  per  laprovifione  del  Mona- 
ftero  ,  fi  accorfe,  che  qualche  Religiofa_> 
rifparmiando  la  fatica  propria,,  feieglieva 
à  portare  i  pezzi  più  leggieri,  lafciando 
i  più  gravofi  per  le  cópagne.Per  il  che  fo 
loro  un  Capitolo  molto  fevcro,  moftran- 
do  >  che  non  doveano  far  cosi>  ma  più  to- 
fto  al  contrario  >  poiché  il  Signore  havea 
elette  per  fe  l'opre  più  difficili,  dando 
efempio  à  noi  5  che  abbracciaffimo  quel- 
le j  alle  quali  la  natura  più  repugna  .  Ec- 
co come  quefta  vera  figlia  di  S-  Domeni- 
co,volea  vedere  il  fervore  regnante  nell* 
anime  à  fe  commefse. 


CAP.  XVL 

Della  gran  prudenza  della  Madre 

Agneja . 

PUote  efsere,chc  alcuno  legedo  lo  che 
havemoferittodei  zelo,  col  qualo 
la  Madre  Agnefa  correggeva  le  fue  Reli- 
giofe  5  fofpetti  che  non  operafse  fecondo 

te  regole  dcJJa  prudenza  ?  mentre  facea^ 
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cofe  infoliteà  farfida'difcreti  Superiori  • 
Pure  egli  è  certo  5  ch'ella  era  prudente  in 
così  alto  grado,  che  quefta  fu  una  delle 
cofejche  in  particolare  ammirarono  quei> 
che  ben  la  conobbero.  Il  P.Boira  volen- 
do efaminarla,  c  temcndo,chc  nel  gover- 
no delle  fue  figlie ,  non  havcfse  più  zelo  , 
che  diferetione ,  un  giorno  per  provarci 

10  che  vi  fufse  >  le  difse  >  che  bifogna va^ 
perfettionare  ifoggetti  che  doveano  cf- 
fcr  portati  à  Dio  per  una  grande  adhcre- 
za  a  Jui>per  la  prattica  di  virtù  mafsiccic  > 
per  lapaticnza  ,  emortificationc3che  do- 
veano caminare  à  tal  fegno  >  che  ciafchc- 
duna  delle  fuc  figlie  ne  pare/Te  ornata  ad 
ogni  forte  di  perfone .  Ed  à  tal  fine  clla^ 
dovea  provarle  *  procurando  loro  occa- 
fioni  di  (offrire  affronti ,  ed  altre  fcnfibili 
humiliationi .  Al  che  rifpofc  la  diferctx. 
Priora  :  Padre  mio ,  quefto  ,  che  voi  dice 
è  buono  per  gli  huomini  infervorati  per 
Tacquifto  della  perfettione5ma  chi  volef- 
fe  fervirfene  con  le  donne  >  rovinarebbe 

11  tutto .  Voi  havete  molto  buona  opinio- 
ne del  noftro  fcfso  >  e  pure  femo  così  mal 
fatte,chc  non  andiamo  à  cotefta  alta  per- 
fettione  ;  fe  io  hoggi  havefsi  fatto  diro 

da  una  forclla  una  parola  diftiacevolcad 

unal- 
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un'altra^havcrei  caufati  difordirìi,  perche 
ncir  animo  fuo  havrebbe  cocepiti  folpct- 
ti  mal  fondati?perche  direbbe  colei  tra  di 
fc  :  Quefta  parola  viene  dalla  tale .  Che 
fc  colei  intcndefsechefufsi  ftataio  ,  che 
gli  l'havefii  fatta  dire  >  direbbe  :  Io  l'ha- 
vevo  fempre  penfato,  che  la  Madre  noiur 
mi  hà  mai  voluto  bene.  E  mille  altre  paz- 
zie li  pafsarebbero  per  la  tefta ,  che  non.* 
fervirebbero  fe  non  à  turbare  il  cuor lo- 
ro,ed  ad  alterare  Tunione^che  deve  efsé- 
retrale  Rcligiofe. 

Un'altra  volta,  quefìo  buo  no ,  c  faggio 
Religiofo*  le  chiedè  del  modo  come  fi 
portava  con  Jcfcrupolofe.  Al  ch'ella^ 
crollando,  dolce  5  e  piacevolmente  la  te-* 
Ita  5  rifpofc  :  Padre  mio  ,  ben  vedo  che  fi 
perde  il  tempo  col  parlarli  ,  non  di  meno 
per  fodisfare  al  debito  del  mio  offi- 
cio 5  le  dico  per  tre  volte  lo  chedeveno 
fare  >  e  non  vi  guadagnando  cofa  alcuna  » 
le  fò  il  fegno  della  Croce  sii  la  lor  tefta-, 
dura ,  c  le  raccomando  ì  Dio .  E  quefto  e 
tutto  lo  che  fò  con  cfse .  Per  non  dar  no- 
ja  con  la  narrationc  di  quantità  di  occa- 
fioni >  nelle  quali  fi  vidde  la  rara  pruden- 
za di  quefta  degna  Superiora,  diremo  fo- 
lo>  che  fu  ammirato  molto  il  governo , 

che 
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che  ella  fc  5  durante  la  lite  >  eh'  era  tr£J 
Monfignor  di  S.Flora ,  ed  i  Religiofi  di  S. 
Domenico ,  intorno  alla  giurifditione  • 
Il  P.Boira  gli  havea  confìgliato5chc  non_> 
fe  la  facefse  con  alcuna  delle  parti  >  maj 
con  quiete  afpettafse  la  conchiufione5fe- 
condo  l'ordine  della  divina  Providenea. 
Ma  quefto  non  fi  potè  pratticare  5  perche 
a  lei  conveniva  fodisfare  al  fuo  Prelato  » 
al  fuo  Ordine ,  ed  alla  fua  Communità  : 
Nondimenofeppe  ofservare  così  bene 
la  neutralità  >che  benché  la  più  parte  del- 
la Communità  prcndefse  grinterefsi  de' 
Padri  Domenicani  5  così  perfuafe  dalle 
Religiofe  venute  dal  Puy  3  élla  non  diede 
à  perfona  alcuna ,  occafione  di  lagnarti 
di  fe .  L'iftcfso  P,Boira,havendo  ofserva- 
to  in  molte  altre  occafioni,  i  lumi  dati  da 
Dio  alla  Madre  Agnefa,  per  governo  del 
fuo  Monaftcro ,  lafciò  fcritto  in  una  delle 
fue  memorie,  ch'ella  farebbe  ftata  baftà- 
teà  governare  un'Imperio,  e  che  un'ha- 
bilifsimo  Miniftro  di  Stato>non  parlareb- 
be  meglio  de'negotii  di  un  Regno>di  quel 
che  facea  ella  del  governotemporalc  >  e 
fpirituale  di  una  cafa  Rcligiofa .  Così  an- 
co Monfignor  Olier  5  doppo  havute  inti- 
me communicationi  con  lei   come  ap- 
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prcfso  vedremo  5  afferma  di  haver  o/ser- 
vato in  lei  un  cuore  magnanimo ,  c  gene- 
rofo3accompagnato  da  maravigliofa  prm 
denza  ,  e  fapere .  Monfignor  di  S.Flonu» 
che  Thavea  confirmata  per  Superiora^  e£- 
fendofi  molto  bene  informato  del  £10 
modo  di  governare^  diceva5che  quantun- 
que ella  fufTc  inferma  ,  era  proportiona- 
tifsima  al  govcrno5pcrche  la  fua  divotio- 
ne  3  e  la  fua  prudenza  parlavano  à  baftan. 
za3benchc  ella  niente  dicelfc. 

CAP.  XVII. 

Dell'ammirabile  humiltà  della  Madre 

Agnefa. 

QUanto  più  veniva  inalzata  la  Madre 
Agnefa ,  per  l'autorità  fovra  le  fue 
iòr  elle,  e  per  gli  eccellenti  donijco'qua- 
li  la  favoriva  Iddio  5  tanto  più  profonda- 
mente in  tutte  le  cofe  ella  li  humiliava^  «_ 
Perfeguire  la  grande  inclinatione  che 
havea  al  difpreggio  di  fe  fte/fa  5  rifiutò  la 
qualità  di  Reverenda  >  come  fi  è  detto  : 
falutava  tutte  le  forellc,  con  dimoftratio- 
ne  di  molto  rifpetto*  e  quando  efercitava 
fovra  di  quelle  efattamente  l'autorità  di 

Su- 
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Supcriora  per  l'interefiedel  Signore?  mi- 
rava nell'interno  fe  ftefla  come  l'ultima  > 
e  peggiore  di  tutte .  Per  ciò  era  molto  af- 
fezionata ad  occuparfotuttelc  voice  che 
potea,ne  grimpieghi  più  vili  della  cafa_>  > 
come  di  far  nel  Choro  le  fontioni  ?  chc^ 
fogliono  farfi  dairultime  Novitic. Anda- 
va qualche  volta  alla  cucina  >  per  ajutarc 
le  forelle  Converfc ,  ne'più  abietti  mini- 
fterii?  amado  sépredi  ricordarfi,che  nella 
Religione  non  havrebbe  havuta  altra  che 
quefta  occupatione  ,  fe(la  divina  Provvi- 
denza nonlhaveffe  mutata  di  conditio- 
ne  •  Il  fuo  più  grande  ?  e  continuo  difpia- 
ccre  era  >  che  le  fue  infìrmità ,  c'1  fiio  of- 
ficio l'impedivano  di  attender  fempre  all' 
attioni  più  balTe.Non  di  meno  come  l'hu- 
miltàè  ingegnofa,  niente  meno  che  la-, 
carità  >  deliramente  trovava  rocca/ioni  5 
c  rubbava  qualche  quarto  d'  hora  per 
efercitarvifi  .  Una  buona  prattica  >  che  fe 
li  vidde  fare  più  volte  >  era  di  prendere  i 
pannilini  più  fozzi  >  e  puzzolenti  ,  ovun- 
que li  trovava  per  la  cafa,e  lavarli  in  luo- 
go fcgretojcon  fua  gran  fodisfattionc .  Se 
qualche  volta  la  coglievano  airimprovi- 
fòin  qucfto  efercitio,  ò  nel  penficrodi 
VQlervifì  impiegare,cra  imponibile  il  far- 
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neh  attenere  >  perche  quando  fc  li  volea-' 
no  opporre,  molrrava  tanta  pena,  ch'era- 
no obligate  contentarla;  con  iafciarJa-» 
fare. 

Quando  fi  facea  Ja  provi/Ione  delle  le- 
gna ,  folcva  farle  portare  dalle  Rcligiofe 
al  luogo  deftinato  ;  ma  era  ella  delle  pri- 
me à  quella  fatica  ;  E  fc  occorreva  ,  cho 
J'occupationi  del  fuo  officio  l'impedifse- 
ro  di  cflcrne  à  parte,  ò  che  la  fua  gran  de- 
bolezza la  ficcfle  difeontinuare  queft'oc- 
cupationcnc  cavava  gran  materia  di  hu- 
miliarfi ,  di  una  maniera  che  rapiva  tutte 
le  figlie.  Quantunq;  fapefse  lèriver  molto 
benc,e  có  gri  giudicio,non  lì  trovorno  al- 
tre lettere  compo/lc  da  ici,fc  non  quelle, 
che  concernevano  l'intcrno:E  per  l'altre, 
pregava  una  Kcligiofa,che  gli  le  dcttafse, 
ed  ella  le  fcrivea,  dileggiando  cosii 
proprii  lumi,  per  fervidi  dcYcntimenti  di 
quella  Rcligiofa.  Si  trattava,comcdifpi* 
rito  grofso,goffo,  ed  inetto,  e  credeva  cf- 
ferepiù  difettofa  in  quel  che  toccava  alla 
fedeltà  dovuta  à  Dio,e  cheli  macafse lu- 
me per  conofe ere  i  fuoi  difetti.Pcr  quella 
fua  opinioncandava  fpcfso  à  trovare  qual 
che  Kcligiofa,e  la  pregava  iftantemente, 
d\c le  dicefse  i  fuoi  difctti.promcttendo, 

V  che 


che  fe  le  facea  quefta  carità ,  direbbe  per 
lei  fette  volte  la  Salve  Regina  ,  in  honorc 
della  Madre  di  Dio.  Ma  come  quelle  Re- 
liaiofe  noti  trovavano  nella  lor  Madro 
cofa  di  male,  di  che  potcfsero  avvertirla 
com'ella  dcfiderava  ,  non  la  fodisfaceva- 
no  ,  e  per  ciò  diceva  :  Ben  vedo  ,  che  voi 
non  mi  volete  bene. 

La  più  grande  avverfione  del  Ino  cuo- 
rcera  alle  proprie  lodi.  Si  vidde  un  gior- 
no ,  che  trovandofi  al  Parlatorio ,  la  lua^ 
compagnachiedèadun  Rel.giofo  qual- 
che divotione .  E  quel  Padre  rifpofe  di 
nonhaver'altro,  chclareliquia  ài  un*i 
Santa ,  e  nell'iftefso  tempo  fi  cavo  di  lac- 
coccia  un  Agnus  Dei ,  quale  havea  fatto 
la  Madre  Agnefa ,  e  donatolo  al  meden- 
mo .  Quindi  rcftò  eftremamcnte  afflitta^ 
nel  fentir  quelle  parole,  e  difsc  molto  le- 
riamente  :  Padre  mio ,  i  Santi ,  e  le  Sante 
fono  in  Paradifo,  e  le  mifcrabili  peccatri- 
ci come  fono  io ,  fono  sii  la  terra .  Un'al- 
tra volta  alcune  Religiofe  ,  trattenendo 
per  ordine  fuo  il  Medico  del  Monalkro , 
che  era  venuto  al  Parlatorio  ,  una  di  else 
difsc  molte  cofe  delle  rare  virtù,chc  am- 
mirava nella  fu  a  Priora  ,  con  manifeftarc 
anco  qualche  grana  ftraordmana  delhu 
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medcma .  Quefto  fu  un  gran  delitto  per 
quella  povera  figlia:  Onde  ndVufcive  dal 
Parlatorio  ,  incontrò  la  Madre  Agnefa^ » 
che  le  fe  una  terribile  ripresone.  Ed  al  ri- 
ferire di  quella  Rcligiofa,parvc  che  la  fua 
voce  fi  fufse  mutata  in  fuono  di  tuono,ta* 
to  era  chiara,  ed  alta  .  Ed  in  qucfto  tuono 
le  difse  tra  l'altre  parole  crucciofe:  come 
voi  havetc  havuto  ardire  di  dir  cofe  tan- 
to falfe  ?  Fù  il  Signore  l'autore  di  que/T 
ira  innocente ,  non  folo  perche  nafeeva^ 
dalla  profonda  humiltà  data  alla  fua  Spo* 
fa ,  ma  anco  perche  fu  lui  mede/imo ,  ò 
qualche  Angelo  ,  che  rivelò  ad  Agnefa^ 
le  parole  di  lode  >  che  fi  diceano  di  lei  nel 
Parlatorio  5  efsendo  certifsimo ,  che  per- 
fona  del  mondo  non  gli  Phavca  rapporta- 
tequando  venne  à  far  la  correctione. Co- 
me le  Religiofc  fapeano  quanto  le  difpia- 
ccfse  il  parlar  di  lei  con  /lima  ,  e  che  il 
mezzo  di  far  difmetterc  una  converfatio- 
ne  ,  era  il  lodarla,  quando  quelle,  che  af- 
fiftevano  al  Parlatorio ,  volcano >  che  lo 
perfone  di  fuora  ,  che  vi  venivano ,  11011^ 
fufsero  fubito  licentiatc  accennavano 
loro  che  tacefsero ,  quando  parca  volcf- 
fcro  dire  qualche  cola  di  lode  dcll'humi- 
lc  Supcriora. 

V  2  Quc- 
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Qucfta  humiltà  della  Madre  Agnefa^  , 
non  giungeva  folo  à  farli  odiare  le  lodi, 
al  fcgno  che  havemo  riferito ,  ma  anco  a 
farli  tornare  i  difprcggi ,  come  care  dcli- 
tie .  Quindi  ogni  qual  volta  veniva  a  ve- 
derla qualche  Dama  di  conditione,  folca 
ella  mcfchiarc  neldifcorfo,  il  racconto 
della  viltà  de'fuoi  natali,  e  la  povertà  de' 
fuoi  parenti ,  dicendo  ch'era  figlia  di  un_» 
povero  coltcllaro ,  e  che  la  Religione^ 
lliavca  ricevuta  per  carità.  Le  fueRcli- 
eiofe,  che  non  erano  giunte  à  quefto  gra- 
do di  humiltà  i  haveano  pena  di  lcntirli 
far  quelli  difeorfi  >  onde  qualche  volta., 
ncll'ufcire  dal  Parlatorio,  li  diccano  :  Ah 
Madre  noftra ,  non  dovrefte  parlar  tanto 
della  voftra  conditionerAl  ch'ella  rifpon- 
deva  :  Come  nò  ?  non  è  forfi  vero  lo  cho 
hò  detto  ?  ò  mi  è  vietato  il  dir  la  venta  ? 
Un  giorno  m entrala  dicca  molto  malo 
di  fc  ftefTa  ad  una  perfona ,  ch'era  venuta 
à  vederla ,  quella,  forfi  per  provarla ,  lo 
rifpofe .  Hor  bene  ,  Madre  mia,  io  crede- 
rò che  fia  così ,  mentre  lo  dite  voi ,  e  lo 
publicarò  anco  da  per  tutto.  A  quefto  el- 
la foggiunfe  :  Così  facendo ,  farete  cola 
gratifsima  à  Dio  .  E  qucfta  ftefsa  pedo- 
na ,  liccntiandofi  da  lei ,  e  raccomandan- 
doli 
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dofi  alle  fue  orationi ,  hebbe  da  lei  quefri 
rifpofta .  Io  fono  una  ftordita  5  ed  imbro- 
gliatricc ,  che  confumo  il  rutto  >  quindi 
iè  vi  fuccede  qualche  difgratia  5  habbia- 
tc  per  certo  5  che  io  ho  pregato  per  voi  • 
Equcfto  chedicea  con  la  bocca  5  le  veni- 
va dalla  profonda  humilrà  del  cuore.Una 
volta  nella  ricreationcdifse  molte  cofe^ 
per  far/i  difprcggiarc ,  fenza  lafciare  laj 
baflezza  della  iiia  nafcita>qualc  folca  con 
gufto  riferire  in  tutte  Voccatiom .  Le  Re- 
Jigiofc  molle  da  quefto  efempio  >  vollero 
imitarla*  e  ciafeheduna  cercava  nella  fua 
genealogia*  morivo  da  humiliar/ì>  dicen- 
do tutto  lo  che  vi  trovava  più  degno  dì 
difprcggio  :  del  che  la  Priora  havea  gran 
confoiatione  ,  per  la  quale  venne  in  fen- 
timcnti  teneri  di  riconofeenza  verfo  Dio, 
perche  dava  alle  fue  figlie  quella  piag- 
giata gratia  di  amare  Tabjettione  5  onde 
giubilando  difsc  le  parole  di  Chrifto.Cw- 
jiteor  tibi  Pater  Domine  Cali  5  &  Terra  ? 
quia  abjcondijli  h&c  àfapientibus ,  &  pru- 
dentibus  >  &  revela/li  ea parvulisiQucft^j 
giubilatone  diè  principio  ad  un  grande, 
c  lungo  ratto  ,  nel  quale  fii  trafportata-i 
per  Ja  vifta  delia  bellezza  dell'  humiltà 
Chr  i/liana  t 
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Il  P.Boira, vcdcndojche  niuna  di  quel- 
le Religiofe  fapeva  ponderare  la  ftima^ 
dell'humiliationi  >  che  Dio  havea  pofta 
nel  cuore  della  loro  Priora,un  giorno  ra- 
dunò tutta  la  community  5  fenza  volervi 
la  lor  Madre,  e  convenne  con  le  Religio- 
fe5che  fifacclfe  venire  in  prefenza  di  tut- 
te >  ove  alcuna  filamcntaflc  del  fuo  go- 
verno à  quefto  fìcfso  Padre  Tuo  Diretto- 
re. Fù  dunque  chiamata  ,  ed  havendoli 
quel  Padre  dichiarati  due ,  ò  tré  difetti , 
quafi  di  quelli  fufse  ftata  accufata ,  una 
Religiofa  più  ardita  dell'altre,  alzatali 
in  piedi ,  (ottenne  alla  gagliarda  5  che  in 
c(Fetto  ella  ne  fufse  colpevole .  Sentendo 
ciò  rhumile  Priora,non  fe  altro  *  che  po- 
nerfi  in  ginocchioni  con  una  pace  ammi- 
rabile .  E  quantunque  quel  Padre  mo- 
ftrafle  di  credere  quel  che  Ci  dicca  contro 
di  lei,  e  liprohibiffe  il  più  impiegarfià 
dar  limofinc,qua(ì per  cattivarla  dc'difet. 
ti  commetti  in  ciò,  de'quali  era  accufata, 
ella  non  ne  moftrò  alcun  difpiaccrc ,  ed 
obedì fedelmente  à  tal  divieto:  del  qua- 
le fatto,quel  Padre  doppo  Ci  pentì ,  ricor- 
dandofi  dell'ottime  difpo/ìuoni  3  con  le 
quali  havea  ella  fempre  affittito  alli  po- 
veri .  Ecco  un'altro  fatto  molto  piacevo- 
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le*  nel  quale  tutte  le  fue  figlie  viddero 
quanto  l'humiltà  fu  (Tea  lei  grata  .  In  una 
ricreationc,  chiedè  alle  fuc  Keligiofe,co- 
la  dcfiderafte  ciafcheduna  di  elle  per  fuo 
-profìtto  /Spirituale  .  Ed  havendorifpofto 
alcuna  ,-chc  de/iderava  l'humiltà  }  altra  > 
chela  mortificatone  ,  altra  5  che  l'obe- 
dienza:  quando  tutte  hebbero  dichiarato 
per  fcritto  i  loro  defiderii,  fcrifie  ella 
quefte  parole.  Ed  io  Suor  Agnela  nemica 
di  Giesùjdefidcro  lafciarc  le  mie  abbomi- 
nationi ,  e  di  conofeere  à*me*ftcfla  .  In  fe. 
de  del  che ,  fegno  quefto  fcritto  :  Agnefa 
di  Giesu  Tabbomincvolc. Terminò  quefta 
ricreationc>  con  efortar  le  fue  figlie  ad 
efercitarfi  fcdelmente.ne'buoni  defideni 
che  Dio  gli  havea  dati  >con  proteftar  Jo- 
roj  che  le  accufarebbe  al  divino  giudicio 
della  loro  infedeltà    fe  non  vi  li  fu  li-ero 
affaticate  .  Qucft'avverfione  alle  lodi,  ed 
avidità  di  dilpreggio,  fi  oflervarono  nel 
fatto  feguente  .  Eficndo  venuta  à  vederla 
una  perfona  di  qualità,  nel  difeorfo  >  mo- 
firò  di  fare  ftima  non  ordinaria  della  fua 
pietà.  Non  rifpofe  à  ciòcofa  alcuna,,  na- 
scondendo il  dilpiacere  che  ne  havea* 
fotto  un  modefto  filentio  .  Indi  cfsendofi 
prc/io  offerta  Toccafiont  di  licentiarfi, 
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ncirufcirc  dal  Parlatorio*  non  potè  diiVi- 
mularc  il  fuo  dolore  5  fi  che  non  prorom- 
perle in  dirotti/fimo  pianto  .  Vedendola-» 
una  Rcligiofa  tornare  in  camera  così  af- 
flitta 5  li  chiede  la  caufa  di  ciò  ,  e  non  ha- 
vendohavuta  altra  rilpofìa,  che  radop- 
piamento  di  lagrime  5  e  di  fignozzi*  ne 
chiedè  alla  forella  che  1?  havea  accom- 
pagnata nel  Parlatorio:  ed  havendo  inte- 
lò come  quefta  pena  della  Madre  Agncfa 
nafccvadall'havereintcfe  parole  di  fti- 
ma*  detteli  da  una  perfona  di  conditione> 
quella  che  havea  fpirito>andò  fubito  dal- 
la fua  cara  Madre5  e  li  difie  :  Madre  mia> 
fento  dire  che  voi  vi  affliggete  di  quefta^ 
forte  *  perche  vifereintclà  lodare.  Sap- 
piate peròjche  quefìo  coftumc  è  nelle  g£> 
ti  del  mondo  5  che  lodano  in  prefenzaj 
quelle  ftefle  perfone  >  delle  quali  in  aflen- 
za  fi  beffano .  Così  vi  ha  trattato  coftui , 
del  quale  po/To  direnile à  qucft'hora:  che 
io  viparlo,firide  di  voi  à  piene  ma-fceUe* 
Agnefa  confolata  con  quefte  parole  ,  o 
ripigliato  ilfcmbiante  allegro  5  diffe  tu 
quella  Rcligiofa:  Eforfi  veioqucftfo,So- 
rella  mia  ?  Sì ,  rifpofc  colei  >  Madre  mia-» 
non  ne  dubitatele  al  prefentc  fi  fà  bef- 
fe di  voi  è  Quefta  ri/pQfta  £ù  d'intiera  fo- 

.....  ~  ~* 
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disfattionc  della  Priora  ,  onde  fipofe  a- 
ridere,  mutando  in  allegrezza  lapena^ 
havuta .  II  che  fa  vedere ,  ch'ella  havefle 
una  humiltà  molto  lincerà,  benché  cre- 
dclfc  di  non  havcrla  .  Una  Dama  di  con- 
ditione,  un  giorno  nel  Parlatorio  li  die 
molte  lodi .  E  dicendo  ella  all'  incontro 
piùmaledifcftefla,  che  non  era  flato  il 
bene  detto  dall'altra ,  quella  Dama  li  re- 
plicò ,  che  P humiltà  fua  la  facea  parlare 
in  quella  forma.  Al  che  Agneià  :  Ah  Ma- 
dama, la  fuperbia  ha  prefo  troppo  domi- 
nio fovra  di  mc,e  mi  ha  impedito  di  prat- 
icare cotefta  lauta  virtù . 

cap-  xvnr. 

OfclMj  T  Vtlcl  U>  83JK.  1  .!'■■  oUÉ 

Come  Agnefa f offri/se  ammirabilfnente 
ùnajlrana  perfecutione . 

f  *   I  1  ^      *  *S 

LE  Religione  di  S.  Catarina  del  Puy  > 
che  haveano  fondato  ilMonaftero 
di  Langeac  ,  efsendo,  per  ordine  di  Mori, 
fignor  di  S.FIora  ,  tornate  al  lor  Monaftc- 
ro  dei  Puy ,  doppopoco  tempo  intefero , 
che  la  Madre  Agnefa  era  /tata  eletta  Vi- 
caria  in  capire ,  c  per  buon  zelo  3  come  i 

credevano  j  Tt  pofero  à  b^fmarc  quefta. 

elee- 
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clettione  ,  e  dire  francamente  3  che  nonJ 
era  flato  ben  fatto^l'elevare  così  una  po- 
vera figlia  di  un  coltellarO}  quale  ella-, 
era  :  Che  porca  efsere  5  che  per  ambitio- 
ne  havcfse  procurato  di  efsere  eicttabile 
conveniva  il  temere  >  che  non  fi  nutrifso 
la  fua  vanità  5  e  non  fe  li  daffe  occafiono 
di  perderli . 

Qucfti  fentimcnti  di  quelle  buone  Rc- 
ligiofe  3  palfarono  fubito  fuora  delie  1  oro 
Crate  all'orecchie  di  molti  fecolari ,  che 
non  mancarono  di  publicarli  da  per  tutto, 
ed  in  poco  tcmpo>  aggiungendovi  Tefag- 
gerationi  folite  delle  lingue  malediche^ . 
Quefta  detrattione  contro  la  povera^ 
Agnefa,  efsendofi  fparfa  in  quantità  di 
cale  della  Città  di  Puy  ,  pafsò  fubito  ou 
quella  di  Langeac ,  ove  il  demonio  rendè 
alcuni  fpiriti,  atti  à  ricevere  quefto  male- 
detto veleno  della  calunnia  >  dalla  quale 
reftarono  appettati  à  fegno  ,  che  come  il 
riceverono  con  avidità)  così  lo  vomitaro- 
no con  tanto  ardore  >  che  uno  di  e/fi,  per 
{odisfave  k  fuo  talento  alla  pafsionc5cho 
havea  di  maledire  à  quefta  humilc,ed  in- 
nocente Spofa  di  Chrifto,  l'andò  à  trova- 
re nel  Monaftcro  >  ed  ivi  ad  alta  voce*  lo 
difsc  mille  cofcofFenfivifsimci  Nel  qua! 

fatto 
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fatto  vi  fu  molto  da  ftupirc  dell'  infolen- 
za  di  quella  pcrfona  5  ma  molto  più  della 
patienza  ,  con  la  quale  Thumile  Madro 
Agnefa  afcoltò  il  tutto  che  colui  difsc,  à 
legno  ,  che  la  Rcligiofa  ,  quale  air  hora 
l'accompagnò*  afsicura,  che  havendo  of- 
icrvato  com'ella  fi  portafse  in  tale  occa- 
fionc ,  vidde  la  Tua  continenza,  e  nel  par- 
tire dal  Parlatorio  ,  fentì  che  diceva,  ha- 
vcrlc  Iddio  mandato  quell'Angelo,  acciò 
le  dicefse  quelle  verità .  Un'Ecclefiaftico 
avido  di  aggiungere  qualche  cofa,à  quel- 
lo che  feminavano  le  cattive  lingue  ,  af- 
fìrmò  ,  che  quefta  Rcligiofa  era  tanto  va- 
na, che  portava  profumi  adofsojcom'cgli 
havea  conofeiuto  molte  volte  :  facendo- 
li parer  così  la  tentatione  ,  il  buono  odo- 
re ,  che  Dio  dava  al  corpo  di  quefta  Ver- 
gine ,  del  quale  parlaremo  apprcfso. 

Quel  che  rendè  quefta  perfecutiono 
più  fcnfibilc,fu,chela  calunnia  fù  ricevu- 
ta con  tutta  la  fua  nerezza  dalla  maggior 
parte  delle  Religiofc  della  Madre  Agne- 
fa, à  fegno,  chcquellcftefse,  le  quali  po- 
co avanti  non  fi  fatiavano  di  ammirare  le 
virtù,  e  le  gratic  della  loro  cara  Madre, 
cotmneiaronojcon  Arano  cambiamentOjà 

dileggiarla  ?  ed  à-penròfi  tli-fuverJa-. 
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eletta  Supcriora .  Era  in  quel  Monaftcro 
una  Rcligiofa  molto  rozza  5  c  per  ciò  ca- 
pace di  gran  malignità}  perche  havea  an- 
co molta  fuperbia  :  la  qualc5vedendo  che 
coloro  i  quali  diccano  maggior  male  deh 
la  Priora  5  erano  più  volentieri  afcoltati 
dalle  Rcligiofc  5  apprefso  le  quali  la  più 
fai  (a  maledicenza  trovava  maggiore  ap- 
laufo  5  moifa  dairambitione  di  far  cof-u, 
grata  à  quei  fpiriti  tentati  5  difse  tutto  lo 
che  li  f ìi  fuggerito  dal  demonio  >  che  fuf- 
fe  oltraggiofo  à  quefta  innocente  vittima 
della  maledicenza.  E  quanto  più  fi  vedea 
afcoltata  volentieri  3  tanto  più  augumen- 
rava  la  Tua  fvencurata  libertà  >  dicendo 
fenza  fcrupolo  5  ogni  forte  d'import  uro  . 
Tràraltrecofcjbiafmòla  credenza  che 
haveanole  Rcligiofc  ,  ch'ella  nonfifufle 
cibata  per  qualehc  tempo  5  fc  non  della^ 
bla  fagra  Communionc  ( il  che  era  verif- 
limo  5  come  appreffo  vedremo  )  ma  clla^ 
diffe arditamente,  che  fegretamente  fi 
ficca  portare  il  mangiare  in  camera  5  e 
che  s'inghiottiva  l'ova  che  rubava  >  e  che 
fi  nafeondeva  pezzi  di  arrofto  fotto  il  ca- 
vezzale dei  letto*  e  fc  li  mangiava  la  not- 
te. E  benché  quefta  fuffe  una  evidente 

bugia,  pure;  à  favore  della  tentatione>  fu 
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ricevuta  nel  Monaftcro  per  verità  5  à  fo- 
gno ,  che  per  qucfto  ,  e  per  altre  pcfsimc 
impreffioni  ,  che  quelle  Rcligiofe  prefero 
contro  la  loro  Priora  ,  tjuafì  tutte  la  fti- 
mavano  illufa  5  interpretando  à  male  ciò 
ch'ella  faceva,pcr  Saro  che  fuflfe:  e  /lima* 
vano,  che  quante  feiagurc  venivano  al 
MonaftcrO)  fiiATero  effetti  dell'ira  di  Dio, 
fdegnato  contro  le  fue  hippocriiic .  Sen- 
tendo ella  ciò  che  gli  craoppofto  cotu 
tanta  falfità ,  non  fe  ne  inquietò,  e  fù  ben 
lontana  dal  defiderarc  alcun  male  à  quel- 
le, che  erano  principali  iftromcnti  del 
padre  delle  bugie  in  quefta  perfecutionc, 
onde  nelloccafioni  l'accoglieva  più  gra- 
tiofamentc  di  prima  .  Se  qualche  perfona 
di  autorità  le  dimandava  de'capi,de'qua- 
li  era  accufata,  fi  contentava  di  dire  fem- 
plicemente  le  cofccomc  paffavano,  per 
dar  luogo  alla  verità,  e  del  rcfto  fe  ne  fta- 
va  in  pace  .  Quefto  modo  di  portar/i ,  do- 
vca  fare  aprir  gli  occhi  alle  figlie  ,  e  far 
loro  conofeere,  ch'era  in  lei  lo  fpirito  del 
Signore:  ma  in  luogo  di  ciò Ja  cecità  loro 
pal'sò  tanto  avanti  ( permettendolo  Dio , 
acciò  fi  conofecffe  la  fedeltà  della  fua  fcr. 
va  )  che  la  Communi tà  per  lettere  ,  cho 
fcriffe  à  Monfignor  Vcfcovo  di  S.Flora^  , 

chic- 
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chiede  Fa/Tolutione  della  Supcriora  dal 
fuo  Officio.  Quel  faggio  prelato  reftò  ftu- 
pitò3nel  vedere  quelle  povere  figlie  in  ta- 
li fentimenti>pcrch'cgli  conofeeva  benif- 
limo  le  maravigliofe  qualità  della  loro 
buona  madre  >  della  quale  loro  fteflTe  po- 
co avanti  haveano  chiefta  la  continuato- 
ne nell'officio  di  Priora,con  gran  lode  del 
fuo  governo.  Lafciò  egli  paffare  il  tempo, 
nel  quale  fecondo  Tufo,fi  dovea  fare  que- 
fta  depofitione  >  perche  non  credeva  po- 
ter fidare  il  governo  del  Monaftero  5  ad 
altre  mani  migliori  di  quelle  di  Agnefa . 
Ed  accufava  quelle  Religiofc  tentato, 
d'ingiuftiflìma  incoftanza,  prcgiudicialc 
al  bene  loro. Onde  quantunque  effe  rcpli- 
<3alfero  la  fletta  dimanda  >  ci  ftiè  fermo  in 
non  volere  deponere  una  tal  Supcriora.,  . 
Ma  alla  fine  fu  sì  grande  la  loro  importu- 
nità, ch'egli  con  molto  fuo  difpiacerc5cc- 
àè  y  mandando  il  fuo  Vicario  Generale , 
che  la  dcponcfTcj  eprocedeife  all'clettio* 
ne  di  un'altra. 

Uno  dc7Eni  della  divina  Provideza'ncI 
^mettere  che  la  Madre  Agnefa  riceveffe 
qucfto  trattameto,fù  creduto  fuffe  p  farci 
conofccrc  la  fua  finccriffima  humiltà>  per 
l'allegrezza  che  portò  al  fuo  cuore  que- 
lla 
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{ha  dcpofitione,procurata  con  calunnio 
Riferifce  il  P.  Boira,  che  quando  ella  fu 
fatta  Supcriora  ,  fi  affli/fe  molto,  cònfide- 
rando  la  grave  foma  che  li  fi  ponea  sii 
le  fpalle;  onde  non  ceflàvadi  piangerci 
amaramente  a'piedi  del  fìtti  divino  Spo- 
fo  ,  pregandolo  iftantemcnté che  li  face£ 
fe  mifericordia  di  levarli  quefto  pefo  * 
Quel  Padre  non  approvando  cheli  occu- 
pale tanto  in  chieder  ciò  al  Signore  ,  li 
concefse,per  contentarla,  il  farlo  folo  un* 
altra  volta  ,  e  doppo  li  vietò  il  dimandar- 
lo più.Ella  accettò  queft'ordifie,  ma  non 
dovendo  far  la  dimanda,  fe  non  qucft'ul- 
tima  volta,  raccolfc  nel  fuo  fpirito  tutto 
le  ragioni  più  premorofe ,  quali  allegò  al 
Figlio  di  Dio  ,  per  indurlo  ad  efaudirla^* 
e  gli  le  rapprefentò  con  ardore  ftraordi- 
nario.  Non  fu  per  quefto  efaudita ,  ma^ 
intefe  una  voce  che  li  dilfe .  Nonè  quefta 
la  volontà  di  Dio .  Ella  fi  quietò  à  quefto 
divino  oracolo  ,  affettando  con  paco 
Thora  quando  piacefseà  Dio  di  liberar- 
ncla,quale  eflendo  venuta, nel  tempo  che 
adellohavemo riferito,  ella  fentì  tanto 
contento  della  fua  libcrationc ,  quanto 
erano  flati  ardenti  i  defidcriidi  effa  .  Era 
quefta  per  lei  una  Ipccie  di  amabilifsima 

refur- 
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rcfurrettione,  pfer  cominciare  à  vivere  da 
fcmplice  Rcligiofà ,  e  poflfedere  la  mag- 
gior felicità  della  ReligioiiCjcheella  cre- 
deva ,  come  è  verifsimo  5  confiftctfe  nella 
fommifiionc ,  e  dependenza  . dalla  volon- 
tà di  altri  :  Dio  li  conccfTe  quattordici 
mefonc'quali  gode/le  la  dolcezza  di  que- 
ftoftato3  di  accendere  unicamente  à  lui 
folo5cofa  che  ella  fc  có.gradc  augumento 
di  grafie  nel  Tuo  interno.  Da  qucft'abbó- 
danza  delfuo  cuore  così  pieno  di  Dio3fe- 
guì  in  lei  ima  prattica  così  fedele  del  fi* 
lentio  >  di  humiltà>  carità>  manfuetudinc% 
ed  obedienza  >  che  tutte  le  Rcligiofe  fu- 
rono felicemente  corrette  à  cambiare  il 
difpreggio  che  faccano  di  lei,  in  ammira- 
tionc  delle  fiic  fodeD  e  coftanti  virtù ,  fi 
che  pentite  al  vivo  di  haverla  trattata^ 
male-?  fpe&ogli  nechiederono  perdono 
con  molte  lagrime .  Tra  l'altre  colei  del- 
la quale  il  demonio  fi  era  principalmente 
fervito*  per  perfuaderc  all'altre  tanto 
ftranc  fallita  contro  la  fua  innocenza ,  fo 
unafpccie  di  emenda  honorcvolc,  mo- 
ftrando  gran  difpiacere  della  fua  malitia, 
c  perfevcrò  fino  alla  morte  in  fentimcn- 
ti  di  vera  penitenza  5  andando  ogni  gior- 
no à  piangere  il  Aio  peccato  avanti  al  Sa- 
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tiffimoSagramento,  e  publicando  alta- 
mente à  tutte  le  Rcligiofc,  c  Secolari  * 
alle  quali  gPoccorreva  parlare  3  che  ha- 
vea  malitiofamentc  ofFefa  la  verità  >  e  la 
riputationc  della  fua  digniffima  Superio- 
ra. E  poco  tempo  doppo  haver  comincia- 
ta quefta  nuova  vita,  la  finì  in  una  contri- 
rione  ,  ed  humiliatione  ,  della  quale  tut- 
te le  Torcile  reftarono  molto  confoiate , 
ed  edificate  •  E  fu  creduto  che  la  Madro 
Agnefa  >  perl'orationi  quali  fe  per  lei  3 
nel  tempo  che  ne  era  più  crudelmente-* 
perfeguitata,  gli  ottenefTc  la  grada  di  fa- 
re quefta  penitenza  così  efemplare .  Paf- 
sò  ben  prcfto  il  tempo  del  ripofo  di  que- 
fta humilc  5  e  caritativa  Madre  ?  perdio 
quattordici  mefi  doppo  la  fua  depofitio- 
ne  5  fu  la  feconda  volta  fatta  Maeftra  di 
Novitie,  perche  non  fi  erano  feordate  de* 
frutti  ammirabili  ,  che  havea  fatti  la  pri- 
ma volta  >  che  gli  era  flato  dato  qucfto 
impiego .  Non  però  vi  fu  lafciata  più  che 
nove,  ò  dicci  mcfi5  perche  alFhora  fù  far- 
ta  Sottopriora  ,  nel  quale  officio  fi  eferci- 
tò  per  un'anno?  così  bene?  e  con  tal  pru- 
denza 5  che  l'alta  ftima  che  fi  hebbe  di 
lei  in  tutta  la  cafa  ,  la  fc  di  nuovo  eligge- 
re  Priora,  donde  era  ftata  depofta  per  ca- 
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lunnia .  Adeflb  parlaremo  di  qucfta  clct- 
tione  5  c  di  quel  che,  ne  feguì. 

CAP.  XIX. 

Come  la  Madre  Agnefa  fu  eletta  Priora 
lafeconda  'volta  >  e  del  gran  di/pia- 
cere che  ne  hebbe . 

DIO,  che  fi  compiace  di  cfakarc  glì 
humili>  e  communicarli  la  fua  glo- 
ria nel  Ciclo  ,  in  ricompenfa  che  eglino 
non  ne  han  voluta  alcuna  parte  in  terrai  > 
non  Tempre  afpctta  l'Eternità,  ne  il  gior- 
no del  Giudicio ,  per  farreftituire  a'  fuoi 
fervi,  e  ferve  l'honore,  che  à  quelli  havea 
tolto  la  malitia .  Quindi  le  Rcligiofc  di 
S.Catarina  di  Langcac ,  havendo  (  come 
fì-è  detto  )  aperti  gli  occhi  sii  l'innoccn-  v 
za ,  humiltà,  e  fantità  della  Madre  Agne- 
fa ,  condannata  da  loro  di  hippocrifia,  ne 
hebbero  così  lìncero,c  fedel  pentimento, 
che  fi  poferoà  riparare  il  fallo  loro,  pu- 
blicandolo  francamente ,  e  dicendo  a_> 
ciafeheduno ,  la  confulìone  che  doveano' 
haverc ,  per  haver  ricevute  così  cattive-* 
impreflìoni  di  una  perfona  tanto  fanta,al- 
la  quale  efie  haveano  indicibili  obliga- 
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tioni .  Ed  aggiungevano ,  che  Dio  havea 
permeilo  quefto  loro  acciccamcnto  in_> 
quefta  occafione  ?  acciò  conofcelfcropiu 
chiaramente  il  grado  fublime  dcll'humil- 
tà ,  carità  5  e  patienza>  al  quale  era  giun- 
ta la  Madre  Agnefa  •  Indi  dicevano  :  Noi 
gli  havemo  la  ftima  5  c'1  rifpetto  dovuto 
ad  un'anima  la  più  humile  >  ed  in  confe- 
guenza  più  amata  da  Dio  >  che  fia  sii  la-i 
terra.  Così  parlavano  le  Religiofe,  non_ 
folo  fra  di  loro ,  ma  anco  à  genti  di  fuo- 
ra  >  che  venivano  à  vederle  *  à  fine  di  le- 
varc5quanto  potevano^  mali  concetti  da 
loro communicati  à  più  perfone.  Nè  con- 
dente di  quefta  riparationc  5  vollero  >  tu 
capo  di  tre  anni,  eligcrla  Priora  la  fecon- 
da volta?  perche  credevano  doverli  refti- 
tuire  quell'ordine,  dal  quale  ingiuftame- 
te  Tliaveano  fatta  cadere  >  oltre  ad  efferc 
utiliffimo  al  MonaftcroJ'cffer  riporto  fur- 
to il  fuo governo. 

Ecco  di  che  può  confolarfi  una  perfona 
che  fia  fiata  afflitta  coll'humiliationi.  Ma 
la  Madre  Agnefa ,  alla  quale  piaceva  io- 
cftremo  lo  ftato  di  abbiettionc  >  di  quefta 
fua promotionc  al  Priorato)  ricevè  più 
difpiaccre)  di  quel  che  noi  faprcftimo  di- 
re •  Quando  ella  intefe  lo  che  fi  era  facto 
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nel  Capito!o,c  che  Phavcano  eletta  Prio- 
ra ,  fi  pofe  à  verfar  tante  lagrime  ,  con^ 
amari  gemiti  >  e  cosi  vehemenri  ngnoz- 
zi ,  che  tutte  le  perfonc,  quali  fi  trovaro- 
no prefenti  ,  fi  moffero  à  compaflione,  vc~ 
dédo,che  il  dolore  fu  tanto  cccelfivo,che 
ne  fù  à  rifehio  di  morire  in  quel  luogo  . 
SpcflTo,  quando  le  Religiofe  elette  Supe- 
riori, piangono,  e  fofpirano,  fi  ftima  que- 
llo un  modo  di  operare  citeriore  che  è  in 
ufo  in  più  luoghi ,  come  fono  nel  mondo 
i  complimenti ,  e  le  finorfic  ;  Ma  è  certif 
fimo,chc  le  moftre  di  dolore,  che  fe  com- 
parire la  Madre  Agncfa  nel  cafo  prescte , 
uafcevano  dal  fondo  del  cuore  ,  perdio 
ti  sa  beniffimo-,  che  in  ogni  altra  occafio- 
ucclla  linceramcntc  abboniva  gli  hono- 
>  ì .  E'1  difpiacere,chc  hebbe  di  quefta  fua 
clcttionc  ,  li  durò  per  tutto  il  refto  di  fua 
vira ,  non  effóndo  paffata  notte,  doppo  di 
quefto  ,  che  non  piangcffó  la  fua  feiagura 
r  cosi  ella  chiamava  la  fua  elettione  al 
Priorato)  e  difgratia  fua,  perche  la  priva- 
va della  felicità  di  obediente  ,  e  di  faro 
orinone  come  defidcrava. 

In  quefta  afflittone ,  che  la  penetrava 
ni  vivo  5  il  Signore  la  confolò  con  un  rat- 
to ,  fcfac  Ja  tenne  qualche  tempo  come  in 

dol- 
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dolce  fonno  ,  nel  quale  gli  apparve  là^ 
Santi/Tìma  Vergine  ,  quale  l'afsicurò,chc 
prendeva  quella  Communicà  (otto  la  Tua 
protettione  .  Dimorando  ancora  fuora  di 
tic,  ditte  ciò  allo  Religiofc  ,  che  furono 
molto  confolate  •  E  fu  oflfervato^  che  pri- 
ma di  tornare  in  fc  ,  fonò  la  campana  del- 
l'officio ,  ed  ella  in  un  fubito  riprefe  i  /pi- 
riti ,  evi  andò  dicendo  :  Andiamo,  cho 
N.  S.  mi  chiama  :  così  Dio  fc ,  che  dado 
alle  fuc  forcllc  quel  notabile  efempio 
della  pttntualità,chc  dovea  far  loro  oflcr- 
vare  da  airhora  avanti  con  grande  affet- 
to •  Quantunque  però  la  già  detta  appa- 
rinone della  Madre  di  Dio ,  parclfe  che 
doveffe  renderli  grato  queir  officio,  nel!' 
efercitio  del  quale  dovea  ricevere  ui"L> 
così  valido  foccorfo ,  con  tutto  ciò  noii-> 
ceffuva  di  affliggerà  per  cflerc  fiata  elet- 
ta ,  e  fpcrò  che  Mon/ignore  di  S. Flora  lì 
renderebbe  alle  fuc  iftanze  ,  con  le  quali 
penfava  apprettarlo ,  acciò  ne  facefso 
ciiggere un'altra.  Ed  in  effetto  efschdo 
venuto  quel  Prelato  in  Langcac,  ella  im- 
piegò le  lagrime  >  e  le  humiliationi,fe  ri- 
cordanze deli'obiigationi ,  che  li  dovea. 
e  mille  protette  per  indurlo  al  fatto  di 
(caricarla,  continuando  tutto  un  giorno 
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intiero  in  humili£simC)Cd  iftantiflìme  fup- 
plichc .  Ma  alla  fine  quefto  (aggio  Prela- 
to, non  fi  lafciò  piegare  da'Iiioi  gridi  D  fi 
che  à  lei  bifognò  (ottopodi  à  portar  la-» 
foma,  che  la  fanta  volontà  di  Dio  li  po- 
neafulerpallc. 

CAP.  XX. 

j  e  felice  morte  della  M  adrc 

QUelle  buone  Religiofe  vedendo  la-> 
perfettionc  ammirabile  3  allaqua- 
le  Dio  di  continuo  andava  ele- 
vando la  lor  degna  Supcriora>ftimavano, 
che  quefta  grad'opra  della  divina  gratia  > 
fufte  tutta  per  utile  loro  >  e  che  Dio  non-* 
ponefle  tanta  fantità  in  quefta  Madre ,  fe 
non  per  fantificare  le  Tue  figlie  •>  ne  penfa- 
vano,  che  la  fua  infinita  bontà>  facea  così 
crefeere  la  perfettionc  di  quefta  grando 
anima  5  perche  la  volea  ben  prefto  unir 
feco  nel  Paradifo .  Non  vedeano,  che  per 
l'clettionc  che  haveano  fatta  della  fua^ 
perfona  per  lor  Priora  > haveano  abbre- 
viata molto  la  fua  vita  5  facendo,  che  gli 

fi  avanzale  il  defidcrio  di  morire  •  Era^ 
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già  Iugo  tcmpojche  il  Tuo  cuore  brucia- 
va di  tal  defiderio:  ed  in  particolare  dop- 
po  la  profe/fione,  non  Phavca  potfuto  dif- 
iimularc .  Ciò  fi  vede  in  una  lettera  al  P. 
Boira  5  nella  quale  fcrive  così  .  Hò  così 
gran  defiderio  di  morire  >  che  i giorni  mi  pa- 
iono anni .  Non  pofso  vivere  contenta  \  fino 
à  tanto  che  veda  Dioyfe  non  è  quel  poco^che 
fonoinoratione  .  In  un'altra  lettera  allo 
lìdio  Padrcfifpicga  meglio,qualc  come 
è  tutta  amorofa  ,  voglio  riportarla  intie- 
ra con  Jefue  proprie  pavolc.Chi  hd  Dio^hà 
Tutto.  Mio  più  che  h onorando  Padre. D op- 
pa bavervi  fcritto  di  altre  cofe  >  vi  piacerà 
intendere  qualche  poco  del  mio  interno-)  e  co* 
me  io  mi  trovi  al prefente  .  Primieramente 
hò  gran  defiderio  di  amare  Dio  >  ma  non  lo 
pojjo  come  vorrei  ,  lo  vorrei  amare  Tutto 
miofolo  .  E  q  tic  fio  defiderio  è  così  v  eh  e  men- 
te ^che  mi  pare  bruggi  tutto  il  mio  intcriore  > 
tanto  vi fento  di  carboni  accefi .  Quefto  mi 
fàjiar  languente }  e  mi  da  gran  defiderio  di 
ujcire  da  quejla  vita  ,  per  godere  un  poco  di 
quejlo  amore  .  Qualche  volta  mi  viene  tan- 
ta abbondanza  di  lagrime  *>  che  credo  di  do- 
ver morire  fe  non  amo  Dio  5  il  che  mi  fa  di- 
re di  volta  in  volta  quejle  parole  :  Dolcc^j 
mio  Giesh  ?  fate  che  io  muora  >  o  che  vi  ami. 
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Tutte  le  co/e  che  vedo  3  e  tutte  quelle  che  in- 
tendo-) mi  portano  ad  amare  Dio .  Nell'ora- 
tione  mi  pare  qualche  volta  >  che  le  membra 
fi /epurino  ,  tanto  fono  impetuofi  i  moti  che 
mi  trasportano  •  Ecco  lo  che  ella  ferivo 
al  fuo  Direttore  *  con  la  fincerità  del  fuo 
infiammato  cuore  •  Il  medefimo  Padre  ri. 
cevc  da  lei  una  lettera,  piena  di  Tentime- 
li di  amore  3  nella  quale  li  prediffe  la  fua 
morte,  benché  alquanto  ofeuramento* 
della  quale  ei  perde  l'originale ,  e  le  Rer 
ligiofe  fmarrirono  la  copia  .  Neil'  anno , 
chefù  la  feconda  volta  eletta  Priora5chc 
fu  l'ultimo  di  fua  vita  5  havendo  alcuno 
delle  fuc  figlie  commeffo  un'errore  noru 
molto  grave  5  ella  ne  pianfc  molto  5  cho 
di/Te  nella  fua  afflizione  :  Prcfto  finirà  5  e 
mi  vedrete  nella  tomba-  il  chc3con  molto 
fondamentojfù  creduto  dicefse  con  /piri- 
co profetico. 

Crcfcendo  di  continuo  ildcfiderio  di 
morire  3  li  venne  un  timore  ,  che  in  que- 
fto  non  vi  fufTc  qualche  inganno  5  ò  qual- 
che difordine  in  tale  affezione  al  fuo  mo- 
rire ,  quando  ogni  altro  bramava  la  vita  ; 
per  lo  che,  per  via  di  lettercchicdè  al  P. 
Boira  fc  ei  ftimava  bene ,  ch'ella  amafso 
la  morte ,  dichiarandoli  >  come  à  fuo  Di- 
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rettore ,  che  non  conofeeva  altra  caufa^  l 
perche  amalfe  tanto  quel  che  è  abborrito 
da  tutti  gli  altri  >  fe  non  che  gli  affanni- 
li quali  l'impegnava  la  fua  caritàDe  gl'im- 
pedimenti che  fono  nel  mondo  >  non  li 
permettevano  di  amare  Dio  tutto  folo* 
Quefta  c  una  cofa  molto  notabile ,  che  il 
P.Boira  (  fecondo  che  riferifee  ci  médefi- 
mo)  fifentì  molto  apprettato  intcrior- 
mente di  rifponder  fubito  à  quefta  lette- 
ra ,  per  la  quale  ella  tacitamente  chiede- 
va la  pcrmifsionc  di  morire .  Onde  fenza 
differire>  prefe  la  penna,  e  le  rifpofe  5  ap- 
provandoli il  gran  defiderio  che  neha- 
vca.  Ricevè  Agnefa  quefta  rifpofta*  men- 
tre flava  con  la  communità  delle  fuc  Re- 
ligiofe  n  ed  havendola  letta,  diffe  alle  fuc 
figlie  :  Quefta  lettera  è  tutta  per  me ,  o 
poco  doppo  cadde  ingraviflfima  infirmi- 
.  tà,  quale  i  medici  giudicarono  fubito  fuf- 
fc  infiammatone  di  polmoni  3  accompa- 
gnata da  gran  febre .  Ma  doppo  qualche 
tempo5confeftàrono,che  quel  male  oltre- 
paffava  la  loro  feienza  5  tanto  erano  Ara- 
vaganti  le  circoftanze  di  effo  .  Ella  nello 
fue  precedenti  infirmità  >  havea  fempro 
data  grandiffima  edificatione,  ma  in  que- 
lla ultimala  ftvapauenza,  humiltà,  divo- 
rio- 
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tionC)  carità,  ed  obedic^nza,  furono  affat- 
to ammirabili .  I  fuoi  dolori  erano  tanto 
acuti  5  che  difsc  ad  un  Medico ,  che  fenza 
l'amor  di  Dio  5  farebbe  impo/fibile  il  fo£- 
frirli>  e  che  non  credeva  potclfe  patir  più 
un  corpo  humano  .  Indi  fpingendo  una-, 
giaculatoria  verfo  il  Cielo  >  ditte  :  Ahi 
che  noifemo  ciechi.  Se  fi  patifee  così  ter- 
ribilmente sii  di  un  buon  letto,  che  devo- 
no farei  dannati  nell'  inferno?  Se  piacef- 
fe  à  Dio,  che  io  guari/fi  della  prefente  in- 
firmità  5  i  dolori  che  adclfo  patifeo  D  mi 
fervirebbero  per  materia  da  meditare^  >  $ 
per  farmi  concepire  gli  ccccfsi  di  quegli 
eterni  tormenti .  In  quefto  fiato  di  eftre- 
mi  patimenti  5  baftanti  ad  inquietare  lo 
più  robufte ,  e  collanti  pedone  del  Mon- 
do 5  fi  movea  così  poco  nel  fuo  letto,  che 
fembrava  fuffe  inchiodata .  Naìi  lifciva-» 
dalla  fua  bocca  parola  d  ne  facca  gefto,* 
che  moftraffe  un  minimo  che  d'inquieti-* 
tudine;  Ma  quado  i  dolori  più  l'appretta- 
vano ,  poneva  amorofamente  gli  occhi 
fù'l  fuo  Crocififfo  x  c  con  divori/limo  ac- 
cento diceva  :  Gicsù  >  amor  mio>  habbia- 
te  pietà  di  me  ;  Ah  Gicsù  5  mifericordia^ 
alla  povera  Agnela.  Qualche  volta  fi  rac- 
comandava alla  Madre  di  Dio  >  dicendo- 
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li  :  Vergine  Santissima  5  pregate  per  mo 
fc  vi  piace  ♦ 

Hebbc  in  quefta  infirmiti  più  perfetta- 
mentc5  che  nelle  precedenti  >  quefta  gra- 
tia  ammirabile^  confervare  l'intima  3  e 
continua  communicatione  con  Dio  3  noa 
oftantino  i fuoi  violentifsimi  dolori ,  e  la 
fua  eftrema  fiacchezza.Quindi  fubito,che 
ceffava  di  parlar  con  qualche  prolfimo  3  fi 
vedeva  raccolta  in  oratione  .  Trovandofi 
il  Confcfsore  una  notte  vicino  à  lei  > 
le  dimandò  5  à  che  applicale  il  fuo  fpi- 
■  rito  ?  Alche  rifpofe  3  che  procurava  di 
ftar  vicina  à  Dio .  Un'altra  voltala  forel- 
la  chela  vegliava, applicando  l'orecchio, 
Yerfentirele  parole  che  proferiva  con_v 
baffo  voce  3  intefe  che  diceva  :  Io  fono  la 
caufa  di  quefto  ò  mio  Dio3io  fono  la  cau- 
fa  di  tutto  :  e  fi  accorfe  che  parlava  in  un 
ratto  .  Ma  come  in  quefto  il  fuo  petto  pa- 
tiva più  dclfolito  deTollcvamcnti^e  bat- 
timenti più  grandi ,  la  fe  rivenire  in  fc ,  c 
le  chiedè  la  caufa  del  travaglio  patito  in 
quel  fonno  3  fingendo  (  per  non  darli  pe- 
na )  di  non  efterfi  accortale  quello  for- 
fè fiato  ratto.  Ed  eliafempre affeziona- 
ta à  nafeonder  le  fue  gratie  5  diffe  5  eflerlì 

fognata  il  Signore  in  una  fiepe  di  fpino  , 
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dond'ella  fiera  in  vano  affaticata  per  li- 
berarlo? e  qucfto  gli  havea  caufato  eftre- 
mo  tormento  :  ed  aggiunfe  >  che  doppo  Ci 
era  anco  fognata  5  che  Dio  flava  molto 
fdegnato  per  le  oflfefe ,  che  gli  erano  fat- 
te in  Pariggi .  E  così  fenzapcnfarvi5die- 
de  à  conofecre  il  fenfo  di  quelle  parole* 
che  credeva  non  efferno  fiate  fentite  ;  Io 
fbnolacaufa  di  tutto  5  imputando  à  fo 
(  come  havea  co/lume  di  fare  )  tutti  i  de- 
litti 3  che  vedea  commetter/ì  >  e  la  male- 
dizione dc'nollri  cuori  >  che  non  prod  u- 
cono  altro  che  fpine>  e  roveti .  Nella  tcr-> 
xa  parte  diquefla  vita  3  vedremo  come 
Dio  li  facca  conofecre  i  delitti  che  fi  co- 
inette  vano  in  diverfiluoghi.Ma  torniamo* 
alla  fua  infirmità. 

Ifuoigran  mali  nonfolonon  la  cava- 
rono dalla  fua  applicatone  à  Dio?  ma  ne 
meno  diminuirono  la  fua  carità  verfo  le 
Torcile .  Quando  le  vedeva  piangere  at- 
torno alci  3  le  confolava  con  la  dolcezza, 
c  tenerezza  di  vera  Madre .  Una  notte  ef- 
sedo  ofTcrvata  che  flava  molto  debole,  la 
Religiofa  che  la  vegliava  da  vicino,teme. 
dodoveffe  morire  all'hora,  la  pregò  fi 
contetaffe  fi  chiamaffcro  tutte  le  forelle , 
che  erano  arcate  à  dormire.  Al  che  rifpo- 
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fe:  Lafciate  ripofarc  qucftc  povere  figlie, 
che  ftanno  foverchio  afAittc  .  La  violen- 
za del  male  non  li  permetteva  di  parlare, 
uè  di  fencir  parlarci  per  ciò  non  ha  vreb- 
bc  voluto  5  che  veniflero  da  lei  tutte  le 
lue  figlie  5  come  effe  dc/ìderavano .  M^u 
come  che  fiaccorfe,  che  quelle  fi  erano 
fermate  all'entrata  della  fua  camcra5mok 
fa  di  loro  à  compaflione  5  comandò  fuffc« 
ro  lafciate  entrare  una  doppo  raltra>  vo- 
lendo confolar  tutte  quanto  poteva .  Mai 
ammalata  fu  più  docile ,  ne  più  obediea- 
te  di  lei  3  à  fegno  che  quantunque  i  rimc- 
dii  fuffero  per  ordinario,  più  di/piacevoli 
che  la  malatia^ricevea  tu*to  lo  che  gli  era 
prefentato  ,  fenza  moftrarerepugnanzi> 
alcuna^  prendendo  le  bevande  più  abbor- 
rirc  dalla  natura  3  comefe  li  tufferò  /ta- 
te molto  grate .  L'humiltà  3  che  le  fe  ha- 
vere  tante  benedittioni  per  tutta  la  Iìku 
vita  3  li  fervi  qui  di  ottimo  apparecchio 
per  la  morte.  Quantunque  fufse  Superio- 
ra ,  havea  confusone  per  i  fervitii  che  fe 
li  faceano  >  ftimandofene  indignifsima^  . 
Moftrava  molta  gratitudine  alla  forclla^ 
Converfa  ,  ed  all'altre  Ucligiofe  >  che  gli 
afsiftcvano,  eduna  volta  difseadunadi 
cfse  :  Ahi  >  che  voi  dovi  efte  darmi  delle 

guan- 
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guanciate  per  le  mie  impatienze  >  ed  im- 
portunità^ voi  al  contrario  mi  ufate  tan- 
ta manfuetudine ,  e  carità  .  E  pure  in  tut- 
to il  corfo  di  quefta  infirmiti  5  e  dell'al- 
tre) non  fi  oflcrvò  in  lei  un  minimo  fegno 
di  qucfto  vitio  dcll'impatienza. 

Ne'fette  giorni  che  durò  Tinfirmità  5  fi 
communicò  due  volte ,  delle  quali  l'ulti- 
ma fu  il  giorno  di  S.  Luca  >  vigilia  della.* 
fìia  felice  morte  .  Quella  mattina  /elicen- 
do fonar  le  fei  hore  5  moftrò  grande  alle- 
grezza,pcrche  avvicinavafi  l'eternità  .  In 
qucfto  li  fu  detto  >  chepotea  commuai- 
carficomc  l'havca  desiderato.  Al  cho 
rifpofc  con  molta  humiltà ,  e  /Implicita, 
che  non  darebbe  più  al  Signore  quel  po- 
co di  pena  di  vietarla .  Li  fu  fubito  porta- 
tala Santiflima  Eucariftia,  e  non  fi  può 
dire  quanto  fuflcro  (inceri  >  ed  afFettuofi  i 
fentimcnti  di  ri vcrcnza5  amore  5  e  contri- 
tionc  9  co'quali  ricevè  quell'ultima  volta 
qucfto  adorabile  Sagramento  di  dilettio- 
nc .  All'arrivo  del  fuo  divino  Spofo  >  non 
baftò  la  fua  eftrema  fiacchezza  ad  impe- 
dirla >  che  non  fi  alzaflè  à  fcdcrcpcr  ren- 
dere à  Dio  gli  amorofi  rifpctti  del  fuo 
cuore.  E  ciò  le  con  tal  coraggio>chc  fem- 
brava  feordata  intieramente  della  fua  de- 7 

bo- 
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bolezza,  c  de' fuoi dolori  -  Di/fe  alfuo 
Amato  molte  parole  di  rifpctro^c  di  amo- 
re 5  c  come  Je  proferiva  3  fe  li  vedea  nel 
fembiante  una  beltà  5  ed  una  gioja  >  cho 
participava  di  quella  de' beati.  Doppo 
communicata  5  reftò  lungo  tempo  in  un.* 
mirabile  ripofo.  Le  fu  data  TErtrema^ 
Ontione,  quale  ricevè  con  divozione  fi* 
milc  à  quclJajchc  havea  fatta  vedere  nel- 
la faina  Communione  .  Quantunque 
l'amor  di  Dio ,  crcfccndo  in  lei  di  conti- 
mi o3  la  tcnefle  intima }  c  continuamene^ 
unita  à  Diojiion  per  quefto  lafciava  d'ap- 
plicare alle  fue  care  figlie  5  amandole*  ed 
accarezzandole  fino  alla  fine  di  fua  vita  * 
Di  tempo  in  tempo  ne  chiedeva  nuovo  5 
dicendo  alle  affittenti .  Ditemi  vi  priego 
ove  fono  quefte  povere  forcllc3c  che  faii- 
no?Qiuido  le  vedeva  piagcrclc  feongiu- 
rava5chc  fi  confolaffcro  con  Dio5c  cófor- 
ma  (fero  alla  fua  divina  volontà  .  Qucftc 
buone  figlicDdcfidcrando  approfittare  de- 
gli  ultimi  mometi  della  fua  vita ,  le  chic- 
dcrono  ,  che  ciafeheduna  in  particolare 
potcfse  fcovrirli  il  fuo  interno;e  la  fua  in- 
cóparabilc  carità  li  diè  prontamente  que- 
fta  fodisfationc  :  e  così  l'inccfè  tutte  l'ima 
doppo  raltra,c  die  loro  fa!tuifcriavvifi. 
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Qucftc  povere  figlic5vcdedo  che  la  loro 
canifima  Madre  andava  morendo  ,  fenza 
che  vi  fulfe  più  alcuna  fpcranza  per  rime- 
dio humano  ->  ferono  molti  voti  à  Dio  ?  e 
molte  orationi  allaSantifsima  Vergine^ 
per  la  fua fallite.  Molte  perfone  fecolari 
ferono  lo  fteifo  >  e  tra  l'altre ,  Madama^ 
Marchcfa  di  Langcac  5  che  Thavea  fem- 
pre  amata  eftremamente:  quefta  havendo 
ottenuta  licenza  di  entrare  nel  Monaftc- 
ro  per  vederla  nella  fua  infirmità ,  fe  vo- 
to? che  fe  Dio  li  confcrvava  in  vita  quel- 
la fua  cara  ?  ed  utile  amica,  perimenti 
della  Vergine  Madie  >  andarebbe  pere- 
grinando alla  Chiefa  di  Noflra  Dama  di 
Puy*  ed  iviprefeotarebbe  tanta  cera.;, 
quanto  pefava  l'inferma .  Ma  Tirrevoca- 
bil  decreto  della  fua  morte  3  era  ftato  fir- 
mato in  Cielo  5  e  Dio  non  volea  tardar 
più  à  fatiare  la  fame  5  e  la  fetc  di  amoro 
della  fua  amante  Spofa .  Quindi  ella  fen- 
tcndo  avvicinarti  il  termine  tanto  deli- 
berato, dicea  di  tempo  in  tempo;  Ahi  po- 
vera bandita  da  Dio,  quanto  è  lungo  il 
tuo  cfilio  !  Ei  mi  pare  5  che  ogni  hora  du- 
ri mille.  Qualche  volta  li  veniva  un  timo- 
re 5  che  le  facea  dire  :  Oh  che  i  mici  pec- 
cati lòn  grandi.  Ahi  quaJ  patfàggiodevo 
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fare  !  Ma  doppo  ripigliando  la  confiden- 
za 3  ed  allegrezza  di  morire,  diceva/Tut- 
to mi  lafcerà  ben  prefto>ed  io  lafcerò  tut- 
to >  per  andare  à  godere  del  mio  Tutto . 
Come  quefte  belle,  e  fante  difpofitioni 
caufavano  in  molte  delle  fue  figlie  una-i 
gran  voglia  di  morire ,  ve  ne  fu  una ,  che 
la  pregò  iftantementc ,  che  fubito  doppo 
morta,  fu/Te  venuta  per  pigliare  anco  lei  » 
alla  quale  rinferma(alzando  gli  occhi ,  e 
le  mani  al  Cielo  )  rifpofe  :  La  volontà  di 
Dio,forclla  mia,la  volontà  di  Dio.  Beche 
ella  anclaflc  per  quel  felice  mometoche 
la  dovea  feparare  da  quefta  vita ,  non  la-  ' 
feiava  di  prendere?  co  gran  raflìgnationc* 
ciò  ,  che  gli  era  dato ,  dicendo  nel  pren- 
derlo :  Vivere  tanto  quanto  Dio  vorrà ,  e 
morire  quando  à  lui  piacerà* 

Alla  fine  vedendoti  vicina  al  termine^ 
della  fua  vita,  fe  radunare  lefuc  Religio- 
fe  ,  alle  quali  parlò  di  quefta  forma  :  Ca- 
re mie  forellc ,  è  venuta  l'hora,  che  bifo-' 
gnacifepariamo  .  Sono  già  dieci ,  ò  do- 
dici anni  che  la  voftxa  carità  vi  hà  fatto 
foffrirc  in  voftra  compagnia  una  povera-i 
mifcrabile,  ed  abominevole)  carica  d'ini, 
quità .  Se  havete  vifto  in  me  qualche  po- 
co di  divotionc  citeriore ,  vi  priego ,  che 
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non  vi  fermiate  in  eflà?  anzi  crediate?  che 

non  fia  flato  altro  ?  che  hippocrifia  :  Del 
re/lo  vi  priego  mi  concediate  un  favore^? 
ed  è  ?  che  fe  il  popolo  fu/Te  tanto  ingan- 
nato ?  che  credeflfe  qualche  virtù  in  me,  e 
per  tal  credenza  chiedcfTe  qualche  cofa_, 
de'noftri  habici ,  ò  di  far  toccare  i  Rofarii 
al  mio  miferabile  corpo  ?  voi  al  Nome  di 
Dio,non  lo  permettiate)  ma  fotterrate  fu- 
bito  quefta  peffima  carogna  ;  E  vi  priego 
con  tutto  l'affetto?  e  per  quello  che  voi 
mi  portateci  far  in  modo?  che  regni  Tem- 
pre tra  voi  la  fanta  carità:  Amatevi  Tuna 
coll\iltra?care  figlie  mie5come  vi  hà  ama- 
to Giesu  Chrifto  •  Non  fate  mai  à  perfo- 
ra ?  quel  che  non  volete  fia  fatto  à  voi  ?  e 
che  più  torto  vi  fia  tolto  Tufo  della  paro- 
la ?  che  proferirne  alcuna  piccante  Tuna^» 
contro  Paltra.Vi  raccomando  anco  quan- 
to più  poffo  Pobedienza  ?  e  la  puntuale^ 
offervanza  della  noftra  Regola  ?  c  di  tut- 
te le  noftre  Coftitutioni  ?  e  che  portiate 
tempre  gran  rifpetto  à  colei  ?  che  tra  di 
voi  tenera  il  luogo  di  Dio .  Quefte  parole 
pronunciate  cordialmente  ?  intenerirono 
molto  le  povere  Suore  ?  che  non  potendo 
afcoltar  più  fenza  prorompere  in  gridi 
compaffionevoli?  e  lenza  verfar  fiumi  di 
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Iagrime^fcrono  che  la  caritativa  morien— 
te  3  vedendo  le  fuc  figlie  in  tanto  dolore* 
!or  diceffe  :  Figlie  mie  care  >  e  buone  fo- 
relle  >  vi  prometto  di  mai  abbandonarvi. 
Ed  apprcflfohavcndo  alzati  gli  occhi,  e 
le  mani  verfo  il  Ciclo  ,  pregò  il  Signore  > 
e  la  fua  Santiflìma  Madre>  che  le  prendef- 
fero  fotto  la  lor  protettione>  e  le  benedi- 
cefsero  eternameteJndi  ancor  ella  le  bc- 
nedifsecon  una  cantarelle  fi  leggeva  me- 
glio nel  fuo  volto  5  di  quel  che  fi  pofla  cf- 
primerecon  parolc.Ed  alla  fine  lor  diede 
l'ultimo  a  Dio ,  dicendo  :  A  Dio  mie  fi- 
glie :  A  Dio .  E  doppo  entrò  nell'agonia* 
nella  quale,  poco  avanti  che  fpirafle  3  fu 
intefa  dire  :  Io  te  rinuncio  Satana  >  ed  in-> 
quell'iftante  fe  con  la  mano  un'atto ,  che 
dava  ad  intendere,  che  lo  difprcggiava-; . 
ApprcflTo  fi  conobbe  che  haveffe  ricevuta 
qualche  vifita  dal  Ciclo  ,  e  fi  vidde  ,  che 
ritirando/!  per  rifpctto  quanto  poteva-» 
dalla  perfona  che  gli  appariva  >  dava  ad 
intendere  per  la  fua  politura  5  e  per  il  fuo 
fembiante  >  che  l'adorava  profonditfima- 
mentc  .  Si  giudicò  chcquefto  fulfe  flato 
il  fuo  Spofo  5  che  ha  Vendola  vifitata  tan- 
te volte  mentre  era  viva  3  nonmancaffe 
di  confolarla  in  quefto  punto  tanto  im- 
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portante  \  nel  quale  molte  altre  anime 

hanno  hauuto  fimilc  favore»  Così  la  Spo- 
fa  fedele  del  Figlio  di  Dio ,  la  ferventif- 
/ima  5  e  familiariflima  amante  di  Giesù,la 
fchiava  diletta  delJa  Regina  del  Ciclo* 
l'ammirabile  modello  del  fervor  Chri- 
ftiano  >  e  della  perfezione  Religiofa5l'in- 
comparabile  Madre  Agnefa*  tra  quefti 
fentimenti  di  amorofa  adoratione  verfo 
il  fuo  Spofo,  fuo  Signore,  e  fuo  Dio5à  19* 
di  Ottobre  dell'anno  1654.  rendè  l'ani- 
ma nelle  mani  di  colui?  che  Thavea  crea- 
ta persi  gran  bene,  c  l'havea  fatta  uiiJ 
prodigio  delia  gratia  >  in  tempo  che  era-» 
in  età  di  anni  3 1  .undeci  meli)  ed  un  gior- 
no, come  quella  che  era  nata  à  i8.di  No- 
vembre 1602* 

L'iftefso  giorno  di  quefta  pretiofa^ 
morte  >  mentre  tutto  il  Monaftcro  ftava^ 
in  una  indicibile  afflizione ,  Monfignor 
Terriffe  Curato  di  JLangeac  5  che  vi  cra-r 
flato  prefente  come  Confessore  del  Mo- 
naftero  >  ne  fcriffe  la  nuova  à  Moniignor 
Cunil  Curato  di  S.Pictro  la  Tour  di  Puy> 
che  era  molto  conofeiuto  della  Madre 
Agncfa  >  che  lo  chiamava  fuo  compa- 
rire. Qiialc  lettera  fcritta  5  è  del  tenor 
che/icgue. 

Mon- 
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M  onjlgnor  mio  fratello. 

IGiufli ,  e fenfibili  di/piaceri  che  mi  han- 
no afs  alito  il  cuore  ->  non  mi  permettono 
di  ujare  ade/so  con  voi  un  lungo  difcorfo  .  Lo- 
vorrei^  ma  fono  alprefente  impofsibilitato 
ad  efponervi  quello  ,  che  un'altra  volta  in- 
tenderete da  me  >  che  con  quejla  parola  vifò 
fapere  una funefiijfima  nuova  5  e  V accidente 
più  afflittivo  5  e  più  improvifo  5  che  mi  fio-* 
mai  occorfo  in  tutta  la  mia  vitn  .  Quejla  è* 
mio  caro  fratello-*  la  morte  della  voftra  buo- 
na figlia  ^mi  a  carijjima  Madre ,  e  mi  a  fola 
confolatione  apprejfo  à  Dio  5  e  7  più  raro  te* 
foro  di  quefio paefe .  Voi  fapete  la  fua  morte: 
quefto  vi  b after à  alprefente .  Un'altrogior- 
no  ne  intenderete  la  particolarità^  tutte  ra- 
re y  tutte  maravigliofe .  Buona  vita*  buona 
morte  .  V ita  animata  daW amor  di  Dio }fine 
coronato  di  raffignatione  >  di  confolationi  ,  e 
di  voli  verfo  il  fuo  Spofo.  Quefto  pare  niente 
à  dirlo .  Io  non  ho  parole  proportionate  a~* 
fpiegare  il  mio  difpiacere  5  ne  quello  che  ho 
vifto  in  quattro  anni .  Dio  fedele farà  vede- 
re il  tutto  .  In  tanto  piangete  come Jv  Io,  c~*> 
pregate  fempre  in  tutta  la  voflra  vita  ,  per 
quella  the  hafpejjb }  ed  affettuofamentc  pre* 


Vita 

gato  per  voi  \  e  per  me .  Io fono  &c.  A  Lan~ 
geac  ip.di  Ottobre  16 34. 

L'ifteflo  Monfignor  Tcrri/Ie  in  un'al- 
tra lettera  che  feri/Te  al  P.  Boiia5  dico 
cosi»  -  * 

II fine  corona  l'Opra . 

SE  quejla fedele  Serva  di  Dio>brnggiava 
tra  le fiamme  del  divino  amor  e -y  mentre 
viveva  ->  ne  è  fiata  mirabilmente  infiamma- 
ta nella  morte  5  perche  ne  ifuoi  ejlremi  dolo- 
ri ,  ne  i  pianti  delle  forelle  -,  ne  il  timor  e  del- 
la morte  ->  l'hanno  maipofsuta feparare  dal 
fanto  ardore  della  carità  verfo  il  fuo  Dio  . 
Non  diede  alcun  fegno  d'inquietitudinc^f  » 
quantunque fuf se  afprifsimamente  trattata 
dal  fuo  male  •  M a  flava  fempre  unita  con—» 
Dio  per  mezzo  dell "elevai "ione  del  cuore  >  ed 
amor  ufi fofpiri  è  Havea  una  coflanza  >  rafi- 
fignatione  >  ed  allegrezza  interna  totalmen- 
te maravigliofa  t  Sorrideva  piacevolmente 
quando fe  li  parlava  della  v'ifta  di  Dio  ,  che 
Vafpettava  nel  Cielo  .  Così  tutta  piena  di 
amore^e  di  confolatione -pendè  lafua  bell'ani- 
ma al fuo  Creatore^  il  giorno  di  S.  Luigi  Ber- 
trando y  dell  Or  dine  di  £.  Domenico  (così  fi 

celebrava  airhora,  aia  doppo  quefta  fefta 

èfta- 
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c  fiata  rimefsa  al  luo  luogo  5  che  è  à  dicci 
di  Ottobre  )  d  19.  Ottobre  dell'anno  1634. 

CAP.  XXI. 

Di  alcune  maraviglie  che  fividdero  nelfuo 
corpo  9  doppo  la fua  morte. 

IL  Tiglio  di  Dioiche  renderà  un  giorno 
una  vita  immortale,  e  tucta  celcftc  alli 
corpi  deTuoi  fervi ,  c  ferve  ,  in  premio 
della  vita  cafta  >  e  faticofa  ,  della  qualo 
fono  flati  iftromcnti  su  la  terrai  di  quel- 
Io  che  eglino  han  fervito  per  render  via- 
bile 5  ed  efcmplare  la  vita  fervente  dell' 
anime  fante  >  che  queiranimavano  ,  fpef- 
fo  ,  anco  prevenendo  qucflo  ultimo  gior- 
no ,  nel  quale  per  una  perfetta  rinovatió- 
ne  ,  ci  li  renderà  partecipi  della  gloria^ 
del  fuo  adorabile  corpo ,  gufta  di  ren- 
derli anticipatamente  venerabili  nella-. 
fuaChiefa,  per  qualche  effetto  maravi- 
gliofos  e  cosi  gli  hà  piaciuto  di  fare  al 
corpo  virginale  della  fua  humile*  e  fede- 
le ferva  Agnefa  .  I  corpi  quanto,  più  belli, 
tanto  divengono  più  laidi  doppo  morti  . 
Ma  per  una  maraviglia,  che  fe  ftupire  più 
perfonc  >  fubito  che  la  Madre  Agnefa  fu 
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fpirata  >  la  fua  faccia  divenne  bellifsima* 
c  tuttoil  corpo  bianco  come  alabaftro . 
II  giorno  feguente  parve  il  fuo  volto  ri- 
dente y  e  la  fua  bocca  più  frefea  >  e  vermi- 
glia 5  che  quando  eia  viva.  Monfignor 
$ranche>  Religiofo  di  Pebrac,  huomo  ti- 
morato di  Dio  D  capace  >  c  di  giudicio5a£- 
firma?  che  cflendo  venuto  à  vederla  mof- 
fo  da  divotionc>  vidde  il  fuo  volto*  mani* 
c  piedi  perfettamente  trafparenti*  à  fe- 
gno  che  vedea  diftintamente  le  oflà>  ner- 
vi ,  e  vene  >  fotto  la  pelle  3  il  che  era  indi- 
cio  della  dote  di  chiarezza ,  colla  qualo 
farà  il  fuo  corpo  dotato  per  fempre  dop- 
po  la  refurrcttionc  •  Una  Rcligiola,  pian- 
gendo à  fuoi  piedi  5  poco  doppo  la  fua.» 
morte5vidde3  che  la  fua  gamba  finiftraj 
era  molto  più  breve  che  la  dritta ,  e  ben- 
ché faceffe  ogni  diligenza  per  farla  /ten- 
dere all'uguaglianza  dell'altra  5  fu  vano 
ogni  fuo  sforzo  :  per  lo  che  ha  vendo  in- 
vocato Dio ,  pregò  la  fua  cara  Madre  de- 
Fonta ,  chela  lafciaffe  fare  ?  e  fubito  prefe 
Fuavcmente  quella  gàba5c  la  ftendè  facil. 
mente  quanto  bifognava. 

In  luogo  della  puzza  folita  dc'eadave- 
ri*  qucfto  dava  un'eccellente  odore3  Ipe- 
rigietuato  da  più  perfonc  >  il  quale  havea 
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quello  di  ammirabile  ,  che  confortava  il 
corpo,  eJo  /pirico,  àfegnochele  Reli- 
giofe ,  quali  per  la  loro  afflittionc ,  cre- 
dcano  non  poter  catare  la  Mena  de'Mor- 
ti,furono  tanto  fortificate  per  quello  pro- 
fumo del  Cielo,  che  lo  ferono  il  feguente 
giorno  meglio  che  mai .  Quello  odore  fk 
ìentito  appreflb  molto  Ipeflò ,  da  diverfo 
perfone  ,  e  fi  fperimenta  anco  adeflo.  Ef- 
fondo portato  quello  corpo  al  Capitolo 
pei-  efferc  fotterrato ,  come  è  folito  degl* 
altri  corpi  delle  Rei igiofe  doppo  morte, 
fu  trovato  il  lato  lìni/lro  clTere  eftrcma- 
mcntc caldo, il  chehavendo  riconofeiu- 
to  il  Confelfore  conia  Communità,fi  fen- 
tì  mollò  à  cantare  tre  volte  il  Gloria  Pa- 
tri, rifondendovi  le  Religiofe.  Fu  (lima- 
to bene  differire  à  lòtterrarlo  per  qual- 
che giorno ,  per  conofccrc  donde  potefle 
venire  cofa  tanto  llupenda .  Le  Rcligiolè 
fofpettarono ,  che  non  fufse  vera ,  ed  in- 
tieramente morta,  e  per  ciò  mandarono 
à  chiamare  un  valente  Medico ,  che  l'ha- 
vea  fervita  nella  fua  infirmiti .  Il  qualey 
venuto  con  un  Chirurgo  molto  efperto, 
reftarono  ftupiti  nel  vedere  cole  tanto 
flravaganti ,  ed  inaudite  in  una  perfonaj 

morta .  Ed  alficurorono  chela  «ama  no» 

po- 
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potca  e/Tere  ,  fc  non  fovranaturalc  ,  Ford 
Dio  per  qucfto  prodigiofo  calore ,  volle 
farci  conofecre  ,  che  l'ardente,  epurifli- 
mo  amore  ,  che  infiammò  Tempre  il  cuo- 
re di  quefta  Spofa  di  Chrifto;,  gli  attraile 
tanti  favori  dalla  divina  bontà  .  Il  Mar- 
chefe  di  Langeac  ,  che  havea  fempre  ha- 
vuta  un  alta  /lima  della  Madre  Agncfa_,  5 
de/idcrò  di  havere  il  fuo  ritratto  ,  paren- 
doli ,  che  la  divina  providenza  volcffo 
darli  quefta  fodisfattione  ,  mentre  con- 
fcrvava  mirabilmente  i  lineamenti  del 
fuo  fembiantc  nella  loro  perfetta  bellez- 
za: per  lo  che  mandò  foliecitamentc  à  far 
venire  impediente  Pittore,  ch'era  nella 
Città  di  Puy  •  Ed  effondo  quefto  venuto  , 
ncircntrare  che  fc  nel  Cortile  del  Mona, 
ftcro  ,  fi  gonfiò  il  volto  della  morta,  e  fi 
mutò  in  modo,  che  fu  imponibile  il  ri- 
meria al  naturale  >  come  fi  defiderava_> . 
•  Così  rhumilc  Serva  di  Dio,  niegò  il  fuo 
ritratto  doppo  morta ,  come  nel  tempo 
che  vivea,non  Thavea  voluto  concederò 
ad  alcuno,,  per  qualfivoglia  iftanza ,  che 
più  volte  gli  ne  fu  (Te  fiata  fatta .  E  qucfto 
fù  ftimato prodigio ,  col  quale  Dio  volcf- 
femoftrarc  quanto  egli  gradiva  ladivo- 

tione  delia  Madre  Agnefa ,  in  non  occn- 
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pare  gli  occhi ,  ed  i  (pirici  di  pèrfona  al- 
[    cuna  >  e  maffime  de'grandi  del  Mondo  - 
\     Quefte  maraviglie  accrebbero  la  divotio- 
ne  del  popolo  >  acciò  venifle  à  vedere  in 
folla  il  ino  corpo .  Ogn'  uno  defìderava-» 
havere  qualche  cofa  Tua .  Ne  vi  fu  modo 
di  negare  ad  una  così  ardente  pietà  >  che 
fi  vidde  in  tutti  >  c  maflìme  nel  Marchcfe, 
e  nella  Marchcfa  di  Langeacdi  far  tocca- 
re  le  loro  corone  à  quel  cadavere.  E  quel 
che  è  più  da  notare  fi  è  >  che  fino  al  gior- 
no di  hoggi^con  elfer  trafcorfì  tanti  anni> 
la  divotione  di  vietare  il  fuofepolcro,  no 
folo  no  fi  è  diminuitala  fi  è  comunicata 
à  quantità  di  perfone,  tato  della  Città  di 
Langeac ,  quanto  delle  Provincie  vicine, 
c  di  molte  Città  ben  lontane .  Quantun- 
i      que  Dio  dafte  tutti  queftifegni  del  pre- 
mio 5  che  havea  dato  nel  Ciclo  à  qucffcu 
fua  Serva  >  non  per  quefio  fii  lafciato  di 
fotterrarc  il fuo corpo:  nondimeno  fu 
pofto  in  una  tomba  elevata ,  e  dentro  il 
Capitolo  del  Monaftero.  E  quelle  Reli- 
1      giofe,  fatto  tutto  ciò5fì  radunarono  per 
1       conferire  trà  di  loro  del  modo  di  offer- 
f      var  fedclméte  tutto  lo  che  gli  havea  rac- 
|      comandato  mentre  flava  morendo  ,  il 

\     «he  non  potendo  farfi  f§nza  gjnovare  Ia-i 

3T3t   ~  ~~  ~  pi>: 


piaga  del  cuor  loro ,  e  fenza  yerfar  molte 
lagrime  ,  al  contrario  fi  fentirono  conio- 
late  in  un  fubito,con  modo  maravigliofo, 
ed  animate  à  vivere  in  grande  amor  di 
Dio  »  e  perfetta  unione  tra  di  loro  :  e  per 
un  pcnlìero  che  venne  à  tutte,  parve  su 
ciafeheduna ,  che  la  Madre  Agnefa  fufle 
in  mezzo  di  effe ,  e  quello  li  fe  dire ,  che 
cominciava  ad  ofservarli  lapromcfsa_,  y 
che  lor  fatta  haveva  di  non  abbandonarle 
giamai .  Rifcrirefsimo  qui  certa  cofa  no- 
tabile fucceflà  in  Pariggi  j  al  gran  Ser- 
vo di  Dio  Monfignor  Olicr ,  il  gior- 
no della  morte  della  Madro 
Agnefa ,  quando  non  ftimafsi- 
jnopiù  àpropofito  il  rac* 
contarla  nella  feguen- 
te  terza  parte. 


Fine  della  feconda  parte  • 
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;    TERZA  PARTE. 

j  DELLA  VITA 

DELLA  MADRE 

!  AGNESA  DI  GIESU 

Religìofa  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico  nel  Monaftero  di  Santa 
Catarina  di  Langeac. 

avvertenza: 

MEntre  perfonaggi  eminenti  inZ 
virtù ,  e  dottrina  »  che  hanno» 
con  grande  attentione ,  efami- 
nato  lo  fpirito  della  Madre  Agncfa  ,  par- 
lano con  ammiratione  del  fervore  »  e  deU 
la  purità  delle  fue  virtù  3  come  fino  adef- 
fo  fi  è  narrato  »  credemo  eflèrc  obligati  à 
riferire  in  particolare,  quantità  di  eccel- 
lenti prattiche ,  che  fapemo  fatte  da  lei»  e 
non  havemo  poffare  fcrivcre  nel  raccon- 
to della  fua  vita ,  perche  le  memorie  non 
c'infegnano  in  che  tempo  5  ò  flato  ella  le 
facefse  .  Se  ne  trovano  folo  alcune ,  delle 
quali  è  notato  il  tempo,  e  quelle  havemo 
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già  riferite  ne'due  libri  antecedcti.  L'al- 
tre hò  giudicato  conveniente  fcriverlc-» 
in  quefto  5  per  maggior  prova  della  fua_« 
eccellente  perfettione . 

CAP.  I 

Della  pudici tia  della  Madre  Agnefét. 

ECco  nel  primo  luogo  le  prattiche  del 
fuo  pudor  virginale>chenon  potref- 
fimo  lafciarc  ,  fenza  far  torto  all'animo 
buone  5  che  Dio  vuole  animare  al  beno 
con  lalcttione  di  quefta  vita.Quefta  bel- 
la 5  ed  amabile  virtù  è  pofta  qui  prima  di 
tutte  l'altre*  perche  parve  e/Tcre  come  ef- 
fenza  della  Madre  Agncfa,  nello  ftabilir- 
la  Vergine  di  Gicsù  Chrifto.  Operando 
dunque  per  il  potente  iftinto  della  gratta 
della  pudicitia*  ella  non  folo  non  compa- 
ri va  mai  al  Parlatorio  5  avanti  perfonc  di 
feflb  diverfoj  fenza  tenere  il  volto  cover- 
to col  velo,  ma  il  fuo  affetto  à  nafeonder- 
li  era  tanto  grande*  che  elfcndo  Superio- 
ra 5  fc  fare  i  fotto  gola  grandi,  che  covrif- 
fero  quafi  tutta  la  faccia .  Le  fuc  figlie  fc. 
guirono  il  fuo  efempio  5  e  pofero  in  prat- 
tica  il  documento  >  che  fpcfso  li  dava-». 

Chc> 
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Che  5  chi  è  confagrato  à  Dio  5  deve  cfsc- 
I  re  tutto  di  Dio 5  c  nafeofto  al  mondo.  E 
conofecndo  ,  che  alcune  repugnavano  ^ 
prendere  quefta  riforma  >  ella  la  manten- 
ne ,  e  diife  avanti  a  tutte  :  Chi  mi  amarmi 
fegua  .  Quefto  affetto  di  non  farfi  vedere 
feoverta ,  comparve  mirabilmente  nella 
feguente  occa/ionc.  Le  venne  nella  gam* 
ba  un  tumore  infiammato,  dal  quale  ufei- 
va  copiofa  putredine  5  per  Io  che  la  fua^ 
pudicitia  la  fe  ricorrere  al  fuo  Spofo  >  o 
pregarlo  iflantemente  D  che  la  guarifso 
lui  5  ne  permette/Te  3  che  il  fuo  male  fufse 
veduto  da'Chirurghi:  e'1  Signorc,al  qua- 
le piace  molto  la  pudicitia3l,efaudì>  fana- 

dola  perfettamente. 

Un'altra  volta  >  proftrandofi  in  terra-, 
avanti  à  Dio  5  nella  celletta  di  legno  che 
havea  fatta  fare  nel  giardino  >  fe  li  ficcò 
una  fpina  ben  dentro  nel  feno  3  ed  haven- 
donela  cavata  con  fpargimento  di  molto 
fangue ,  fi  affliggeva  ,  dubitando  elsero 
oblgata  à  far  vedere  quella  piaga  da  qual 
(     che  huomo,  per  lo  che  ricorfe  al  Signore* 
i     pregandolo  con  molte  lagrime  5  acciò  la 
;     difpenfafse  da  quefto  mezzo  tanto  peno- 
(     fo  alla  fua  pudicitia.  E  nello  ftefso  tempo 
fentì  una  voce  3  che  le  difse  :  Rabbi  con- 
fiderà 
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fidcnza  al  tuo  Spofo,  ed  ci  ti  guarirà.  On- 
de per  obcdirc  à  qucfto  avvifo  celcfte*  fi 
abbandonò  à  quefto  divino  Medico  5  con 
che  li  cefsò  il  dolore  >  e  fubito  fe  li  ferrò 
la  piaga .  Ne  è  maraviglia  >  che  volefeo 
tenere  in  ogni  tempo  il  fuo  corpo  nafco- 
fto  à  gli  occhi  de  gli  huomini>  fe  il  nafcó- 
deva  efattamente  anco  a  li  i  proprii.  Gli 
havea  il  fuo  divino  Spofo  imprelse  le  fa- 
gre  Stimmate  nelle  mani  5  piedi  5  e  cofta- 
c o  (  come  apprefso  vedremo  )  e  quantun- 
que dalla  ferita  del  coftato  ufcilfe  molto 
fangue  5  non  la  mirò  mai  5  come  ne  meno 
quelle  de'piedi  *  che  pure  li  davano  gran 
dolore  5  Contenta  di  applicarvi  qualche 
pannolino  per  iftagnarne  il  fangue.  Per 
la  delicatezza  anco  di  quefto  pudore^non 
|>otca  (offrire  9  che  le  fue  figlie  libaciaf- 
aero  le  mani*  e  fe  alcuna  airimprovifo  gli 
haveffe  fatte  quefte  carezze*  ne  moftrava 
fdegno*  con  ritirare  la  mano  molto  fol- 
lecitamente  .  Per  quefto  >  anco  tcnea  di 
continuo  tutti  i  fenfi  5  ed  in  patticolarela 
Vifta  in  efattiifima  mortificatione  *  e  per 
circondare  di  (pine  quefto  pretiofo  fiore 
della  virginità  5  fi  diede  à  quelle  fpaven- 
tcvoli  auftcrità>  delle  quali  alcune  fi  fono 
riferite  >  altre  fi  diranno  apprefso. 

Ma 
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Ma  quel  the  la  redea  più  follecita  à  có- 
fervare  la  fu* purità,  era  qualche  e/pe- 
rienza  de'pericoli,ò  tentatìoni  contro  di 
effa.  Poiché  per  i/linto  fpeciale  della  gra- 
ttatila haveà  eftremo  horrore  k  tutti  i 
peccati  oppoftiallacaftità  5  quanturjque 
non  ne  havefTe  alcuna  cognitione .  Par- 
lando che  Dio  gli  havea  dato  l'amore  al- 
la virginità  fino  dalla  fua  fanciullezza,ha. 
verno  ammirata  qualche  cofa  di  queffcu 
fua  fanta  ignoranza  .  Ma  quel  che  è  più 
da  fìupire  fi  è,  che  fi  mantenere  nella.* 
fleffa  ignoranza  fino  à  gii  ultimi  anjii  del- 
la fua  vita  >  come  Paffirmarono  Religione 
antiche ,  e  degne  di  fede ,  che  più  volro 
l'oflervaronosc  tra  l'altre  cofe  riferivano, 
che  un  giorno  nella  ricrcationc ,  mentre 
era  Superiora ,  le  fue  figlie  difeorrevano 
della  vita  di  S.Geronimo ,  che  il  era  letta 
in  Refettorio,  e  tra  l'altre  cofe  notavano, 
che  quefto  gran  Santo  havefTe  patite  no- 
jofe  tentationi  contro  la  cafiità  .  Oh,  difs* 
ella  5  che  noi  femo  felici ,  perche  non' Te- 
mo fottopofteà  quefta  tentationc  .  Rife- 
ro inquefio  le  Religiofcc  le  chiederono: 
Corneo  Madre ,  credete  voi  che  noi  no 
fiaàio  efente  ?  ella  non  intendendo  di  ha- 
vede  data  occafione  di  ridere  >  e  non  vo- 

Z  leu- 
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lcndo  paflare  per  più  innocente  dell'al- 
tre 5  rifpofe  :  Io  veramente  hò  fpcffo  cat- 
tivi penfieri .  Le  fue  figlie  3  che  altre  vol- 
te havèano  oflervata  la  fua  fimplicità  in_> 
quefte  materie ,  vedendo  che  eraà  pro- 
posto farne  all'hora  la  ricreatione  ,  li  re- 
plicarono :  Quali  cattivi  penfieri  haveto 
Voi  Madre  ?  Oh  >  rifpofe  Jei ,  ne  ho  tanti 
della  cafa.  Dalla  quale  rifpofta  conobbe- 
ro tutte  di  nuovo  *  ch'ella  non  compren- 
deva quefte  cofe  5  più  di  quello  potefso 
fare  un  bambino  di  un'anno.  Un'altra^ 
volta  le  Religiofe  difeorrevano  con  hor- 
rore,  e  ftupore5che  un  huomo  malvaggio 
poco  avanti  haveffe  deflorata  una  donzeL 
la  :  Sentendo  ciò  la  Madre  Agnefa ,  difie 
che  non  vedeva ,  perche  ftupiflero  di  si 
poca  cofaronde  le  fue  figlie  guftandd  del- 
la fua  innocenza>ferono  che  fpiegafse  ciò 
che  intendeva  5  e  conobbero  ch'ella  non 
fapea  ne  meno  i  nomi  de'pcccati  oppofti 
alla  purità  * 

Ma  à  fine ,  che  la  fua  virginità  haveflc 
più  merito>  pcrmife  Dio*  che  perla com- 
municatione  >  che  hebbero  con  lei  molte 
anime  intorno  alle  loro  tentationi>  cono- 
fceffe  alla  fine  ciò  che  havea  ignorato  tut- 
ta la  fua  vita  :  e  che  doppo>  il  demonio  le 

r  mo- 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesù.  355 
movcfle  crudeli  affai  ti  inquefte  materie 
che  mai  havea  fperimentatc  .  Un  giorno 
mentre  flava  nel  giardino  3  quefto  nemi- 
co delle  Vergini,  havendo  prefa  la  forma 
di  un  merlo  (  come  altre  volte  havea  fat- 
to per  tentare  S.Benedetto  nella  Aia  gio- 
vanezza >  )  venne  à  pofàr/i  vicino  à  lei  su 
di  un  albero  >  e  fendendo  il  collo  per  lu- 
singarla^ pofe  à  garrire  >  mormorare  >  c 
cantare  un  canto  d'inferno,  che  allaca- 
ftifsima  Spofa  di  Chrifto  fe  fentire  horri- 
bili ,  e  lufinghevoli  tentationi .  Ond'clla 
fubito  lafciatoqucl  luogo  5  fc  ne  fuggi  in 
cella  ,  ove  pafsò  tutta  la  notte  in  amari 
gemiti ,  e  versò  tante  lagrime ,  che  all^u 
fine  fì  placò  quella  nojofa  tempefta  .  Ma-» 
effèndo pattata  quella  tcntatione,  li  ven- 
ne un  timore  5  quafi  gli  havefife  data  cau- 
fa  con  qualche  fuo  fallo  ,  ed  cfaminando 
accuratamente  le  fucattioni ,  per  vedere 
che  occafìoncgli  ne  haveife  data5  nò  tro- 
vò cofa  che  havefle  pofliito  porrai*  quefto» 
fc  non  che,per  affetto  havea  data  Ja  mano 
ad  una  divota  Dama  di  Puy  3  quale  5  con- 
tro fua  voglia  >gli  Thavea  baciata.  Per 
rapprenfionc  >  che  in  quefto  havclfcdif- 
piaciuto  al  fuo Spofo 5  pianfe  molto,  o 
chiede  all'Angelo  fuo  Cuftode,  s'ella  ha- 

Z  2  vef- 
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fc  data  caufa  à  tal  tentatiane  l  c  quei  lo 

rifpofe  •  Nò  >  ma  è  flato  bifogno  ponero 
la  tua  caftità  alle  prove  :  Sii  humile  ,  ed 
obedientccd  habbi  continua 'cura  di  con- 
fervare  la  tua  purità  .  Nè  folotìuclia  fol- 
lecita  per  guardare  quefto  ineftìmabil  te- 
foro  3  ma  di  più  5  coraggiofa  in  difender- 
lo contro  gli  aflalti  del  tentatore  ,  il  qua- 
le un'altra  volta,havendo,  per  divina  per- 
miflìonC)  fatti  incredibili  sforzi  per  em- 
pirli la  mente  di  /porche  rapprefentacio- 
ni^clla  li  refiftè  co  tal  violcnza,che  li  ven- 
ne una  fpccie  di  cóvulfìoncj  ed  un  fignoz- 
zo  fimile  à  quel  della  morte. 

Come  era  impoflìbile  ,  che  ad  un'ani- 
ma così  pudica  >  come  era  quefta  dclla^ 
Madre  Agnefa  >  non  riufci/Te  infopporta- 
bile  ogni  cofa ,  che  andaflc  à  ferire  la  pu- 
dicizia 5  quindi  è  che  fe  fufle  venuta  à  ve- 
derla qualche  dona,  ò  donzella  di  qualfi- 
voglia  qualità  fi  futft^che  facefle  coparire 
qualche  nudità  >  ella  le  porgeva  le  fpille* 
perche  chiude/Te  quelk  parte  che  cópari- 
va  nuda,  e  ciò  faceva  co  tanta  buona  gra- 
fia, che  coloro  no  poteano  far  di  meno  di 
cótctarla.Un  giorno  le  difle  una  Dama>di 
conditionemeno  docile  dell' altre,  per 
ifeufare  la  fua  vanità*  che  queftaera  Tufo 

in-  - 
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intród'dtno»«el  mondo  ,  di  porci r  la  gola, 
c  collo  feoverto .  Alia  quale  ella  rifpofe  : 
£iicgnarà<iunque,  chcncU'hora  della.. 
morce,voi  diciate  al  mondo,  che  ci  vi  pa- 
ghi di  Jiavcr  feguiti  i  modi  Tuoi  :  e  che  al- 
J'hora  non  pretendiate  cola  alcuna  da», 
Dio  i.  del  quale  havetc  difprcggiatc  lo 
mailìme  ,  perfeguire  quelle  del  Mondo . 
Quando  donne  ò  donzelle  ,  con  le  quali 
ella  havclfe  havuta  qualche  familiarità, 
venivano  alla  fua  prefenaa  con  limile  nu- 
dità ,  lor  diceva  con  un  tuono  di  voccche 
inoltrava  molto  fdegno .  Andate ,  anda- 
tevi à  ve/lire ,  voi  non  vi  fetc  veftitc  :  La 
carne  lì  vende  al  macello,andatevià  por- 
tar la.  voftra  >  che  io  quanto  à  me,  non  ne 
mangio,  alludendo  con  quelle  ultime  pa- 
role all'aftinénza  dalla  carne ,  che  è  nel!» 
Ordine  di  $»Domcnico.Comc  lì  làpea  eh' 
ella  trattava  cosi  le  perfonc  poco  pudiche 
nel  veftire,  molte  di  else  non  ardivano  di 
andare  à  vcderla>séza  un'cfteriore  mode- 
ilo,  ed  efsendo  veftitc altrimente  ,  fidi- 
ceano  l'ime  all'altre:  Guardiamoci  di  có- 
panr  così  avanti  alla  Madre  Agnefa  .  E 
quello  fuo  amore  per  la  pudicitia,  andò 
iempre  crefeendo  in  lei  fino  all'ultimo  di 
iua  vita .  £  trovandoli  all'eftremo ,  men~ 

2  3  tre 
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tre  le  figlie  le  ponevano  pannilini  per 
afciugarli  il  fudore  della  morte ,  diceva-, 
loro  :  Fatelo  che  vi  piace ,  ma  con  mode- 
ftia:e  doppo  morta,vi  pricgo,accomodia- 
te  il  mio  corpo  con  ogni  decenza. 

Ecco  la  perfeveranza  della  fua  pudici- 
tia ,  quale  meritò ,  che  Dio  honorafse  i! 
fuo  corpo  con' molti  maraviglio!!  privi- 
leggi ,  tanto  invita  ,  quanto  doppo  mor- 
ta. Primieramente  fino  dalla  fua  giova- 
N  nezza,hebbe  quefta  gratiaammirabile,di 
jfpirarc  la  cattiti  à  colorcche  fe  gli  avvi- 
cinavano ,  e  le  durò  tutta  la  vita ,  corno 
molti  lo  fperimentarono .  Secondo  >  mol- 
te perfonc  degne  di  fedcacccrtano  di  ef- 
ferfi  accorte ,  che  mentre  viveva»  dal  fuo 
corpo  efalava  ottimo  odore  »  quale  ralle- 
grava, e  confortava  i  cuori  di  coloro,chc 
fc  gli  awicinavano,cofa  che  il  fuo  Diret- 
tore »  huomo  molto  prudente»  c  capace^» 
conobbe  non  efser  naturale  >  nè  arti- 
ficiale :  ed  apprcfso  vedremo  come  que- 
llo corpo  continua,anco  doppo  morto,ad 
cfalarc  di  tempo  in  tempo  quefto  celefte 
profumo .  Terzo  devo  riferire  qui  una- 
gratia  fattale  dal  Signore ,  in  favore  del- 
la lua  pudicitia.  Doppo  efser  vifsuta  qual 
che  tempo  nella  Kcligionc  >  li  venne  una 

volta 
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•volta  quel  che  fuolc  accadere  per  ordi- 
nario ogni  mefe  alle  perfone  del  fuo  fef- 
fo ,  dei  che  fino  all'hora  havea  havuta  co, 
tale  ignoranza.Subito  che  Jei  fe  ne  fu  ac- 
corta ,  corfe  tutta  fpaventata  alla  capan- 
fiuccia  del  giardino,ed  ivi  proftraia  avan. 
ti  al  fuo  divino  Spofo  ,  li  difsc  :  Ahi  mio 
Signore ,  che  lordure  fon  quefte  ?  ò  libe- 
ratemene, ò  fatemi  morire,perche  io  nort 
voglio  vivere  foggetta  à  quefte  cofe.Que. 
{la  fervente  oratione,  accompagnata  dav 
ftraordinaria  confidenza ,  e  da  mirabile 
/implicita  >  fu  cosi  perfettamente  esaudi- 
ta ,  che  doppo  mai  più  li  venne  niente  di 
ciò.  Forfè  anco  per  la  medefima  purità  hà 
meritato,  che  il  fuo  corpo  fia  nella  vene- 
ratone ,  che  fi  dice ,  e  che  in  cfsa  vada* 
crefeendo  di  giorno  in  giorno. 

CAP.   I I. 

Della /implicita  della  Madre  Agnefa . 

SE  vi  è  mai  ftata  anima  fatta  divenire 
dall'amor  di  Dio,come  di  un  fanciul, 
lino,  certamente  tale  è  ftata  la  Madre-» 
Agnefa .  Havemp  già  vifto ,  e  vedemmo 
alcrovcch'ella  fovea  la  purità  di  un  barn, 
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bino. di  un'antro  :  e  qui  vedremo  >  che  ta- 
le anco  havea  la  fìmplicità.Era  fuo  coftu- 
mc  ricorrere  al  Signore  in  tutte  le  necef- 
fità,  nella  maniera  come  un  fanciullino 
in  tutte  le  cofe  ricorre  alia  Madre  .  Una-* 
volta  traraltre;prima,  chefufse  Religio- 
ni fuo  Confessore  non  la  volle  afeoita- 
re  per  molto  tempo,  e  pure  ella  desidera- 
va communicarli  alcune  pene  interiori 
che  pativa-  In  tanto  quel  Padre  afcoltava 
un'altra  donzellaci  padre  della  quale  era 
unguentario  nella  Città  di  Puy  >  ella  ab- 
bandonata nelle  fue  angofeie  3  difse  cotiu 
ogni  /implicita  nell'oratione  al  Signore  : 
Caro  mio  Spofofc  io  fofsi  figlia  d'ungue- 
tariojfarei  confolata  nello  ftato  in  che  mi 
trovo.E  fubito  doppo  fatto  queflo  lamcn^ 
to  3  fchti  una  voce ,  che  lerifpofe  :  Cara^ 
Spofa  5  tu  fei  figlia  del  grande  unguenta- 
rio del  Cielo3che  hà  droghe  maraviglio- 
famentc  odorifere*  e  confortative:  ci  non 
mancarà di  confidarti.  Ed  in  fatti  poco 
tempo  doppo,  fi  trovò  col  cuore  totalme- 
te  pacifico .  Un  giorno  la  Superiora  ,  per 
far  prova  della  fua  fimplicità5li  difse  nel- 
la ricreationc5in  prefenza  delle  Rcligio- 
fe .  Suor  Agnefa  3  io  non  voglio  più  ama- 
re il  vofìro  Spofo  ?  perche  egli  ama  molte 
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altre:  ella  prendendo  quefie  parole  come 
dette  da  fenno5c  come  Tuonavano  5  fenza 
accorgerfi,chc  erano  dettc-per  ridere  5ri- 
fpofe  tutta  ftupita  •  Che  dite  Madre  mia  , 
voi  l'offendete  ,  egli  è  Tifte/To  Amore,ne 
ha  che  à  voi ,  per  farfi  amare  da  voi*  e  fu- 
bito  con  gran  rifentimento  lafciò  la  ri- 
creatone .  La  fera  ftando  nella  cella  del 
giardino,  diffe  al  Signore .  O  amato  mio, 
perdonate  fe  vi  piace  alla  offefa  fattavi 
dalla  Priora5  col  dire  ,  che  non  vuole  più 
amarvi ,  perche  voi  amate  molte  altre  :  e 
così  diccndo,vidde  avanti  di  fe  il  fuo  An- 
gelo, che  forridendo  l'averti  del  fuo  in- 
nocente errore . 

Li  venivano  fpelfo  tralporti  di  giubilo 
in  Dio  ,  ed  all'hora  facea  atti  di  (implici- 
ta fanciullcfca .  Ed  una  volta  in  qucfto 
flato  hebbe  qualche  difeorfo  col  fuo  Co- 
fefsore ,  ma  fu  tale ,  che  quello  no'l  potè 
capire  >  perche  era  di  cofe  mifteriofe,  per 
k)  che  la  mandò  via ,  dicendole:  Andate, 
che  fete  una  femplice.  Quella  paro!a5Sc- 
plice  ,  in  Arvernia  ,  e  Linguadoca,  quan- 
db  fi  dice  con  certo  tuono  >  ed  accento  , 
lignifica,  Sciocco  ,  ò  feemo  di  cervello . 
Agnefa  come  veramente  femplice  ,ma  in 
fenfo  migliore ,  andò  fubito  à  farne  i  fuoi 
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lamenti  con  la  Madre  di  Dio  ydicendo^ 
al  modo  come  fanno  i  fanciulli .  Vedi 
Mamma,  che  mi  han  chiamata  /tolta  :  E 
la  Santi/lima  Vergine,  havendo  cara  que- 
ita  innocenza  ,  apparendole  iediffe:  Di 
che  ti  affliggi?  Ti  chiamino  come  voglio- 
no ,  pure  che  tufii  grata  al  tuoSpofo.Pa- 
re,  che  all'anime  di  una  /implicita  ftraor- 
dinaria ,  come  era  quella  di  Agncfa ,  fia.1 
lecito  il  tutto.  Nel  tempo  che  il  fuo  divi- 
no Spofo  le  facea  patire  i  graviffimi  do- 
lori ,  che  apprcfTo  riferiremo ,  occorfe  un 
Venerdì?chc  ftando  inginocchiata  in  ora- 
tionc  ,  fentì  augumcntarfi  flraordinaria- 
mentc  la  violenza  de'dolori  delle  mani,  c 
piedi ,  per  lo  che  mirando  alle  fue  mani  > 
vidde  che  vi  erano  formate  Croci  roflo , 
che  penetravano  dall'una  all'altra  parte , 
ed  al  capo  di  qualfivoglia  ramo  di  detto 
Croci,  era  un  giglio  :  ella  rcftò  attonita^ 
nelvederfi  fegnata  con  caratteri  tanto 
honorevoli,  ne  potendo  l'humiltà  fua  fo-f- 
frire>  che  comparifsero  ,  calò  le  maniche 
sù  le  fue  mani ,  ed  havendo  prefo  il  fuo 
gran  velo ,  mantello,  e  breviario ,  fe  no 
andò  alla  cella  del  giardino  ,  ove  fi  prò» 
ftrò  lunga  per  terra ,  e  trafportata  da'fen- 

fi  di  pena  amorofa  5  dille  al  Siguore  :  Voi 

ben 
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ben  fapccc ,  Spofo  mio,  che  io  non  vogliQ 
dimorar  più  in  quefto  Monaftero ,  m.-u 
ad  clTò  me  ne  fuggirò  ,  faltarò  le  mura,  ed 
andarò  à  nafeondermi  tra  li  bofchi,òfco- 
gli.  Cornelia  dicendo  ciò  era  tutta  lagri- 
me ,  e  fignozzi  >  e  tenea  pronta  una  (cala* 
per  montar  su  le  mura  >  ed  andarfene  t  le 
apparve  il  fuo  Angelo,  c  ditte:  Perche* 
tu  non  lafci  fare  al  cuo  Spofo  lo  che  li 
piace?  Monfignore*  rifpofeella  (chia- 
mandolo così  quefta  volta  ,  colà  che  non 
folca  fare ,  faccndok  l'amor  parlar  così  ) 
voi  ben  fapete  ,  che  io  non  voglio  qucfti 
fegni vilibili .  Io  voglio  foffrire  leverò 
Cróci,  io  voglio  la;Croce  che  il  mio  Spo- 
fo pati  nel  Calvario .  Ma  di  quelle  quì,fo- 
giunfc  >  defignando  le  fue  mani,  con  fde- 
gno ,  e  fpargendo  lagrime ,  io  non  ne  vo- 
glio.Vcdendola  l'Angelo  ferma  nella  ne* 
gativa ,  difse  :  Hor  bene>ci  ve  le  Icvarà>  e 
quefto  fu  fubito  fatto.Qualche  tepo  dopò 
il  Direttore(al  quale  ha  veva  riferito  tutto 
ciò)  li fc  una fevera riprensione ,  perche 
havelTe  havuto  penfiero  di  violar  la  clau- 
fura,  contro  il  voto  che  ne  havea  fatto*  Al 
che  ella  ri/pofe  :  Ah  Padre  mio ,  io  non.» 
penfavo  à  quefte  raggioni .  Ed  in  effetto 
qucft'auione  fù  nel  numero  di  quelle  che 

• *  fan- 
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fanno  alle  volte  certe  anime  cftraopdina- 
riamente  ferventi  5  portatevi  da  potente 
iftinto  ,  che  non  li  concede  il  riflettere  al 
difordinc»  che  vi  fi  trova  ."Così  molti 
fanti  fi  fono  precipitati  per  un'  impulfo 
empituofo  di  Dio>pcrcóÌcrvar  la  caflità: 
altri  fi  ion  buttati  nel  fuoco  >  per  jciefide- 
riodcl  martirio.  Inqual  maniera  fuffo 
ella  tra/portata  dal  divino  amore  {  &<ych 
dea  nel  fuo  modo  di  trattare  col  Figlio  di 
Bio  ,  ed  in  quello». che  per  lui  pativa  alla, 
jfcmpiice,  moftrando^che  il  fcrvovd  ddlft 
amore  havea  badito  dall'anima  fua  tutte 
kxiflelfioni  della  prudenza  della  caracul 
vivere  col  Signore  5  e  con  la  fua  Saptifsi-J 
ma  Madre ,  così  femplicemenrc  come  &4 
ceà  la  Madre  Agncfa  >  nafeeva  dal  Aio- 
grande,  epuroamQrc  .  Quella  ammira- 
bile /implicita  non  fi  acquifta  per  arte  ,  ne 
per  metodo:  ma  l'amore  ardente  vi  fà 
giungere -l'anima ,  Jenza  ch'ella  vi  penfi  , 
come  accadè  à  quefta  vera  amante  >  tap- 
to  in  riguardo  di  Dio  -,  quanto  del  profli- 
mo .  Si  vedeanc'fuoi  difeorfi  un  candore 
perfettamente  fincero .  A'  Superiori  mai 
celava  cofa  per  minima  che  fufse  >  ne  mai 
parlò  ambiguo  con  perfona  alcuna  -  Mai 
nel  fuo  cuore  fu  difsimulatione,  ne  bu: 
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già  3  od  equivoco  nella  fua  bocca  .  Pro- 
cede va  così  franca  in  tutte  lecofe,  cho 
ciafeheduno  reftava  confolato  di  bavere** 
à  trattar  con  lei  di  qualche  faccnda  ed 
edificato  della  buona  fede,  e  cordialità, 
che  accompagnavano  tutte  le  fue  parole^ 
ed  attioni .  Quefta  ftefla  la  poneva  mira- 
bilmente fovra  ogni  rifpetto  humano  *  $j 
le  dava  libertà  di  dire  femplieeméte  buo. 
ne  verità  5  non  folo  à  perfone  di  sfera  in- 
feriore >  ma  anco  di  altifsimo  grado  >  o 
tutte  lo  pigliavano  in  bene .  Tutti  quei  , 
che  hanno  havuto  Thonore*  e  la  confola-. 
tionc  di  pratticarIa5affermavano  ciò  chzs 
havemo  detto  della  (implicita  5  olfcrvata^ 
da  elfi  nel  la  fua  convertanone,  della  qua- 
le parlavano  co  fenfi  di  veneratone,  am- 
miratone  >  e  tenerezza. 

cap,  fri. 

DeWobedienza  della  Madre  Agnefa. 

LA  MadrcAgnefa  pratticò  tutte  le  vir* 
tu  con  quella  /implicita  5  della  qua- 
le hora  ha  verno  parlato  .  Per  la  Amplici- 
tà  della  fedeera  così  perfuafa  delle  veri- 
tà Chin'itiane,  come  fe  con  perfetta  evi- 
denza l'ha  velie  vedute  co  gli  occhi  •  La^» 
/implicita  con  la  quale  confidava  in  Dio  * 
„m  *  le 
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]e  facea  dire  arditamente  5  quando  chic* 
deva  alcuna  cofa  >  che  non  defilerebbe^ 
dall'oratione ,  fino  che  fufTe  efaudita .  Ed 
amava  Dio  con  tal  (implicita ,  che  non_> 
ammetteva  la  vifta  di  alcun  proprio  inte- 
rcfTe.  Ma  fovra  tutto  fu  mirabilmente  se- 
plice  nell'obedicnza ,  perche  in  tutto  Io 
che  gli  era  comahdato,non  havea  riguar- 
do alla  repugnanza  che  vifentiva  >  no 
alPinclinatione  che  la  portava  à  far  al- 
tro .  Non  fi  prefe  mai  libertà  per  difeor- 
rere  di  alcun  ordine  dc'Superiori ,  mala- 
feiando  ad  efli  il  penficro  di  comandare^ 
prudentemente  3  ella  pronta  y  ed  alia  cic- 
ca >  fi  ponea  airefecutionc .  Avanti  cho 
fiiffe  in  officio  >  hebbe  licenza  di  medica- 
re un  povero  ftorpiato .  E  come  il  fcrvirc 
à  poveri  le  fu  Tempre  grato  per  tutta  la^ 
fua  vita,  continuò  à  farlo  quando  fu  elet- 
ta Priora*  con  la  fletta  affettionc  >  edafli- 
duità  di  prima .  Ma  come  il  Confeflbre>  à 
perfuafionedi  akunc  Rcligiofc,  li  pro- 
hibì  brufeamente  il  più  attendere  à  que- 
fto  cl!a,tutto  che  quefto  impiego  le  fufTe 
caro  j  obedi  perfettamente  fenza  alcuna 
iepugnanza.Il  P.Boira  per  provarla»incn- 
tre  era  Priora  >  la  reprcude  avanti  à  tutta 
la  Communità  >  che  non  attendeva  alla-. 

Eco- 
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Economia  >  c  che  fuor  di  propolìto  daviu 
più  limoline  di  quel  che  potea  permette- 
re la  povertà  del  Monaftero.  E  foggiunfc, 
che  un'altra  Religiofa,  nominata  da  lui , 
govcrnarebbe  meglio  di  lei  il  temporale 
di  quella  cala .  La  Madre  Agnefa  in  que- 
lla occalìone,  fagrificando  la  grande  in- 
clinationechchavea  àfar  bene  à  prolfi- 
mi  ,  fenza  efaminare  la  giuftitia  della  ri- 
prenlìone,  nè  della  prohibitione  fattalo» 
lafciò  fubito  la  cura  delle  limoline ,  c  di 
tutto  il  temporale,  alla  Religiofa  da  lui 
nominata.  , 

Nel  tempo  che  Monfignor  di  S.  Flora-, 
havealalitc  di  giurifditionc  coniRelk 
gio/ì  di  S.Domenico,intorno  al  Monafte- 
ro di  S.Catarina  di  Langeac,  prohibi  alle 
Rcligiofc  la  communicatione  per  lettere 
con  alcuno  di  elfi  ;  per  lo  che  ella  fubito 
feriife  ad  uno  di  efsi ,  col  quale  li  corre- 
vano grandi  obligationi ,  quelle  parole».* 
Padre  mio  ,  nonmifcrivetepià  ,  fé  vi  pia* 
ce  ,  perche  mi  è  prohibito  il  ricevere  lettera 
alcuna  .  Nel  tempo  che,  come  dicemmo, 
non  yivea  di  altro ,  che  della  fagra  Com- 
munione,  e  che  il  fuo  ftomaco rimandava 
ogni  altro  cibo  ,  la  Superiora  gli  ordinò  » 
che  ritcnclfc  tutto  lo  che  vomitava ,  ella 

fu 
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£ù  così  puntuale  ad  efeguire  quanto  le  fu 
potàbile  queitaobedienza,  che  fu  veduta 
rimandar  nello  ftomaco  quel  che  era  ve- 
nuto fino  alla  bocca  >  per  efTer  vomitato  . 
E  quantunque  le  Monache  prefenti^  ve- 
dendola violenza  che  in  ciò  li  faceva., , 
leconfigliaffero  à  non  farlo?  non  vollo 
quefto  follievo:  ma  come  non  potea  par- 
lare? facea  fegno  ?  che  volea  obedire.  Ec- 
co una  gran  vittoria  della  fantaobcuien- 
za  che  vinfe  la  ripugnanza  della  naturàj . 
Vediamone  dell'altre  non  meno  grandi . 
Sentiva  moka  pena  di  dover  chiederò 
qualche  cofa  à  Secolari  :  il  che  fapendo 
la  Superiora?  un  giorno  per  mortificarla-» 
la  mandò  al  Parlatorio,à  chieder  la  limo- 
fina  à  perfone  di  alto  grado,  che  vi  erano 
venute.  Al  quale  ordine  obedì  con  tanta 
prontezza  ?  quanta  ne  havrebbe  poflut;u 
moftrare?  fe  vi  haveflfe  havuta  grande  in- 
clinatane .  Una  volta  le  comandò  un  fuo 
Confeflbrc?chc  fi  veftilfe  certi  habiti  pó- 
pofi5che  erano  flati  porrati  al  Monaftcro. 
E  quantunque  ella  haveffe  incredibile^ 
avverfione  alle  pompe  del  fecolo3fe  li  ve- 
ftì  fenza  preterirc,nella  forma  gli  era  fla- 
to ordinato  .  E  per  obedire  con  più  pun- 
tualitàjcon  le  fue  mani  li  levò  il  velo  ?  e  lì 
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pofesù  la  tefta  una  pilucca  dilunghi  ca- 
pelli* e  cosi  palleggiò  avanti  à  più  perfo- 
nc  come  gli  era  flato  comandato ,  Il  Si- 
gnore però  >  benché  gradiffe  quefta  obe- 
dicnza5  moftrò  difpiacerli  che  /ìhavef- 
fc  levato  il  velo  *  per  lo  che  venne 
dirli  il  fuo  Angelo .  Ripiglia  il  tuo  velo  » 
perche  egli  è  Dio,  che  ti  ha  velata.  Onde 
ella  il  ripigliò  fubito  per  obedire  all'An- 
gelo del  Cielo  5  ma  fenza  lafciar  la  piluc- 
ca^ per  timore  di  difobedire  al  Confesso- 
re .  •  v  • 

Nè  folo  fi  provò  la  fua  obedienza  pron- 
ta 5  e  generofa  5  quando  gl'imponcvano 
cofe  difficili  5  ed  ingrate  ;  ma  ti  trovò  in_> 
lei  Fobedicnza  in  tutto  cicca^quando  fo 
li  comandavano  cofeirraggioncvoli.  Gli 
era  flato  donato  un'agnellino,  quale  ella 
amava  >  perche  diceva  che  l'agnello  non 
fra  malitia  alcuna .  Qucft'innocente  ani- 
male la  feguiva  per  turco,  e  quando  facea 
oratione)  fe  li  colcava  vicino  9  e  vi  dimo- 
rava quieto  5  come  fe  havefie  temuto  di 
interrompere  il  fuo  trattenimento  coir* 
Dio  .  Sapendo  ciò  la  Superiora>  per  prò* 
varia  5  le  comandò  che  glilcgaffcipiedii 
li  poncfse  una  benda  ,  e  così  lo  frcefso 
dormire  con  lei:  quale  ordine  efeguì  eoa 
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tal  puntualità ,  come  fufsc  flato  precetto 
importantimmo .  Se  l'humana  fapienza. 
prende  ciò  per  cofa  ridicola  ,  noi  ce  no 
appelliamo  al  giudiciodi  S.Franccfco, 
quale  comandò  ad  un  giovane,  che  pian- 
uflè  i  cavoli  con  le  cime  dentro  la  terra, 
c  le  radiche  fuora:  e  lo  licentio  dalla  Ke- 
lisione  per  haver  ragionato  contro  que- 
fto  comandamento .  La  ftcfsa  Superiora, 
un  giorno  gli  ordinò,  che  fi  poneflcuiL, 
rocchetto,ed  una  barctta  di  quattro  pun- 
te e  predicane  dell'obedienza  in  prefen- 
za  di  molti  Ecclefiaftici  ;  Ella,  fenza  fer- 
marli à  quel  che  le  veniva  in  penficro  co- 
tro  quefto  comandamento ,  eieguil  obe- 
dienza,  e  predicò  così  alta,  e  dottamen- 
tc,che  ne  ftupirono  le  perfonc  che  1  alool- 
tarono,  e  furono  commoffe  dal  fervore, 
col  quale  incitava  fe  ftefla  ad obediro 
perfettamente .  Di  tanti  belli  fetitime™ 
che  portò ,  e  farebbe  flato  bene  il  confer- 
varli,non  fi  fono  notate  fe  non  quefte  due 
verità  .  La  prima ,  che  l'obedienza  e  co- 
sì neceflaria  ad  una  Religiofa,  che  quella 
ne  deve  preferire  la  prattica  a  tutte  1  al- 
tre virtù  .  La  feconda,  che  fi  deve  obcdi- 
re  al  Superiore^  Superiora,più  tofto  che 
*  ad  un'Angelo  dei  Ciclo/perche  il  demo- 
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nio  può  trasfigurarfi  in  Angelo  di  luco  > 
ed  ingannarci  :  il  che  non  può  temerfi  da 
parte  delle  perfonc  5  ftabilitc  da  Dio  per 
notificarci  la  volontà  fua  .  Cornicila  era.» 
molto  illuminata  in  quefta  fanta  obedié- 
za5  amata  da  lei  Angolarmente,  fpeffo  vo- 
leano  che  ncparlafse  al  Refettorio  5  fe- 
condo il  coftume  che  era  nel  Monaftero* 
di  far  un  difeorfo  divoto  alle  Religiofo 
mentre  mangiavano  3  ciafeheduna  fecon- 
do il  torno  ed  un  giorno  ch'ella  ne  havea 
parlato  co  gran  zelo>la  Priora  volédo  co- 
nofeere  fe  ftava  difpofta  à  far  quel  che  ha- 
vea cercato  j>fuadere  all'altre»  volle  fpe- 
rimentarlo  co  un  modo  arditole  ftraordi- 
nario:perchc  chiamatala^difsc.Hor  bene* 
Sorella  mia  5  voi  adefso  ci  havete  detto 
tante  belle  cofe  della  perfetta  obedieza , 
vediamo  un  poco  fe  voi  le  ponete  in  prat- 
tica. Andate  adcfso5per  obedienza^à  but- 
tarvi nel  pozzo  del  giardino  .  E  Suor 
Agncfa5havendoli  fatta  un'inclinationo* 
ufcì  dal  Refettorio  5  e  con  fermo  paffo  fo 
ne  andava  verfo  il  pozzo,  al  quale  era^ 
fiata  inviata .  Le  Monache  5  che  fi  erano 
porte  per  tale  effetto  5  al  paffo>  le  diman- 
darono ove  andafsc  ?  alle  quali  ri/polo  > 
che  à  far  Tobedienza  :  allora  quelle  la  ri- 
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te  nncro ,  c  rìmcnarono  alla  Priora ,  chd> 
li  rivocò  il  comando. 

Monfignor  Olicr ,  che ,  come  appreiso 
diremo,  la  conofceva  perfettamcnte,par- 
landodi  lei ,  doppo  la  fu  a  morte  i  allo 
Rcligiofe  di  Langcac,  diflc, che  havea  tal 
fommifsione  di  giudicio  alle  pedone,  al- 
le quali  dovca  l'obcdienza ,  che  fe  quelle 
à  mezzo  gioi  tagli  havelTcro  detto ,  elio 
era  notte ,  ò  che  il  bianco  era  nero  ,  1  ha- 
vrebbe  creduto  fenza  difcorrcrvi .  E  quel 
che  è  più  maravigliofo ,  che  qualfivoglia 
delle  fuc  forclle,  le  facea  credere  molto 
cofe  indifferenti ,  e  ciò  che  volca .  Oc- 
corfe  alle  volte,  chccom'clla  fi  divertiva 
nell'hora  della  ricrcatione  in  qualcho 
cioco  innoccnte,fe  fc  le  diceva  fi  nafeon- 
deffe  dietro  qualch'albero  della  groflezza 
di  un  braccio ,  à  fine  di  non  elTcr  vifta,se- 
plicemente  vi  fi  poneva ,  e  credeva  di 
(larvi  bennafcofta.Quefta  era  la  fua  prat- 
tica  ordinariati  feguitarc  gli  avyifi,  o 
porre  in  efecutione  gli  ordini  della  mini- 
ma forella  della  cafa ,  purché  non  fuiTero 
flati  contro  l'obedienza  dovuta  a  Supe- 
riori .  Così  facea  anco  quando  era  Supc- 
riora,quanto  le  permettevano  la  pruden- 
za ,  e  l'autorità  .  La  gran  divotionc  cho 

ha- 
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havea  à  vivere  fecondo  Ja  regola ,  c  co- 
fìitutioni  del  Aio  Ordine  >  Je  facea  fuggi- 
re ogni  Angolarità ,  con  tanta  efattezza-*  > 
che  per  lo  più  non  fi  communitrava  5  fc  no 
quando  il  facea  la  communità  >  quantun- 
que l'amore  ardente  al  fuo  divino  Spofo> 
gli  ne  daffè  defiderii  inefplicabili.  Le  me- 
morie della  fua  vita  rifcrifcono>  che  men. 
tre  era  ancora  Novitia,  Dio  fe  una  gratia 
à  favore  della  fua  obcdienza.Li  comandò 
la  Priora  che  ajutaffe  à  caminare  una  No* 
vitia  molto  debole,  per  una  grave  infa- 
mità havuta.  Ella5quantunquenon  ftaffe 
meno  fiacca  che  quella  convalcfccnto> 
fubito  ,  per  obedire  >  la  prefe  di  fotto  lo 
braccia,  e  la  menò  al  giardino  .  E  nello 
llefso  tempo,  l'inferma  conobbe  con  evi- 
denza che  li  rivenivano  le  forze*  à  mifura 
che  Suor  Agncfa,foftencndola  dolcemen- 
te, Tajutava  à  palfeggiarc.  Volle  Dioiche 
Tinfirmità  di  quella  Torcila  obedifle  al  de. 
fidcrio  5  che  havea  Suor  Agnefa  di  folle- 
varia  5  in  ricompenfa  di  quefta  obedien- 
za5che  Suor  Agnefa  prarticava  fcdelmen* 
te  alla  volontà  di  Dio  >  quando  la  voce-* 
della  Superiora  gliela  facea  conofeere. 
Nè  bifogna  ftupirfene  >  mentre  gli  Ange- 
li del  Cielo  faceano  fpeffo,  quel  che  do* 
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vca  ella  fare  >  come  fopra  fi  è  riferito  :  e 

l' ifteflo  Rè  degli  Angcli,efaudiva  volen- 
tieri le  fue  oracioni  5  per  fare  à  fuo  tempo 
la  volontà  di  quefta  fua  cara  Spofa ,  che 
poneva  la  fua  unica  felicità  in  obcdirlo 
in  tutte  le  cofe ,  inperfona  di  chi  la  co- 
mandava. 

C  A  P.   I  V. 

Della /ub  li  me  or at ione  della  Madre  Agnt- 
fa  .        Jlitna  >  f tai^a    D/0  > 
e  dc'fenti menti  di  amore  ver- 

fo  il  Signore. 

MEntrc  tra  Dio  eia  Madre  Agnefa , 
era  quella  unione  di  volontà  che 
havemo  riferita,  non  occorre  ftupirfi  fe 
ei  la  favoriva  con  la  communicatione  in- 
tima ,  e  continua  con  lui .  Il  P.Boira  un_» 
giorno  l'interrogòjcomc  ella  fi  occupava 
ncll'orationc .  Al  che  rifpofe  :  Apparec- 
chio qualche  punto  la  fera:  ed  in  fvcglia- 
domi»vi  pongo  il  penfiero.  Doppo  effer 
venuta  l'hora  dell'oratione  ,  mi  pongo 
avanti  à  Dio  s  e  quefto  mibafta ,  perche 
mi  fento  alTalita  da  tal  contento  di  veder, 
mi  avanti  al  mio  vero  Padre  Ahe  ftò  alla 

fua 
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fua  prefqnza  >  come  un  bambino ,  che  ri- 
pofa  nel  feno  di  fua  Madre  :  e  così  i  pun- 
ti apparecchiati  non  mi  fervono  .  Il  Di- 
rettore le  rifpofe  à  quefto  .  Ma  potrebbe 
efsere  che  voi  dormifte.Pcrdonatemi  Pa- 
dre mio ,  replicò  ella ,  io  non  dormo  >  an- 
zi tengo  il  penfiero  fortemente  applicato 
alla  grandezzate  maeftà,  avanti  alla  qua- 
le mi  vedo.  Dal  che  quel  Padre  conobbe, 
che  era  portata  per  la  via  dell'  orationo 
paflìva  3  e  la  configliò ,  che  la  feguitaflfe^. 
Un'altra  volta  l'Arciprete  di  Langeac,  in 
tempo  che  era  fuo  Confeffore ,  leggè  alla 
fua  prefenza  certa  meditationc  >  nella-» 
quale  havendo  trovata  nominata?  Alta-* 
contemplatione»  chiede  da  lei  Pinterpre- 
tatione  di  quefta  cofa  .  Rifpofe  ella  coru 
la  fua  humiltà  :  Padre  mio*  io  non  lo 
so .  E  quei  replicò  :  Io  lo  voglio  fapere,  e 
vi  comando  che  me  lo  diciate  dimani. Re- 
tto ella  cofufa  per  quefto  precetto:ma  co- 
me amava  Tobedienza  >  chiedè  al  Signo- 
re la  gratia  di  praticarla  in  quefta  occa- 
fione.  E  fubito  gli  apparve  il  fuo  Angclo> 
quaPelJa  giudicò  fulfe  venuto  da  parto 
del  fuo  Spofojper  concederli  quel  che  ha- 
vca  dimandato  >  onde  ricordatole  il  co- 
mando fattole  dal  fuo  ConfefTore  >  il  pre- 
Af^  gò 
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gò  della  dichiaratone  di  quel  che  colui 
volea  faper  da  lei .  Sorrife  l'Angelo  della 
fua  (implicita ,  che  giudicafle  non  fapcrc 
lo  che  fuffe  contcmplatione)  quando  Dio 
da  molto  tempo  Phavca  elevata  alla  più 
fublimc.Ed  in  un  fubito  (  fenza  che  l'An- 
gelo li  diccfsc  parola  alcuna)  il  fuo  fpiri- 
to  fìi  rapito  in  Dio ,  ed  he  bbe  una  vifta-i 
ineffabile  della  gloria  del  Paradifo  *  e  /i 
vidde  abbiflata  in  un  Oceano  di  lumi,vid. 
de  anco  ,  che  una  moltitudine  innumera, 
bile  di  fpiriti  beati,  benediceva  Dio  >  che 
gliafforbiva  in  fc.Mirava  cllaquefte  ma- 
raviglie con  eftrema  naufea  delle  creatu- 
re ,  e  gran  rifolutionc  di  mai  attaccar/i  a 
cofa  della  terra.  Narrò  poi  quefta  vi/io- 
ne al  Confcffore  >  il  quale  oifervò  ,  cho 
mentre  li  parlava  5  flava  ancora  tutta-* 
pofseduta  >  e  penetrata  da  Dio  >  col  cuo- 
re pieno  di  abbondate  gioja  divina.  Que- 
fta  narratione  da  lei  fatta  in  quefto  Rato* 
fu  tutto  lo  che  diffe  >  per  (piegare  lo  che 
fuffe  •>  alta  contemplatone.  Non  perche 
quefta5  quando  Zìa  veramente  alta,  am- 
metta imagini  di  forte  alcuna,  ma  perche 
vi  fu  qucll'cffer  abbifsata  in  unOceano  di 
Jumcnel  qualc5io  fuppógo5nó  diftinguef- 
fc  alcun  modo  della  divina prefenza>qua% 

le 
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Je  intendeva  afsorbirfi  quella  moltitudi- 
ne di  /piriti  beati .  E  cosi,per  quefta  nar- 
ratione,venne  à  /piegar  la  contemplano- 
ne  alta  ,  ed  anco  la  mediocre  ,  qual  fu/se. 

Tutti  quei  ,  che  han  conofeiuta  Tele- 
vationc  in  Dio  della  Madre  Agnefa,Pha- 
no  ammirata  ,  perche  non  folo  era  alta^ 
come  fi  è  detto  ,  ma  anco  continua,  fi  che 
fi  a/fomigliava  molto  à  gli  Angcli>  i  qua* 
li,  in  qualunque  luogo  fi  fiano>ed  in  qual- 
fiuoglia  impiego,  vedono  fempre  la  fac- 
cia del  Padre  cele/le .  Nelle  fteflTe  ricrea- 
tioni  attendeva  àDio,e  quantunquepro* 
curaffenafeonderfi,  e  contribuire  à  ral- 
legrare le  Torcile,  quei  che  la  conofee- 
vano,  ed  o/Tervavano  il  fuo  fembiante,ed 
ifuoigefti, vedeano molto  bene,  che  fi 
facea  violenza  per  occupare  il  penderò, 
per  amor  di,  Dio  ad  altra  cofa ,  fuora  di 
Dio ,  che  la  tirava  à  fe  .  La  fua  Priora  fo 
ne  accorgeva  ,  e  qualche  voltapigliando, 
motivo  da  qualche  parola  di  Dio  ,  cho 
fentiva  dalla  di  lei  bocca ,  in  quel  mentre 
proferita  fotto  voce  ba/Ta  ,  4?  far  la  ricrea- 
tone più  fanta ,  le  comandava  dice/Te  ad 
alta  voce  i  penfieri,  che  havea  .  Al  di  cui 
comando  fubito  ella  obedendo ,  diceva^ 
cofe  tanto  ipirit uali,  ed  aite  >  che  dava*» 
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ad  intendere  qualmente  la  fua  convem- 
tione  era  più  nel  Cielo  ,  che  sii  la  Terra  . 
Si  notò  ,  che  quando  riveniva  dalla  com- 
municatione  intima  con  Dio,  havuta  ,  ò 
nell'oratione  >  ò  nel  rendimento  di  grafie 
doppo  la  Communione  ,  che  pativa  gran 
pena  per  veder  le  cofe  create ,  e  Infogna- 
va fi  ftrofinaffe  gli  occhi  per  ricuperare-» 
l'ufo  della  vifta .  Quanto  era  maggiore  il 
fuo  continuo  attratto  à  communicare  con 
Dio,tanto  era  più  grande  il  fuo  affetto  al- 
la folitudine  »  ed  intiera  fcparatione  dal- 
le creature ,  à  fegno,che  fc  haveffe  polfu- 
to  farlo ,  non  farebbe  mai  ufeita  di  cella . 
Per  quefto  anco  havea  grande  horroro 
dclli  trattenimenti  inutili  del  Parlatorio, 
e  dicea  ,  che  una  Rcligiofa  ,  la  quale  in- 
clina à  quefto  trattenimento  5  e  non  fe  ne 
emenda,  non  farà  mai  grande  avanti  a_> 
Dio ,  quanto  Ci  voglia  fi  eferciti  in  opro 
di  pietà . 

Quefta  gran  divotione  à  non  occuparli 
che  in  Dio  folo ,  nafeeva  dalla  fuprema., 
ftima  che  di  lui  faceva .  Reftava  eftatica 
nel  confidcrarc  con  S.Terefa,il  gran  Tut- 
to che  è  Dio ,  e'1  profondo ,  e  miferabile 
niente  ,  che  fono  le  creature.  Havea  in- 
ceirantemcntc  nclpcnfìero,  nslla  bocca^. 
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c  nella  punta  della  penna  quella  beila^ 
fentenza,  che  ci  hà  lafciata  ne'principii 
di  tutte  le  fue  lettere.  Chi  hà  Dio>  hà  Tut- 
to .  E  come  vera  herede  dello  fpirito  *  o 
di  uno  de'più  belli  fentimenti  di  S.Toma* 
fo,  mori  come  quello,  rallegrando/i  di 
lafciare  il  mondo  ,  per  andare  à  goderò 
del  fuo  gran  Tutco.Sc  fi  applicava  à  qual- 
che cofa  creata  ,  quefta  era  airHumanità 
del  fuo  Giesù  ,  che  non  la  rendeameno 
fublime  ,  ne  meno  fpiritualc  nell'oratio- 
ne,  anzi  la  tenea  di  continuo  a(forbita,cd 
ubriaca  di  amore  :  donde  nafeeva  ,  che  il 
fuo  Giesù  ricmpifse  di  continuo  la  di  lei 
memoria ,  e'l  fuo  Ipirito  ,  e  cuore  •  I  col- 
Joquii  col  fuo  Amato,  non  farebbero  mai 
fiati  interrotti ,  fe  gl'impieghi  citeriori 
gli  havefTero  dato  luogo .  Amava  il  tem- 
po dell'infirmità,  perche  all'hora  nèlo 
occupationi  ,  ne  il  fonno  gFinterrompe- 
vano  quefto  caro  trattenimento .  Fuora^ 
di  quefto  ,  la  vita  prefente  gli  era  infop- 
portabile,  pcrche,diceva,ncn  farvi  altro , 
che  mangiare,  e  bere .  E  volca  dire  ,  che 
tutto  il  fuo  defiderio  era  di  amare  il  fuo 
Spofo ,  fenza  gli  oftacoli  di  quefta  vitij 
mortale .  E  per  amarlo  à  fua  fodisfatione, 
de/ideava  morire,  fi  che  alle  volte  efcla- 
fr*k  ~  ma- 
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mava:  Quando  faràquefto*  che  ti  ami 
tutto  mio  folo?  Le  fue  parole  più  freque-: 
ti  erano  di  quefto  divino  amore  :  e  quan- 
do parlava  da  folo  àfolo  col  fuo  divino 
Spofo  5  quafi  mai  potea  farlo  3  fenza  eife- 
re  trafportata  fuora  di  fe .  Entrando  una.* 
volta  una  Monaca  nella  fua  Cella*  Pirite- 
fe  dire  al  Signore  con  un  cuore  tutto  in- 
focato >  O  amore  5  ove  andarò  fenza  dr 
voi  ?  che  farò  qui  giù  ?  ò  Amore  non  mi 
Jafciare .  Doppo  fiata  qualche  poco  in  fi- 
Jentio  >  foggiunfc .  O  amore  y  Zìa  fatta  la^ 
volontà  voftra  >  e  non  la  mia .  O  amoro  » 
tutto  a  voi  5  e  niente  altro  che  voi  >  nien- 
te altro  che  voi ,  niente  altro,  che  voijEd 
havendo  proferite  quefte  parole ,  pofe  le 
braccia  in  Croce  >  e  foffrì  una  fpcciedi 
dolorofa  crocifìffione5  che  riferiremo  ap- 
preflb.Quellojche  particolarmente  brug- 
giava  il  fuo  cuore  ,  era  la  confiderationc 
della  carità  di  Dio  verfo  le  creature  •  In- 
tefedire  in  una  Predica  >  che  Dio  amaj 
fempre .  Quefta  parola  li  piacque,à  fegno 
che  fu  rapita  dall'amore*  e  nell'eftafi,non 
dicea  altro  che3Dio  ama  fempre>Dio  ama 
fempre  .  Come  alPhora  ella  era  Priora-, , 
venivano  le  officiali  à  parlarle  delie  cofe 
occorrenti  i  alle  quali  non  dava  altra  ri* 
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fpofta  5  fc  non  >  Dio  ama  fcmprc . 

CAP.  V- 

Ctf/fl£  Agnefa  ricevè  favorijlraor  dinar  i% 
1  dal  Figlio  di  Dioiche  Rinfiamma- 
rono maggiormente  nel  fuo 
divino  amore . 

V  »T     '       'ti  \  »  t 

IL  Figlio  di  Dio  ama  infallibilmente 
ranim6,chc  l'amano ,  c  non  lafcia  di 
farli  molte  gratie5e  come  quella  diAgnc- 
la  Tarnava  con  una  purità?  ed  uno  affetto 
impareggiabile  >  ci  volle  gratificarla  con 
favori  ftraordinarii.Quefte  fante  carezze* 
cflendole  nuove  teftimonianze  delia  di- 
lezione del  fuo  divino  Spofo ,  non  ne  ri- 
cevea  mai)  che  nei  fuo  cuore  non  fe  le  au- 
gumentafseun  nuovo  accrefeimento  di 
ardori  incomparabili .  Vedremo  qui  folo 
dueò  tre  efempi  ?  ed  altri  ne  riferiremo 
alla  fine  di  qucfto  libro .  Un  giorno  5  che 
il  fuo  cuore  bruggiava  di  defiderio  di  an- 
darlo ad  amare  perfettamente  in  Paradi- 
fo  ?  fu  affali ta  da  un  gran  ratto  >  nel  qua- 
le le  parve  di  ftare  inginocchiata  avanti 
al  fuo  Spofo  3  c  tener  la  bocca  al  fuoco- 
flato.  Quefte  carezze  la  colmarono  di  tal 
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godimento  *  che  le  ferono  dire  le  parole 
diS.  Pietro  fu'l  Taborre  .  Bonum  ejl  nos 
bicejfe:  ed  infatti  vi  fi  trovava  cosi  bene, 
che  tutto  il  fuo  defiderio  ffrebbe  flato  di 
fermarvi^.  Ma  intefe  una  voce,che  le  di£ 
fc  :  Surge  5  comede^grandis  enim  tibi  rejlat 
vi*)  e  comprefejche  dimorarebbe  in  que- 
fto  mondo  :  per  lo  che  fi  pofe  à  piangere 
amaramente  5  e  dire  al  Signore*  O  mio 
Giesùj  che  volete  far  di  me  in  qucfto  mi- 
ferabile  fecolo  ?  Non  potfo  più  dimorar- 
vi fenza  di  voi  •  Dunque  tiratemi  à  voi . 
Ahi  tirate >  tirate  il  mio  cuore  à  voi  :  cfìi 
efaudita>almcnoin  parte  Jafua  dimanda^ 
perche  in  quefto  ratto  (  che  durò  quattro 
hore  3  e  la  lafciò  come  morta  )  le  parve  le 
fufle  levato  il  cuore. 

Un  giorno  della  Purificatione  5  il  Si- 
gnore le  fe  vedere  in  fpirito  D  tutto  lo  che 
era  pattato  in  quefto  miftero  •  Viddc  con 
rcligiofa  5  edamorofaattentionc,  come 
il  Figlio  di  Dio  prefentò  fe  fletto  all'eter- 
no Padre  :  come  la  fagrata  Vergine  offe- 
riva fc  fletta  col  divino  Figlio:  Come  il 
venerabile  vecchio  Simeone  5"  tenendo  il 
Salutare  di  Dio  tra  le  braccia ,  lo  portò 
verfo  l'altare  de  gli  holocaufti,  oveTof. 
fri  alla  Macfìà  di  Dio:  Ed  ha  vendo  confi- 
de- 
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de  rate  tutte  quertc  offerte  ,  cosi  fante ,  -e 
grace  à  Dio,ed  cfFendofi  offerta  ancor  el- 
la  in  fagrificio,con  tutre  l'anime  à  fe  care* 
fi  fenti  nel  cuore  cosi  gran  fiamma  di 
amore  ,  che  paffata  quefta  vi/ione  (  quale 
durò  quattro  horc)/I  trovò  tutta  in  fuoco. 
Qualche  tempo.apprcffo  terminando  l'of- 
ficio di  prima  di  qucfto  fanto  giorno  ,  fe- 
condo il  fuo  ordinario ,  hebbe  timore  di 
efferc  ingannata  dal  demonio,cd  airhora 
li  comparve  il  Signore  viabilmente  ,  ve- 
ftito  di  una  verte  lunga  di  colore  come 
violacea  ,  con  li  capelli  lunghi ,  e  rofsi  ,  e 
le  piaghe  delle  mani,  e  piedi,  risblendcn- 
ti  come  raggi  di  Sole  •  A  quefta  appari- 
none^ buttò  per  terra  tutta  /paventata.,* 
humiliandofi  avanti  à  Dio,  ed  alVhotsu 
fentì  dir/i  nel  fondo  del  cuore.  Qucfto  è 
il  tuo  Spofo/Ed  apprefso,  un'altra  che  le 
diceva  ;  Non  temere  }  io  fono  il  tuo  Spo- 
fo,  e  fono  fedele  alle  mie  Spofe.  Tu  mi 
vedi  nella  mede/Ima  forma  che  havevo  > 
mentre  vivevo  nel  Mondo  .  Non  temere, 
alzati,  perche  temi  tanto  di  cfsere  ingan- 
nata ?  Hoggi  fa  un'anno  che  ti  afsicurai , 
che  il  demonio  non  havrebbe  più  poterti 
fovra  di  te:  hà  for/ì  ardito  di  toccarti  più? 
Nò,  mio  caro  Spofo,  rifpofe  Agnefa.-per- 

che 
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che  dunque*  foggiunfc  il  Signore ,  temi 
ancora,havcndo  conofeiuti  gli  effetti  del. 
le  mie  promelfe  ?  A  qucfto  Agnefi  :  La-, 
mia  gran  miferia  è  caufa  di  quefte  appre- 
{ioni .  II  Signore  forridendo  della  fua  ra- 
gione,li  difse.  Afsicurati3che  doppo,  che 
mi  ti  fei  data  per  i  voti  della  Religione  > 
ho  havuto  cura  particolare  di  te  5  e  te  Izu 
continuarò*  e  per  fegno  che  non  fei  inga- 
nata>  mi  vedrai  hoggi  nella  Mefsa  in  for- 
ma di  fanciullinocon  la  tefta  circondata 
di  raggi .  E  nella  Communionc  mi  vedrai 
tra  le  mani  del  Sacerdote ,  ufeendo  di 
mezzo  ad  una  luna,  e  tenendo  in  una  ma- 
no un  luminofifsimo  Solere  doppo  ti  fpie- 
garò  tutto  quefto.Indi  mutando  difcorfo> 
le  difse  :  Perche  volevi  (aitar  fuora  delle 
mura  del  Monaftero?Ella  rifpofe  :  Signor 
mio*  caufa  di  qucfto  fu  5  che  voi  volete 
farmi  gratie  visibili  >  alle  quali  ben  fapc- 
te  quanta  avver/ìonc  io  habbia ,  c  quante 
volte  vi  ho  fupplicato5  che  mi  portate  per 
altra  ftrada,  non  volendo  altro  *  che  la_> 
nuda  Croce .  Il  Figlio  di  Dio  moftrando 
nel  fembiatc,  che  li  piacevano  in  lei  que- 
fte difpofitioni  al  puro  patire  5  e  volendo 
fenc  proteftaffe  maggiormente ,  le  difse: 
Non  vuoi  tu3quello  che  io  voglio  donar- 

.  ti? 
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ti  ?  E  lei  :  Nò  amico  mio ,  Nò  Spofo  mioj 
non  voglio  quelle  gratre  citeriori ,  ne  al- 
tro che  pene  ,  e  dolori .  Come  ?  foggiun- 
feil  Signore ,  forfi  non  ti  fo  patir  molto  ? 
tu  (offri  le  pene  del  Purgatorio .  Quella  è 
la  parte,  che  mi  hai  dimandata ,  che  pon- 
ga il  tuo  corpo  in  grandi  ,  e  continui  pa- 
timenti .  E  quello  voglio  io  ,  mio  Signo- 
re ,  ella  rifpofe .  Dunque  foggiunfeil  Si- 
gnore i  perche  non  lafci  il  timore,  fc  tan- 
te volte  ti  nò  fatto  intendere ,  che  info- 
gna caulinare  per  la  via  dell'amore  •>  che. 
è  più  breve,  e  più  lìcura  ?  Al  che  ella  ri- 
fpofe .  O  mio  Tutto ,  caufa  di  quello  è  la^ 
mia  miferia  ,  e  la  mia  poca  fede  .  Final- 
mente doppo  molte  altre  parole  detto 
dall'una,©  dall'altra  parte,  il  Signore  tei> 
minò  il  difeorfo ,  con  dirle  :  Hai  fatto  be- 
ne à  rifiutare  quelle  Croci  cfteriori ,  per 

10  che  te  ne  amo,  e  te  ne  amaro  molto 
più .  Indi  nella  Melfa ,  e  Communiono  , 
vidde  quel  che  lui  gli  havea  promeflò 
moftrarli .  E  poco  doppo ,  efsendofi  riti- 
rata in  camera  ,  per  continuarvi,  fecondo 

11  fuo  coftumc,  il  rendimento  di  graticci 
gli  apparve  di  nuovo,  eia  fc  alzare  di  ter, 
ra  ,  ove  fi  era  prò/Irata  ;  e  per  (piegarli , 
fecondo  la  promelfa,  l'emblema  moftra- 

B  b  toli, 
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toli ,  le  difsc  ,  che  la  luna  da  lei  veduta. > 
fignificava  Ja  fua  Santissima  Madre  ,  pie- 
na di  tanto  amore  >  che  ne  accendeva  gli 
Angeli  3  ed  i  Serafini  medeiimi  >  e  che  fc* 
lid  farebbero  coloro,  che  imitarebbero  il 
fuo  amore  ,  e  la  fcrvirebbero  .  Seguitò  à 
dire  >chc  lui  era  quel  chiarifsimo  Soie^  , 
che  liquefaceva  i  più  agghiacciati  cuori , 
ed  era  Tifteflo  amore  (  come  Thavea  fatto 
vedere  fui  Calvario  )  e  che  felici  farebbe- 
ro^ttell'anime^he  Tamaflero  reciproca- 
mente ,  e  mediraffero  volentieri  la  fua^ 
fanta  Paflione  5  perche  tali  anime  non  tc- 
mérano  le  fue parole  nei  giorno  del  Giù- 
dicio  ;  ma  che  quefte  faranno  di  molto 
picciolo  numero .  Ecco  come  il  Figlio  di 
Dio  fi  communicava  à  queft'anima  pura-» 
ed  amorofa5e  fi  compiaceva  di  guadagna, 
re  maggiormente  il  fuo  cuorc,con  le  tefti. 
monianze  di  amore  cosi  particolai  e.E  co- 
si giunfe  à  tale  amore  veifo  l'amato  be- 
ne del  fuo  cuore  5  che  non  potea  vedere^, 
ne  fentir  co/a,  che  haveffe  gualche  rcla- 
tione  con  lui ,  fenza  ufeire  di  fe  :  Quindi 
un  giorno,vedendo  una  Monaca  con  uii^ 
verme  nelle  mani ,  fi  ricordò  che  il  fuo 
Spofo  era  fiato  chiamato  verme,  ondo 
venne  in  cftafi  ,  che  le  durò  lungo  fpatio . 

Un' 
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Un'effetto  ordinario  del  fuo  amoro 
cra5allargarli  il  cuore  con  giubilo  animi- 
rabilc*  Nel  tempo,chc  il  fuo  ftomaco  non 
potea  ritenere  alcuno  alimcnto,volle  una 
volta  à  men(a5  forzarfi  a  prendere  qual- 
che cofa  3  ma  fu  fubito  coftretta  ad  ufeire 
per  follcvarfi  •  Ando/Tene  al  giardino  ,  c 
vicino  al  pozzo  5ove  incontrò  il  Signore* 
che  le  diede  di  qticiracqucdcllc  quali  ci 
parlò  con  la  Samaritana  .  In  tanto  le  Mo- 
nache3ufcite  dal  Refettorio,  la  trovarono 
alforbita  in  una  gioja  celcfte >  e  che  fuo- 
ra  di  fe5  Jor  ditte  .  Voi  credete  che  il  mio 
ftomaco  fia  vacuo ,  ma  io  fono  più  fatia  di 
voi,  perche  mentre  voi  defina  vate  3  hò 
trovato  qui  il  mio  Spofo ,  che  mi  ha  col- 
mata di  confolationi .  Il  chediceadi  sì 
buona  gratia  ,  e  col  cuore  pieno  di  tanto 
giubilo  3  che  ben  fi  conobbe  che  havea_» 
bevuto  abbondantemente  alla  grande  5  c 
divina  forgentc.  Un'altra  volta,  cflendo- 
li  venuto  un  gran  ratto  doppo  la  Comm li- 
mone 3  ne  rivenne  tanto  allegra ,  che  era 
maraviglia  il  vederla  •  Cantava  celcfti 
canzoni  3  le  parole  delle  quali  erano  tut- 
te divineve  di  tempo  in  tempo  vi  mefehia- 
va  quefta  parola  3  con  le  mani  3  e  gli  oc- 
chi vedo  il  Ciclo  :  Mamma)  Mamma  :  in- 
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tendendo  la  Sagratifsima  Vergine,  e  par- 
lando come  un  bambino  che  chiama  la^ 
madre  per  careggiarla .  Havcmo  vifto  al- 
trove? e  vedremo  anco  apprcffo?altri  trat- 
ti della  fua  giubilatone  di  amore .  Un'al- 
tro effetto  molto  ordinario  delia  vehe- 
menza  del  fuo  amore  era,  ponerli  il  cuo- 
re ?  ed  il  corpo  tutto  in  fuoco?à  fegno  che 
non  Tempre  baftava  applicarli  pannilini 
bagnati  ?  come  fovra  havemo  detto  ?  ma^ 
qualche  volta  bifognava  prefentarli  baci- 
ni di  acqua  fredda  ?  quali  à  mani  piene  Ci 
verfava  nel  petto  ?  e  ne  meno  da  ciò  rice- 
vea  molto  alleviamento ,  perche  tutta^ 
quell'acqua  era  in  un  momento  confuma- 
ta dalla  violenza  del  fuo  ardore  .  Altro 
volte  parca  ?  che  quefìo  fuoco  d'amore  la 
liquefacele  in  acqua  di  abbódanti  lagri- 
me. Un  giorno  cifcndo  in  oratione  dilpo- 
fta  ad  amorofa  contritione,  [enti  dirfi 
dal  fuo  amato  ?  Amami  :  Dal  che  l'anima 
fua  fu  intenerire  gli  occhi?  (enza  alcuna 
violenza?  verfarono  tante  lagrime,  cho 
efsendone  penetrate  levefti?  fi  trovò  il 
petto  tutto  bagnato.  Qucfticliverfimoti 
dell'amore?  alfalivano  fpcfso  il  fuo  cuore 
con  tanto  ardore  ,  e  vchemenza  ?  che  era 
corretta  gridare:  Ahi  Amico  mio?  utu 

poco 
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poco  di  paticnza ,  perche  non  poffo  più  . 
Nè  qui  voglio  Jafciare  >  che  quando  fcri- 
vea  à  perfone  confidenti  >  come  Ji  erano 
il  P.Boira  >  e  Monfignor  OIicr5infiannma- 
va  i  loro  cuori,  per  gli  ammirabili  fen/ì  di 
amore  che  efprimcva  nelle  fuc  Ietterò. 
Non  fi  fono  viftii  moti  del  divino  amore 
cfprefsi  mcglio,chc  nella  lettera  fcritta  al 
P.  Boira  3  e  da  noi  rapportata  tutta  intie- 
ra nel  capitolo  della  fua  felice  morte.  E 
cofa  baftantc  à  toccare  il  cuore?  il  vedere 
nelle  lettere  à  Monfignor  Olicr  Tcfpref- 
fioni  amorofc5delle  quali  fi  ferve.  In  una, 
che  li  fcrifse  à  Pcbrac  ,  dice:  Io  vi  mando 
quefte  due  donne  n  acciò  fentiate  le  loro 
confezioni)  e  nello  fteflfò  tempo  vi  mando 
il  mio  cuore  ?  perche  lo  diate  al  noftro 
Tutto  Amore. Dite  arditamente  al  noftro 
Tutto  Amante  5  che  facci  di  modo  che  ò 
rami\ò  che  io  muora.Qual  modo  di  vive- 
rci fenza  amore?  Qucfto  non  è  vivere,  è 
morire  languendo.  In  un'altra  inviatali 
nello  ftelTo  luogo  5  parlandoli  di  una  in- 
firmità  chehavea  havuta,  le  dice:  Se  il 
noftro  unico  Amore,  mi  haveffe  voluto 
tanto  favorire,  di  farmi  foffrirc i  dolori 
del  mio  povero,  e  fedele  fratello,  io  l'ha- 
vrei  defiderato  di  tutto  cuore  >  «  non  ha- 
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v  i  ci  patito  tanto ,  quanto  adeflb .  Unico 
amor  mio  5  voibcnfapetc  che  io  à  fatto 
ne  fono  indegna  .  O  amore  fate  degni  del 
voftro  amore  il  mio  povero  frate ,  e  mo  * 
che  fiamo  tutti  voftri ,  e  della  voftra  San- 
ta Madre.  In  un'altra  che  li  drizzò  in  Au- 
ree di  Velai ,  fcrivc  :  Ah  Dio  datemi  tut- 
ta 5  tutta  ì  tutta  5  al  mio  fedele  amore. 
In  un'  altra  fcrittali  à  Chiaramonte  il 
giorno  della  Madalcna,  efprime  i  fenti- 
menti  d'amore,  che  la  memoria  di  quefta 
Santa  rinovava  nclfuo  cuore*  dicendo  : 
Ah  mia  gloriofa  amante  >  fervente  amo- 
rofa  del  mio  dolce  Salvatore  >  infegnatc- 
ci  à  cercare  il  noftro  amore  >  ed  à  non  la- 
fciarlomai  quando  l'havremo  trovato* 
Mio  povero  frate  ,  più  amore  3  per  il  no- 
ftro Amore  ♦  Tutte  due  al  noftro  Amore  > 
noftro  Amore  tutto  noftro  .  O  divino 
Amore  bruggiate  ,  confumate  per  amor 
voftro  due  povere  piccole  creature  :  fono 
intieramente  voftre  5  difponetcnc  fecon- 
do la  voftra  fantiflima  volontà.Finalmen- 
fc  non  vi  è  altroché  Giesù  mede/imo  uni- 
co oggetto  5  e  folo  principio  del  bello 
amore  5  del  quale  ella  bruggiava>chc  pof- 
ia  conofeerc  di  quali  ardori ,  e  con  qual 
fedeltà  >  coftansa ,  e  purità  egli  era  ama- 
*  f:  da  co 
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to  da  quefta  Tua  cara  >  c  diletta  Spofu  . 

CAP.  VX 

Del  dìfpreggio  di/e Jtefsa->  che  haveva 
la  Madre  Agnefa  . 

COmc  l'amor  proprio  porta  i  monda- 
ni ad  amare  fe  ftefli,lino  al  dìfpreg- 
gio di  Dio  )  così  il  divino  amore  porcai 
Tanirne  veramente  Chriftiane  >  ad  ama- 
re Dio  fino  al  difprcggio  di  fe  ftefse.Quc-' 
flo  fi  vidde  mirabilmente  nella  Madro 
Agnefa  >  la  quale,  come hebbe  fedeltà  > 
ed  ardore  per  tornare,  ed  amare  Dio,  co- 
sì hebbe  grimpulfià  non  haverc  verfo  di 
fc  che  difprcggio,  ed  horrore:  e  però  tut- 
to che  habbiamo  trattato  ih  più  capitoli, 
della  fua  fincera?e  profonda  humilcà^ncl- 
la  narrationc  della  fua  vita  >  appena  ha- 
verno  raccontata  alcuna  delle  lue  virtù  > 
che  non  Thabbiamo  vifta  accompagnata 
da  continuo  3  ed  ardente  defidcrio  dina- 
feonderfi  5  ò  di  biafmarfi ,  ò  confonder/!  , 
ed  avvilirfi  in  tutte  le  cofcEcco  qui  qual 
chcfegnodcl  fuo  grande  amore  del  di- 
fprcggio di  fe  ftefsa.  Si  è  con  maraviglia^ 
ofccrvatòjdic  in  luogo  di  clfer  tentata  di 
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nenti virtù  che  in  lei  fi  ammiravano  ?  fi 
confondeva ,  e  difpreggiava*  come  tutta-» 
piena  di  difetti  5  e  di  vitii  contrari! .  Per 
efempio  >  ciafeheduno  la  fpcrimentavsu 
di  bonifsimo  naturale ,  e  di  genio  accor- 
to ,  e  manfueto  :  ed  ella  credeva  cfTcrc  di 
naturale  ruftico  >  e  di  humorc  nojofò,chc 
por  t  afte  pena  à  ciafeheduno  .  Per  rclatio- 
ne  di  tutti  coloro  che  rcfaminarono>cra 
incomparabile  la  fua  innocenza  :  epuro 
fempre  fi  confiderava  come  una  miferabi- 
Ie,cd  abbominevolc  peccatricc5odiata  da 
Dio  per  i  fuoi  delitti .  Confiderava  le  fue 
forellc>come  una  greggia  di  bianche  pe- 
corelle ,  c  fc5comc  un  capro  d'iniquità. 

Trovoflì  in  quefti  fentimcnti,  un  Gio- 
vedì Santo  nel  Refettorio  >  ove  le  venne 
penficro ,  che  fiaife  tra  quelle  Rcligiofe^, 
come  era  fiato  Giuda  tra  gli  Apoftoii>  al- 
la menfa  del  fuo  divino  Maefiro.  Ed  il  Si- 
gnore volendola  confirmare  in  quello  se* 
timcntOj  del  quale  ci  guftava,  le  te  vede- 
re sù  le  tefie  delle  Religiofe>i  loro  Ange- 
li Cuftodi:  dond'clla  prefe  motivo  di  có- 
fidcrarfi3  come  un  demonio  in  mezzo  di 
quelle  fantefiglie ,  che  fembravano  An- 
geli per  la  purità  delia ior  vita .  E  nella.» 
'  ^-i;'.         "    cT  i£ .    /  ce- 
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cercmonia  della  lavanda  dc'picdi ,  come 
la  Superiora  venne  da  lei  per  Javare ,  o 
baciare  i  fuoi  3  li  rivenne  il  primo  pcn/ìc- 
ro  di  comparar/i  a  Giuda*  e  confiderà ndo 
il  Salvatore  nella  pedona  delia  Priora-,  9 
diffefrafe.  Ahi  Giesù  mi  lava  i piedi. 
AhichequefH  miferabili  piedi  fonofoz- 
zi->  e  molto  più  l'anima  mia .  Raddoppia- 
va il  fuo  zelo  à  difpreggiarfi  in  particola- 
rc>  quando  penfava  alia  Paffione,  e  morte 
del  Figlio  di  Dio  3  attribuendo  afe  tutti  i 
tormenti,  e  pene  che  quello  havea  patiti, 
come  fe  ella  ne  fuflc  fiata  la  fola  caufL . 
Equefto  fentimento,  per  divina  difpofi- 
tionc  ,  ferviva  à  moderare  le/lraordina- 
rie  confolationi3che  egli  cosi  fpeffo  li  da- 
va .  Un  giorno  tra  gli  altri ,  nei  rivenire 
da  un  ratto  delle  fuemiferie,  che  crede 
c/fer  la  fola  caufa  di  tutti  i  difetti,dc'qua- 
Ji  fi  accufavano  le  Religiofe  >  fi  confufe 
avanti  à  Dio ,  come  incomparabilmente^ 
più  colpevole  che  tutte  le  Sorelle.  Per  lo 
fìcffo  iftinto  di  humiltà ,  credeva  che  lo 
molcftic  venivano  al  Monaftero,  fufsero 
effetti  deTuoi  peccati .  Una  volta  in  par- 
ticolare 5  havendo  l'inondatione  3  e  rapi- 
dità dei  fiume  >  diroccata  parte  delle  mu- 
ra ,  ella  fiperfuadeva  eflcrne  ftata  la  fohv 
i-'U  cau- 
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caufa,onde,confufa  avanti  à  Dio,ne  pian- 

fc  amaramente . 

Un  giorno  che  neirorationc  fi  abbi/la  va 
ncirhumiliationc  per  i  Tuoi  peccati  5  Dio 
per  ftabilirla  maggiormente  in  così  (anta 
difpofitionc-,  le  diede  un  lume  ftraordina- 
rio,  intorno  al  rigore  della  fua  giuftitia^ , 
ed  impenetrabiltà  de'  fuoi  giudicii  .  E 
quefto  la  pofe  in  un  tremore  >  come  fc  i 
fulmini  deirira  di  DiofuflTcro  vicini  à  ca- 
dcresìi  la  fua  tetta  .  Accorte/i  di  ciò  lo 
Monache,  come  ne  reftarono  /'paventate, 
ferono  entrar  fubitoil  Confcfibre,il  qua- 
le trovò  ,  che  quella  convulfione  era  af- 
fatto della  fua  maravigliofa  huiniltà ,  che 
la  portava  ad  abaflàrfi  in  qualche  manie- 
ra fotto  l'inferno  medefimo.  E  quel  che  è 
più  da  notare  ,  fi  è,  che  tutti  i  fuoi  fenti- 
mentidi  humiltà,  avanti  lafantità,  o 
giuftitia  di  Dio,  non  la  rendevano  pu- 
fiilanime,  ma  li  lafciavano  una  perfetta 
confidenza  nella  divina  bontà ,  ed  uru 
grand'animo  per  operar  fempre  di  bene 
in  meglio .  Una  delle  principali  maravi- 
glie della  fua  gratia ,  e  che  rendeva  la  fua 
humiltà profonda  ,  /incera ,  ed  amorofa-»  > 
era  il  fuo  fpirito  di  pcnitcnza,dellà  quale 
parlano  i  fuoi  Direttori  con  ammiiatio? 
-+\  -  -  -    -  pk 
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ne,  vedendola  animata  à  quefte  con  gran 
fervore*  fino  dalla  fua  fanciullezza,  come 
già  fi  è  detto:e  la  fua  innocenza  divenen- 
do femprepiù  pura  :  ella  nondimeno  ve- 
deva di  continuo  in  fe  fteflà  nuove  mate- 
rie di  contritione,  e  d'humiliationi,  come 
fiiffe  ftata  la  più  miferabilc  peccatrice . 
Un  giorno  ,  mentre  il  P.  Boira  fentiva  la-> 
fua  confeflioncfù  aifalita  da  così  violen- 
to dolore  5  che  fìi  vicina  à  fpezzarfcli  il 
cuore  per  la  vchemenza  dc'fignozzi .  L'i- 
fteflò  lcfuccedeva  fpefTo  con  altri  Con- 
felibri  ,  ftante  che  l'abbondanza  delle 
lagrime  ,  e  gemiti  ,  l'impediva  dal  potere 
formar  parola  .  Equcfto  movea  à  tanta^» 
compaffione  i  ConfeflTori  ,  che  non  potea- 
no  trattener/i  da  piangere  inficrac  con^ 
lei  ,  non  intendendo  come  potette  trovar 
materia  di  sì  amara  contritione  in  quello* 
ove  eflfì  à  gran  pena  trovavano  materiadi 
afTolutione,giàche  tutto  lo  che  dicea  con 
tanti  lamenti,  per  ordinario  era  atto  di 
virtù  più  tofto  che  difetto .  Con  tutto  ciò 
ella  dimorava  in  grande ,  e  continuo  dis- 
pregio di  fe  fteflàj  trovandofi,come  dice- 
va, così  puzzolente  per  i  fuoi  peccati>chc 
non  fi  potea  foffrirc  .  Dimoftrò  un  feri- 
mento fimilc>  in  quello  cheferiffe  fauna 


I 


Vita 

lettera  à  Monf.  Olier ,  dicendoli  :  Appa- 
recchiatevi à  foffrire  Tabbominationi  di 
qticfta  miferabile,  che  vi  caufaranno  più 
male  che  la  morte ,  nel  vederla  femprc 
rivoltarfi  ne'fuoi  vitii  ;  e  poi  voi  dite,  che 
mi  date  libertà  .  Ahi  che  è  quel  che  dite? 

10  fono  foverchio  diflòlutajfotto  il  dolce* 
egratoligame  della  voftra  obedienza. 

Queft'horrorc  di  fe  fletta  era  caufa_,  5 
chefpeffo  non  ardiva  avvicinarci  alla  Tan- 
ta Communionc  >  anco  quando  vi  era  li- 
cenza per  tutte  le  Monache;  quantunque 
per  altro*  l'ardente  amore  verfo  il  fuo  di- 
vino Spofojvcla  tiraffe  potentemente . 
Non  era  mai  più  contenta,  che  quando 
havea  occafìonc  di  narrare  le  fue  impcr- 
fettionUquali  chiamava  abbominationi5e 
fe  fteflTa>Agncfa  la  miferabilc5ò  l'abbomi- 
ncvole  peccatrice  ,  ò  l'indiavolata  5  ò  la., 
nemica  di  Giesù  .  E  quefti  titoli  poneva 
molto  fpeflb  fotto  le  fue  lettere, con  defi- 
dcrio  di  efTer  tenuta  da  tutti  per  talc5pcr 

11  grande  horrorc*  che  havea  di  fe  ftcflL. 
Per  impulfo  dunque  di  quefto  fanto  odio 
c'haveva  verfo  di  fe  5  e  per  amore  del  fuo 
Spofo  Crocifilfojfù  molfa  ad  abbracciare 
per  tutta  la  vita  >  Ipaventevoli  aufterità  > 
parte  riferite*  e  parce>che  li  raccontaran: 

no 
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no  appreso.  Con  qucftc  difpoficioni  di 
fommo  difpreggio  di  fc  ftcffa  5  accompa- 
gnato alla  meditatone  deirhumiliationc 
del  Salvatoti  fi  trovava  Tempre  pronta  à 
ricevere  di  buon  cuore  ogni  difpreggio  • 
La  prima  volta  >  che  il  P.  Boira  venne  à 
vederla  inLangcac5à  prieghi  di  alcune 
perfone  di  qualità,  che  defidcravano>che 
egli  efaminaffe  >  fc  il  credito  fi  dava  alle 
fuc  rare  virtù  5  fu/Te  ben  fondato  :  fubito 
doppo  falutatala,  li  difle:  Sorella  mia  5  io 
non  fono  venuto  qui  per  lodarvi  5  non  cf- 
fendoncl  numero  di  quegrignoranti^che 
parlano  di  voi  con  fìima  :  Iohò  faputo  da 
più  perfone,  quali  fiano  flati  i  voftri  por- 
tamenti dalla  voftra  fanciullezza  fino  al 
prefente.  In  quella  tenera  età  fetc  ftata 
{cioccale  leggiera;  Non  è  egli  vero?  Suor 
Agnefa  credendo  5  che  egli  parlaflc  da^i 
fenno,  con  molto  fcrcno  fembiante  rifpo- 
feà  ciò:  Veramente,  Padre  mio  ,  havetc 
in  fatti  trovato  perfone  ,  che  vi  han  detta 
di  me  la  pura  verità  5  perche  è  vero ,  che 
effendo  giovane,  correvo  qua,  elàfc- 
guendo  le  mie  compagne  per  tutte  le 
piazze  del  Puy  ,  e  che  non  havevo  freno 
per  avanzarle,  e  tirarmele  dietro .  Segui- 
tò il  Padre  ;  Mi  è  flato  detto  >  che  al  prc- 

fen- 
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fente  voi  fete  una  fupcrba  ,  quefto  è  vero, 
ò  nò  ?  Padre  mio,  rifpofc  ella ,  come  non 
intendo  il  fignificato  di  quefta  parola^  , 
piacciavi  dichiararmelo .  Ed  havendo  co- 
lui detto,  ch'era  fupcrba ,  quando  propo- 
nendo le  forellc  i  pareri  loro  in  qualche 
materia,  ella  preferiva  il  giudicio  fuo  alli 
loro;  ò  quando  volea  fuflc  fatta  la  volon- 
tà fua,  e  non  quella  dell'altre;  ed  aggiun- 
fe:  Non  vi  portate  così  ?  vi  comando,che 
mi  diciate  la  verità  .  Suor  Agnefa,per  la 
ncceffità  di  obedirc,  e  di  dire  il  vcro>non 
potè  fodisftre  al  defidcrio,chc  havea^che 
quel  Padre  la  crcdelfc  colpevole  in  que- 
lli mancamenti,  li  bifognòconfcflarejche 
non  fi  ricordava  effervi  caduta  .  Dal  di- 
feorfo  di  quefto  Padre  con  Suor  Agnefa^ 
intendemo ,  che  ancora  non  fapeva  che 
fuflc  la  fuperbia  ,  cche  guftava  di  efTcre 
accufata,  fenza  cercar  lodi5nè  feufe. Gra- 
diva le  humiliationi,c  quefte  la  cavavano 
dife.  Cosi  lefuccclfc,  quando  effendo 
venuto  la  feconda  volta  il  P.  Boira  ,  per 
provarla,Jc  diffe  in  prefenza  d'alcune  Re^ 
ligiofe  ,  con  un  tuono  di  voce  molto  fe- 
rio,c  fecco:  Sorella  mia,voi  non  fete  così 
virtuofa  come  credete  ,  anzi  fete  tutta.; 
■piena  di  difetti;  fupcrba,  e  difobcdiente. 
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Aggfunfe  altre  cofe  limili,  con  fembiantc 
di  huomo,  che  parla  da  fenno .  Afcoltan- 
dolo  ella  attentamente ,  ne  hebbe  tanto 
gufto  alla  prefenza  del  Signore,  che  (libi- 
to rìi  rapita  in  Dio .  Havrcbbe  voluto  rc- 
fiftere,  ma  non  potè .  E  quantunque  quel 
Padre  ,  che  fc  ne  accorfe ,  Ja  faceflc  tirar 
per  la  verte,  quefto  non  impedì ,  che  non 
fiiflc  trafportata  in  un  ratto,  che  durò  un' 
bora  ,  e  mezza ,  nel  qual  tempo  giacque 
colcata  in  terra .  Il  Padre  vedendola  iii^ 
quefto  fiato  ,  la  fè  portar  vicino  alla  era- 
te,  e  le  fè  levare  il  velo,  e  conobbe,  che  ii 
volto  era  bello  à  maraviglia.  Ei  volle 
fermarfi  ivi  >  per  vedere  come  termina- 
rebbe  quefto  fonno  cftatico;  ed  alla  fine 
vidde ,  che  à  poco  à  poco  cominciava  à 
rivenire:  e  quando  li  parve,  che  ftaflfe  in., 
fc,  le  di/Te:  Suor  Agnefa,vi  è  parfo  bene  il 
ponervi  à  dormire  mentre  io  vi  parJavo,e 
vi  avvertivo  de'voftri  difetti  ?  Padre  mio, 
rifpofe  clla5la  mia  gran  miferia  è  caufa  di 
quefto .  Oltre  à  quefto  pcrò,foggiunfe  il 
Padrc,vogIio  mi  diciate  donde  adeifo  ve- 
nite, e  come  vifia  venuto  quefto  fonno,c 
come  fia  pattato  il  tutto  .  Al  che  obeden- 
do  rifpofe:Quando  voi  mi  facefte  la  mife- 
ricordia  di  dirmi  i  mici  difetti,  il  mio  fpi- 

rito 
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rito  fc  ne  volò  al  Signorc>  c  li  dille  :  Spo- 
fo  mio,vi  ringratio  del  favore  fattomi  nel 
madarmi  quefto  voftro  fervo  fcdclc>j>  dir- 
mi le  mie  verità  >  e  farmi  conofeere  i  miei 
difetti,  fenz'adularmi  *  come  fanno  rutti 
gli  altri .  In  quefto  penficro  mi  fendi  ti- 
rata da  Dio  con  tanta  forza,che  non  oftà- 
tc  tutta  la  mia  refiftenza  ,  ne  fui  rapita-.. 
Nè  folo  fi  compiaceva  efTereaccufata  ,  e 
condannata  dalla  bocca  del  fuo  Diretto- 
re) ma  dódefivoglia  le  veniflc  l'abbietto- 
ne  ,  le  facca  grato  accoglimento .  Ui\-> 
giorno  il  Medico  vietandola  in  una  fua_, 
infcrmità,volcndo  fignificarela  fuacftre- 
ma  fiacchezza,  difib:  Madre  mia,  voi  non 
havete  molta  virtù, intendendo  delle  for- 
ze naturali,  e  corporee;  ma  ella  credendo 
parla/Te  delle  virtù  morali,  e  divine,  li 
rilpofe  piacevolmente:  Monfignore  ,  voi 
ditela  verità. 

I  fuoi  Direttori  oflcrvorno,  che  le  gra- 
fie ftraordinarie,  che  il  Signore  le  facea> 
erano  ben  lontane  dal  darle  alcuna  ftima 
di  fe  ftcflfa  >  anzi  più  torto  gli  erano  occa- 
fione  di  meglio  pratticare  lafuacara  hu- 
miltà .  Facca  ella  quanto  potea  per  rifiu- 
tar quefte  gratie  che  il  Signore  volecu 
farli,  iuppìjcandolo  con  tutto  il  cuore  à 

non 
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non  farlo;  c  quando  le  fentiva  venire,  pet 
impedirle,  procurava  difapplicare  il  iuo 
fpirito  ,  caminava  à  gran  pafli,fi  ftrofìna- 
va  le  mani)  fi  buttava  per  terra  ,  efacea-i 
quanto  ftimava  potc(fe  divertirla .  Rife- 
rifee  un  de'fuoi  Confcffori,  che  refiftendo 
una  volta  neirorationc  co  una  fanta  ofti- 
natione  àquefte  carezze  dclfuoSpofo> 
gli  apparve  il  fuo  Angelo^eforridendo  le 
difle:  Sì,  il  voftro  Spofo  vi  apprettarà,ac- 
ciò  riceviate  le  gratie ,  ed  io  ve  l'avvito  • 
Al  che  ellarifpofe  :  Voiiapete  la  pena.* 
che  quefte  mi  danno,  e  che  io  non  defide- 
ro  in  quefta  vita  altro  che  Croci ,  e  con- 
fufioni .  E  l'Angelo  replicò  :  Forfè  cho 
voi  non  caminatc  per  la  via  della  Croce? 
Voi  i'havete  chiefta ,  e  vi  è  (lata  concef- 
fa,e  vi  caminaretc  per  tutta  la  voftra  vita: 
con  tutto  ciò,  per  tutto  il  tempo  che  vi- 
vercte  havercte  parte  de'più  rari  favori 
del  voftro  Spofo  •  E  così  veramente  fù| 
•poiché  ella  nchebbe  di  continuo,  non-* 
oftantino  le  refiftenze  delf  humiltà  fua— • 
ma  ella  procurò  almeno  per  tutte  le  vìzj 
di  tenerle  nafeofte .  Per  tutto  il  tempo, 
che  viife  da  (ecolare  >  feppe  così  ben  dif- 
fimularc  le  maraviglie  che  Dio  operava 
in  lei  >'  che  non  vi  era  altro  che  alcuna** 
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delie  fue  più  fidate  compagne ,  che  ne  fa- 
pefle  qualche  cofa:a  fegno  che  nella  Cit- 
tà cra  tenuta  per  pia,  modella,  e  caritati- 
va, ma  di  vita  commune .  Una  delle  fuo 
amiche  di  quel  tempo ,  raccontò  doppo 
alle  Religiofe  di  Langeac  ,  chefkndofi 
trovata  una  volta  con  lei,  e  due,  o  tre  al- 
tre donzelle  del  Puy,una  di  elTc  la  prego, 
ledicelTe  qualche  cofa  dcll'oratic-ne ,  o 
che  A^nefa  in  fentir  ciò ,  fi  pofe  a  ballare 
iti  prefenza  loro ,  per  levarli  ogni  penne- 
rofch'ella  havefTe  doni  interiori.  Avan- 
ti che  fulTe  Religiofa ,  perluafe  alle  fuo 
compagne,  che  la  vedevano  fpelfo  rapita 
in  eftafi,  e  fuora  di  fe,che  qucfto  non  e#u 
altro  che  infermità.  E  nel Monaftero le 
Religiofe  per  non  inquietarla ,  finfero  di 
credere  lo  ftelfo .  E  quando  le  fovraveni- 
va  qualche  cofa ,  nel  tempo  che  flava  irò 
cftafi,lc  forellc  le  dicevano,doppo  che  era 
rivenuta  :  Si  è  fatta  la  tal  cofa  durante  il 
voftromalc  .  Finiremo  quello  Capitolo 
con  un  fatto,  per  mezzo  del  quale  un  fuo 
ConfelTorc  fè  una  buona  pruova  del  lince- 
rò difpreggio  ,  che  tacca  di  fc  ftelTa .  Lo 
comandò  colui,  che  fcriveffc  tutte  le  cofe 
ftraordinarie  palTalTcro  nel  fuo  interno 
per  lo  fpatio  di  un  mefti  Ella  per  obedirc 
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fcriflTc  ere  fògli  di  carta ,  delle  gratie  fac- 
celi dal  Signore  per  Io  (patio  di  un  mefe* 
Il  ConfeflTore  prcfcqucfto  fcritto  ,  ed  ha- 
vcndolo  tenuto  tre  mc(i ,  e  lettolo  coii_>: 
molta  afnmirarionc:  doppo,  per  provarli 
ed  humiliarla,  venuto  da  lei,  Je  ditte:  Ec- 
covi il  voftro  fcritto*bruggiatclo,  perche 
non  vi  ho  trovata  cofa ,  che  vaglia  .  Hor 
bencrifpofe  Agnefa ,  non  ve  lò  dicevo 
io,  Padre  mio,  che  in  me  non  è  altro,  che 
povertà,  e  miferic?  e  ricevuto  lofcritto> 
le  ne  andò  (libito  à  buttarlo  nel  fuoco .  E 
come  il  ConfeflTore  non  ne  havea  cavita 
alcuna  copia,  femo rettati  privi  delle  ma- 
raviglie, che  vi  havreffimo  lette .  Conte- 
tiamoci  però  di  havere  in  quefto  fatto 
della  vita  della  Madre  Agnefa,  un'cfcm- 
pio  della  più  (incera,  e  profonda  hiimikà* 
e  difprczzo  di  fe  (leflTa. 

CAP.   VII.        r.ji  irf 

*\  [  ' :*  '    ;-'     •   ••  '•    '   ?  •  -  i.ryr>- 

Delie  mortificati  orti ,  ed  anjìerità 
della  Madre  Agnefa. 

I Figli  di  Adamo,  che  non  vivono  uniti, 
e  foggerei  à  Dio  per  la  gratta  di  diri- 
tto, hanno  le  due  loro  parti ,  cioè  fpinto, 

C  c    2       e  cor 
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e  corpo  ribellati  contro  fua  Divina  Mae- 
ftà;  lofpirito  per  la  fuperbia ,  c'1  corpo 
per  la  fenfualità .  Al  contrario  le  pcrio- 
ne,vera,  e  ferventemente  Chnftiane  (co- 
m'era la  Madre  Agnefa)  nó  hanno  à  cuo- 
re altra  cofa  tanto,  quanto  foggettare  al 
regno  di  Dio  in  loro  ,  lo  fpiuto  per  l'hu- 
miltà>e'I  corpo  per  le mortificationi.  Nel 
precedente  Capitolo ,  ed  in  tutta  la  vita-, 
di  quella  Spofa  di  Chrifto,  havemo  vifto 
eccellenti  prattiche  della  fua  finccra  hu- 
rriiltàyed  in  quello  ve  «farcino  belle  provo 
della  fiia  fervente  >  e  continua  mortifica- 
tane, Si.conofcc,  che  un'huorao  porti 
crand'odio  ad  un'altro ,  quando  fi  vedo, 
che  non  li  concedc.mai  cofa  ,  che  colui 
vogliaci  al  contrario  li  fa  tutto  il  ma- 
le che  puote,  e  dura  oftinatamente  a  far- 
gli fempre  guerra .  Quello  è.un'odio  fi- 
Siile  à  quello  >  che  la  Madre  Agnefa  hcb- 
be  fempre  verfo  la  fua  carne .  Fu  notato, 
ch'era  tanto  puntuale  à  negarli  ogni  fo- 
disfationc  ,  che  <ì  atteneva  dallo  sbadi- 
gliare, ò  ftenderfi  ,  ali'hora  che  il  trava- 
glio, ò  le  lunghe  vigilie  la  portavano  a 
quefto  .  Ne'  caldi  dell' ella  ,non  voleju 
prendere  il  fìcfco  per  follcvarfi ,  e  quan- 
tunque fcntilTc  grand'ardorc  nel  fuo  pet- 
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co5non  bevea  mai  fuora  del  paftO)privan- 
dofcnc  anco  à  tavola,  perchfc  conofeeva, 
che  quello  mitigava  ,  ed  addolciva  il  ilio 
male.  E  per  Ja  /Iella  caufa  fion  volca  man- 
giar frutti ,  Sili  quali  pure  havea  grande 
incl  ina  tione. 

Havea  talmente  mortificato  il  gufto* 
che  non  difeerneva  più  i  fapori  delle  vi- 
vande .  Le  cuciniere ,  che  ciò  fapcvJno* 
alle  volte  yper  burlarfene,  le  ficcano; gu- 
fiate i  brodi  5  ò  altra  cofa-  da  loro  appa- 
recchiata ,  e  li  dimandatfanò'fe  li pàrCVaiì 
fufle  ben  condita  ?  ella  non  volendo  far 
conofeerc  lo  flato  di  morto?  nel  quale  era 
il  fuo  fenfo  del  gufto  J  non  fapcndo<ch*J 
rifpoMdere-,  fe  ne  flava  in  fìlentiò:  ma  ap- 
prettata à  dire  fe  quel  5  che  havea  gii  flato 
fuflc  foiapito,  ò  fallo,  ella  offervava  le  al- 
cun'altradicellc  il  fuo  fl'ntime'hto,c  quel; 
lo  feguiva ,  dicendo:  Si5  cosi  è  .  E  fj>eifò 
occorrevate  fuflc  tutto  jl  contrario,co 
che  dava  da  ridere  alle  foreUe .  Nell'ora- 
rione  non  lì  poneva  con  politura  Comoda, 
ma  fermata  fovra  le  ginocchia jCongrarLf 
mode/lia,  lenza  mai&ppoggiarfl,  quan- 
tunque lefue  continue  infamità1  le  per- 
mette/fero  qualche  poco  di  Ibi iicvo  . 

Quando  le  Monache  oònofcchd^  il  fua 

Ce    ?  bifo 


40  6  Vita 
bifogno  5  I<?  diceano ,  che  in  quel  tempo 
dovea  federfi  sii  le  gambe  5  ò  almeno  ap- 
poggiar/i un  poco  5  mentre  flava  cosi  de- 
bole, rifpondcva  :  Se  una  volta  dò  quefto 
follicvo  al  mio  corpo  ,  ci  me  lo  chiederà 
altre  5  e  così  non  voglio  haver  che  faro 
conlui>jpc  curarmi  dc'fuoi  lamenti .  Per 
lp  fpatio  di  tremefi  hebbe  u.n 'enfiagio- 
ne ad  un  ginocchio5ma  non  per  qucfto>  in 
detto  tempo ,  fu  intefa  lamentacene  ;  o 
quantunque  non  poteife  inginocchiar/i 
fenza  farli  un'eftrema  violenza,  pure  vi  fi 
poneva,  e  vi  ftava  diritta  ,  come  fe  noii^ 
haveffe  havuto  alcun  male  •  Spellò  per 
haver  convertito  co'  poveri ,  fe  gli  erano 
attaccati  vermini ,  che  l'incomodavano  > 

4 

tanto  più ,  quanto  ch'ella  non  ne  genera- 
va. Ma  quantofivaglia  fu/Te  importuna  la 
perlccutione  di  quefte  bcftiuole  3  non  fi 
affrettava  à  nettartene  5  foffrendone  l'in- 
comodità conpatic/iza5e  configliava  alle 
forcllc,  che  face/fero  lo  fielfo ,  e  di  noiu 
muover/I  mai  nei  tempo  dell'oratione  per 
una  caufa  tale •  Ne'maggiori  calori  dell' 
Eftà  (che in  JLangcac  fono  ben  grandi) 
fiandb  in  letto  /fi  poneva  le  coverte  fino 
alle  giiiocchia  ,,ii  che.era  di  grande  inco- 
moda nKi/fijiic  à  iei  xihepcr  altro  havea 
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il  petto  tutto  fuoco .  Nei  più  afpro  fred- 
do dell'inverno,  non  fi  avvicinava  mai  al 
fùoco,quantunque  ne  vcnitfe  apprettata,e 
quel  che  rédea  più  afpra  queft'aufterità>fi 
era,  ch'ella  andava  co  i  piedi  nudi  dentro 
le  pianella,  del  cheper  la  lunghezza  del* 
la  tunica,  niuno  fi  accorgeva  ;  ma  haven- 
do  (coverto  ciò  unaforella  ,  e  dettolo  al 
Confcflbre  ,  quefto  difapprovò  qucft<u 
mortificatione,  e  la  mutò  in  un'altra,  che 
le  fù  più  feniìbilc,j>chc  lobligòà  portar? 
una  tunica,  che  non  calaffc  fc  non  fino  al- 
la metà  delle  gambe.  La  fommi/fioi^  1 
colla  quale  queft'anima  veramente  mor* 
tificata  ,  ricevè  queft'  obedienza  ,  edificò 
grandemente  quella  Community. 

E'  da  ftupirc  la  fevcrità  >  con  la  quale 
nienre  fi  perdonava .  Una  volta  credèha- 
ver  replicato  al  ConfeflTorc  con  poco  ri- 
spetto, e  per  caftigarferic,fi  traforò  la  lin- 
gua con  un'ago.  Un'altra  volta  perla-» 
fletta  caufa,  fe  la  feottò  in  guifa  ,  che  ne 
reftò  Scorticata  .  Ed  in  un'altra  occafio* 
ne,fe  non  fu  (Te  ftata  impeditale  l'havrcb- 
be  bruggiata  .  Volle  lperimentarc  i  do- 
lori, che  può  caufare  il  fuoco ,  perche  al 
riferire  di  un  fuo  Direttorcella  fpeflb  fa- 
cea  ftillare  à  goccie  sii  le  fue  braccia  la-* 

Ce  4  cera 
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cera  di  Spagna  infiammata,  gurtando  nel 
biuggiarfi  di  quefta  force  .  Ecco  il  fuo 
amore  à  patimenti  5  ed  una  mirabil  prova 
deiranimo  che  havea,  contro  le  ripu- 
gnanze della  natura. 

Havea  licenza  di  nutrir  di  limofinc,  e 
follcvarc  in  quel  che  havefTe  pofluto,  uii^ 
povere*  giovane  9  che  havea  i  piedi  putre- 
fatte lei  ne  havea  tal  pcnffero5che  quel- 
lo era  chiamato  il  povero  della  M.Agne- 
fa .  Nc'principii  lo  fè  medicare  da'Chi- 
rurgi  del  Monaftero  ,  ma  fenza  profitto, 
perche  il  male  era  grande ,  ed  invecchia- 
ta .Convella  lo  vidde  così  abbandonato, 
mofla  da  compalfionc,  pregò  la  Priora  le 
daflc  licenza  di  medicarlo  ella  fteffo  ,  ed 
havcndola  ottenuta  con  le  fuc  molte  iflà- 
ze,  una  volta  il  giorno  fi  apriva  il  Mona- 
ftero ,  ed  Agncla  in  prefenza  di  due  por- 
tinarcDmedicava  sii  la  foglia  della  porfcu 
quelle  horribiii  piaghe  .  La  prima  volta, 
che  vi  pofe  le  mani,trovò5che  i  piedi  era- 
no marciti  fino  all'offe  >  del  quale  cavò 
una  fchieggia  ,  e  la  putredine  che  indi 
tifciva>e  le  correva  per  le  dita,dava  cftre- 
iho  fetore:  ella  fi  fenti  muovere  à  naufea 
il  cuore  :  e  vedendache  niuno  attendeva 
alci,  Graduò  quel  marciume  attaccata* 
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alle  fuc  dita ,  e  mani ,  come  fc  fuflc  flato 
delitiofo  liquore ,  vincendo  cosi*  con  la* 
forza  della  gratia,  la  debolezza  della  na- 
tura.Il  che  lì  vidde  anco  nel  cafo  fegu en- 
te. Le  fùc  infermità  >  edaufterità  Tha^ 
vcano  molto  debilitata ,  e  con  tutto  ciò 
la  puntualità  in  fare  tutti  gli  efercitii  del- 
la Community  ?  di  giorno  >  e  di  notte  >  le 
caufava  fpeffo  franchezza  tale  j  che  non-* 
potea  foftenerfi .  In  una  lettera^  che  feri- 
vo al  P.  PanaiTìcre5qualche  tempo  doppo 
partito  di  Langeac*  li  dice;  Havrei  gran 
bifogno  di  far  fare  un  letto  baffo  >  perche 
non  ho  più  forza  di  montare  in  quefto^ 
doppo  fatti  gli  efercitii  di  mezza  notte  . 
Dice  anco  in  detta  lettera ,  chcleReli- 
giofe,  vedendola  cosi  debole,  voleano* 
ch'ella  non  feguiffe  la  Communità  in  tut- 
ti gli  efercitii  5  ma  che  con  tutto  ciò  fr 
guardarebbe  bene  di  -  mancarvi)  e  che  vi  fi 
ftrafeinarebbe  fino  che  poteffe .  Stando 
alle  volte  tanto  fianca  5  che  qua  fi  non  po^ 
tea  più,  fu  intefa  dire  à  fe  fteffa:  Quefìa  è 
Thora>Suor  Agnefa  i  nella  quale  bifogfca 
moftrare  l'amore  i  che  portiamo  à  Dio . 
Ecco  come  il  fuo  coraggiosi  patire?  mai 
cedeva,  ne  mai  rifparmiava  il  fuo  povero 
corpo*  » 
#f:T  *  Non- 
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Non  di  meno  come  fe  il  Tuo  povero 
corpo  futfe  flato  colpevole  di  efièrfi  in- 
fingardito lungo  tempo  nella  pigritia  ,  c 
regalo  ,  il  caftigò  per  tutta  la  fua  vita  con 
tanto  rigore,  che  le  fu  detto,  che  fi  volca 
ammazzare  con  le  percolfe  ,  ò  farfi  à  pez- 
ssi-Nella  nari  adone  della  fua  vita  fi  è  det- 
tojche  nella  fua  tenera  età  fi  dava  la  difei. 
plina ,  e  che  avanti  fufic  Religiola  ,  que- 
fta forte  di  penitenza  era  da  lei  ufata  con 
cccelfo.  Nella  Religione  nó  le  fu  pcrmef- 
fo  il  darfcla  così  fpelfo ,  ma  è  certo  che  fi 
batteva  di  una  terribil  maniera,  havendo 
la  difciplina  di  ferro  armata  di  rofettc ,  c 
tutte  le  fuc  forze  fe  li  ponevano  nello 
braccia  per  poneriì  tutta  inlanguc  .  Ha- 
vea  grande  affetto  à  participar  così  della 
fiagcllatione  del  Signore,  onde  defidcra- 
va  Jiccza  di  poterla  fare  tre  volte  il  gior- 
no ,  come  per  qualche  tempo  gli  era  flato 
conceflò  nella  cafa  paterna .  Le  fue  infìr- 
mità  alla  fine  obligarono  la  Priora  à  pro- 
ibirli in  tutto  quefta  aufterità ,  del  cho 
reftò  ella  molto  afflitta.  Onde  il  P.  Boira^, 
informato  del  gran  defiderio  eh'  ella  ha- 
vea  le.  rufle  levata  quefta  prohibitiono, 
fcriflcalla  Priora,  che  le  poteva  permet- 
tere la  difciplina  tré  volte  la  fettimana- , 

ma 
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ma  non  quando  ftalfe  à  letto .  Fu  letta  laJ 
lettera  in  prefenza  della  Madre  Agnefa** 
che  tripudiava  di  allegrezza  >  vedendo  i 
fentimenti  del  fuo  Direttore  :  ma  fu  bre- 
ve  quella  allcgrczza>pcrche  appreflb  nel. 
la  (Iella  lettera  >  quel  Padre  preferivea^  * 
che  qualfivoglia  difciplina  fulTc  di  foli  tre 
colpi.Quando  ella  hebbe  ciò  intefo>efcla- 
mò  :  Ah  Dio  buono,  tanta  pena  farà  à  do- 
ver/i fpogliare  per  pochi,quanta  per  mol- 
ti colpi5con  tutto  ciò  obediamo .  Ed  obe- 
dì  con  tal  fedeltà  >  che  quando  la  debo- 
lezza che  hebbe  alle  mani,  li  levò  il  po- 
terli fpogliare  ,  e  difciplinare ,  pregò  una 
foreila  3  paffaffefeco  amendue  qucfti  of- 
fìcii ,  e  colei  fu  obligata  à  farlo  5  per  non 
darle  pena  maggiore  >  con  tal  negationc: 
c perche  i  crudeli,  e  fanguinolì  tratta- 
menti che  faceva  al  fuo  corpo>offcriva  per 
i  peccatori,  il  demonio  crepandone  di 
rabbia ,  fpcflò  li  toglieva  à  forza  la  difci- 
plina dalle  mani. 

Nè  qui  bifogna  lafciar  di  narrare  Tese- 
pio  di  mortificatone  che  diede  nell'in- 
firmario' 5  ove  la  tennero  lungo  tempo  lo 
fue  infirmità ,  edè  il  luogo  ove  meglio  li 
conofee  fe  una  perfona  è  mortificata-. 
Quelle  che Jafervirono  >  ed  offervaronoi 
-Ivv  fuoi 
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fuoi  portamenti,  proteftorno  ch'ella  nonj 
havea  alcun gufto ,  nè  defiderio  di  cofo  > 
nèdiperfonc  che  potcfTe  follcvarla  da' 
jdioi  mali  •  Non  difeerneva ,  ne  vedeva  da 
fc  fteffa,ma  obedi va  puntualmente  al  me- 
dico ,  e  dalPinfirmicra  ,  à  quali  Infogna- 
va ftar  molto  attenti  in  ciòcche  le  diceva- 
no, perche  il  defiderio  di  fottomctterfi, 
li  facca  prederc,  e  pratticare  qualsivoglia 
cofa  fecondo  la  lettera.  Ed  un  giorno  tra* 
gli  altroché  Pinfirmicra  le  dava  à  bere  di 
tepo  in  tepo  per  rinfrcfcarla  nell'ardente 
febre  che  pativa  ,  le  dilfe  che  ferraffe  ì^u 
bocca  3  per  confervar  meglio  Thuinidità  • 
Ed  ella,  non  ottante  haveffe  Un'  oppreflio- 
ne  di  petto,che  l'obligava  à  tener  la  boc- 
ca mezza  aperta  ,  la  ferrò  fubito ,  e  ftiè 
sì  lungo  tempo  fenza  aprirla  ,  che  quafi 
«e  perde  la  rcfpiratione .  Del  che  accor- 
tafirinfirmicra  ,lc  di/Te  ,  che  non  inten- 
deva tcnefle  la  bocca  fempre  ferrata  ,  ma 
di  tempo  in  tempo  .  Ed  ella  cosi  fe,  pren- 
dendo le  parole  di  quclla,come  fegni  dcL 
la  volontà  di  Dio  .  Un'altra  .volta  Pinfirs 
micra  li  prefentò  vino  in  kw>gc*  della^ 
medicina,  che  dpve'a  prendere,  e  compi- 
la era  morta  ad  ogni  gufto ,  s'inghiottì- 
quel  vino^prefe  ancoJa  tazza  yfi  lavò  più 
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volte  la  bocca ,  come  dicea  l'infermiera.,* 
fenza  mofìrar  pena  alcuna  ;  folo  diflo  : 
Giesù  ,  Suor  Luifa  5  qucfto  è  vino ,  e  noa 
medicina .  Reftò  colei  afflitta ,  avveduta, 
fi  del  fuo  sbaglio  5  ma  ella  tutta  piacevo- 
le, la  confolò  con  dolci  parole,  e  l'edificò 
con  tale  efempio  di  mortifìcatione.  Que- 
fto  vino  3  che  fembrava  in  quefta  occa* 
iìone>  non  dovelfe  e/Ter  buono  fe  non  per 
l'anima  5  fervi  à  renderle  la  fanità  anco 
del  corpo  >  perche  Dio  le  die  tal  benedit- 
tionc,  che  riufeì  purga  molta  eccellente. 
Se  ella  nel  fecolo  havea  havuto  coftumo 
di  mortificar/i  in  tutte  le  cofe^coinp  fovra 
fi  è  detto  ->  lo  fe  più  fedelmente  nella  Re- 
ligione ,  e  molto  più  effendo  Supcriora-, . 
Onde  il  P.  Boira  doppo  havcrla  olfervata 
lungo  tempo  5  ed  ciottamente ,  fcrivc  di 
lei  nelle  fue  memorie .  Io  non  hù  mai  co- 
nofeiuta  tanta  forza  contro  fe  fteffa  in  al- 
tra perfona  che  habbiavifta  ,  quantun- 
que ne  habbia  conofeiute  molte  eminenti 
in  lantità  •  Non  hò  offervato  altra  così 
elevata  fovra  la  natura  corrotta  •  Dio  mi 
dia  >  per  fua  gratia  3  la  cente/ìma  parto 
delle  virtù  di  cortei. 


CAP. 
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CAP.  Vili. 


tfella  Carità  della  Madre  Agnefa  verfo 
i  poveri ,  e  con  le  Sorelle  amma- 
late. 

L'I/teflb  amor  di  Dio  5  che  dava  al JaJ 
Madre  Agnefa  quefto  gran  dileg- 
gio di  fe  ftefla,  ed  odio  alla  fua  carne>del 
quale  havemo  aderto  p£rlato,lc  dava  una 
cordiali/lima  carità  verfo  i  proflimi ,  qua- 
li  confederava  come  membra  del  Tuo  di- 
vino Spofo  .  E  perche  quefta  gloriofa,  ed 
amabile  qualità  di  membro  di  Chrifto  , 
appartiene  più  perfettemente  alli  poveri, 
che  agl'altri  huomini,  crebbe  in  lei  per 
tutta  la  fua  vita  ilrifpetto  ,  e  l'amore  da- 
toli da  Dio  verfo  di  c/fi  ,  /ino  dalla  fan- 
ciullezza .  Volea  ,  cheleReligiofechia- 
ma/Tero  i  poveri  >  noftri  fratelli *,  ò  fratel- 
lini^ erano  fanciulli.  E  fe  qualche  forcl- 
la,  fentendo  fuonare  alia  porta  >  havelfo 
detto,  che  quel  che  fuonava  non  era  al- 
tro che  un  povero,  riprendeva  queftò 
modo  di  parlare  ,  dicendo  :  Se  fu/Te  alla^ 
porta  il  Marchcfc  di  Langeac,  farcite  ve- 
nuca  k  darne  avvifo  con  ogni  diligenza^  > 
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ed  h  ora  dite  :  Qucfto  non  è  altri  che  uìl-i 
povero  ,  come  fe  la  qualità  di  membro  di 
Chrifto,  non  lo  rendefsc  degno  di  rifpet- 
to.Quefta  ftefsa  confideratione  facea,che 
li  chiamafsc  fempre  :  Poveri  miei ,  òpure 
Miei  cari  poveri  .  Ne  il  fuo  amore  fi  fer- 
mava nelle  fole  parole  di  tenerezza  .  Dal 
principesche  fu  Religiofa5ottcnne  Jiceza 
di  dar  loro  la  metà  del  fuo  pafto  5  c  fpefso 
le  dava  tutta  la  fua  parte  nella  fcudeJla  > 
nella  quale  ella  doppo  mangiava  la  parte 
fua  5  quantunque  di  natura  fufse  molto 
fchifofa. Mentre  fù  Sottoportinara>  ò Su- 
periora 5  mai  povero  fi  partì  dalla  porta^ 
del  Monaftero>fcnza  havere  havuta  limo- 
finale  la  divina  Providenza  li  dava  il  mo- 
do per  efercitar  quefìa  carità  .  E  quando 
era  Superiora,non  permetteva  *chc  altri, 
che  lei  impaftafse  il  pane  desinato  per 
cfli  •  Sentiva  lclor  mifcriecome  tenera-» 
Madre  quelle  de'fuoi  cari  figli  •  Fù  vedu- 
ta una  volta  in  grande  afflittione>  per  ha* 
vere  intefa  Teftrema  povertà  di  una  per- 
fora di  quelle  Città .  Si  vidde  anco  ,  che 
una  povera  pazza>chc  era  in  Langeacvc- 
niva  fpefso  à  parlarli ,  ed  ella5  come  vera 
Madre  de'povcri,rafcoltava  volentieri* 
ne  fdegnava  di  confolarla ,  e  difeorrcrvi 

fe- 
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fecondo  il  bifogno:Ed  una  volta  efsendo- 
fi  accorta  >  che  la  vqfte  di  quefta  povera-* 
era  tutta  rotta  in  ftracce  >  fe  aprire  il  Mo- 
naftero>e  fi  pofe  à  racconciarla  sii  la  por- 
ta, trattenendola  tratanto  con  difeorfi 
proportionati  al  fuo  fpirito .  Un'altra  po- 
vera vicina  del  Monaftero  *  nelle  notti  di 
un'inverno  troppo  afpro ,  pativa  cfhemo 
freddo,  non  havendo  con  che  covrirli: 
ella  havendo  ciò  intefo ,  le  preftava  ogni 
fera  il  fuo  manto,con  patto  gli  lo  dovcf- 
fe  rcllituir  la  mattina  . 

Non  potendo  trovare  nel  Monaftero  > 
ne  in  Langeac,  i!  modo  di  fovvenirca' 
fuoi  amati  poveri  >  che  da  tutte  le  parti 
venivano  à  lei,  fi  rifolfe  à  chieder  foccor- 
fo  per  elfi  à  diverfe  cafe  della  campagna , 
Quindi  ferivea  francamente  à  perfono 
ricche  >  ò  di  qualità  >  di  quefta  materia^, 
che  gli  era  tanto  à  cuore,  c  per  facilitar- 
li Tcfcrcitio  della  carità  >  alla  quale  gli 
cfortava>li  diceva  piacevolmcnte5che  tut- 
to era  buono  in  fuo  rifparmio  5  e  che  non 
defidcrava  limoline  di  fola  moneta  3  ma^ 
di  grano  5  canape  5  ò  di  ciò  che  havefsero 
voluto. Monfignor  di  S.Flora  havea  caro> 
che  mandafsc  in  particolare  à  chiedere  à 
lui  ;  ed  ci  gPjnviava  più  voice  le  lue  mule 
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cariche  di  divcrfeprovi/ìoni>  ed  alle  vol- 
te anco  monete.  Obligava  tutti  che  pote- 
va, acciò  concribuifsero  qualche  coft  al- 
la borfa  de'povcn.  Indufsc:  particolar- 
mente un  Canonico  di  Langcac  5  inclina- 
to a  dar  limoline ,  à  cedere  à  favor  loro 
tutte  le  fus  diftributioni  manuali ,  e  tutto 
lo  che  li  fufse  dato  per  Mcfsc.A  fua  iftan- 
za,  i  fuoi  Confcfsori  faceano  molte  limo- 
fine  ,  ed  il  P.Boira  riferifee ,  che  ci  fi  ftu- 
piva  5  perche  ella  per  qualche  tempo  lo 
pregava  fpcfso  per  lettere,  che  le  man- 
dafse  , corone,  medaglie  >  imagi  ni)  ed 
Agnus  Dei,dicendo:Chc  vuol  fare  cortei 
<ii  tanti  piccioli  mobili  di  divotionc  ?  ed 
alla  fìnchavendo  efaminata  la  cofa  *  tro. 
vò>chc  ne  faceva  un  trafico  caritativo  per 
i  fuoi  poveri  s  cavandone  qualche  mone- 
ta per  follevarli.  Nò  bifogna  dimenticar- 
ci 3  che  nel  foccorrere  alle  neccfsità  cor- 
porali dc'povcri ,  il  fuo  principale  inten- 
to cra,di  provedere  a'bilògni  dell'anime, 
cguadagnarle  àDio.  Havcndo  intefo, 
che  un  gran  numero  di  mietitori  Ci  mori- 
va della  fame5pcr  non  havere  impicgo5cl- 
la  mandò  à  cercarli,  e  coll'occafionc  del- 
le limo/ine  cheli  difpen(ava5gPinfcgnò  i 
principali  mifteri  della  fede  5  c  quafi  dcl- 
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la  vita  ChrifHana,  in  particolare  Toratio- 
jii  5  c  Tobligo  di  fuggire  il  peccato .  Ef- 
fendo  venuta  à  morte  una  povera  donna 
vicina  del  Monaftero ,  molti  fanciullini , 
lafciad  da  quella,  orfani  9  reftarono  fu  le 
braccia  della  caritativa  Madre  Agncfa^ , 
che  lungo  tempo  hebbe  penfiero  di  ali- 
mentarli y  e  facea  procurare  il  latte  per  il 
più  picciolo  5  che  era  in  fafeie  .  Ed  il  be- 
ne principale  che  à  quelli  fe  >  fu,  che,  fe- 
condo la  loro  capacità  5  lor  diede  1  primi 
rudim  éti  della  vita  Chriftiana  .  Un  gior- 
no fi  fentì  mofsa  à radunare  una  buona-» 
truppa  de'fuoi  cari  poveri,  e  farli  un  ban- 
chetto ,  con  le  provi/ioni  mandateli 
Monfignor  di S.  Fiora.  E  perche  quefto 
fufse  vero  giorno  di  fefta  per  cfsi  D  procu- 
rò tutti  fi  confefsafsero  >  e  riceuefsei  o  il 
cibbo  fpiritualc  del  Santifsimo  Sagra- 
mcnto  ,  prima  del  corporale  ,  che  doppo 
hebbero  ad  hora  debita . 

Non  bifogna  credere  che  tanto  penfie- 
ro  di  quefta  forte  di  poueri>  la  ficefso 
feordarc  de'bifogni  delle  Religiofe  del 
fuo  Monaftcro,Ia  povertà  delle  quali  non 
era  men  grande  >  ed  era  molto  più  fanta. 
Oltre  à  quello  fi  è  detto  nella  feconda^ 
parte  ,  toccante  alia  fuamaiavigiiofa  ca- 
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rità  verfo  Jc  foreIJc  >  ceco  qui  anco  qualr 
che  eccellente  prattica.  In  tutto  il  tempo 
che  fu  Superiora,  volle  afsolucamentc  far 
l'officio  d'infermiera,  e  di  cuciniera  per  V 
inferni e.Comefù  creduto  ch'ella  fatigaf- 
fe  fovcrchio  in  qucfto,nc  fu  avvifato  il  P. 
Boira,  il  quale  c/Fendo  venuto  in  Lan- 
geac,  lediffe,  che  dovea  contentarli  di 
dare  à  quelle  folo  il  brodo ,  e  qualche* 
volta  fare  à  loro  qualche  fcrvitio  più  leg. 
giero.  Alchcrifpofe  :  Ah  Padre  mio,  il 
portarmi  di  quefta  forte  ,  farebbe  un  vo- 
lere fare  la  padrona  della  cafa .  Como 
potrò  tcncrmivicina  ad  una  infcrma,séza 
poner  mano  all'opra  ?  Che  io  li  prefenti 
ìblo  il  brodo5ricevutojfedcndo,dallc  ma- 
ni dell'infermiera  ,  ò  di  altra  forclla  ,  che 
vi  havrà  travagliato  à  farlo]  In  verità  Pa- 
dre mìo,  fe  non  fatico  io  à  fare,  quel  cho 
deve  darfi  à  quefte  povere  inferme  ,  noru 
vi  hò  gufto  alcuno .  Sentendola  quel  Pa- 
dre parlar  così ,  fu  toccato  dalla  I  na  di- 
votione  verfo  quefte  humili ,  e  caritative 
attioni,  e  giudicò  vi  fuflc  portata  da  divi- 
no iftinto,  e  per  ciò  gli  ne  pcrmife  la  con*, 
tinuationc .  Ed  ecco  un  cafo  ,  nel  qualo 
parve ,  che  Dio Papplicafle  à  qucfti  fervi- 
ti! di  carità  .  Prima  che  fuffe  Supcriora^, 
•  Dd  2  ha- 
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havendoPinfirmiera  bifogno,  che  \1w2u 
Torcila vcnifse  ad  ajutarla  à  dare  nonsò 
che  rimedio  ad  una  inferma  >  andò  ^tro- 
var Suor  Agnefa  >  acciò  le  daffè  qucft'af- 
fiftenza.  Trovolla  in  camera  tutta  aflorbi* 
ta  in  Dio  5  per  il  rendimento  di  gratio 
doppo  la  communione  5  onde  credè  noru 
poterla  cavare  da  quell'aflòrbimcnto ,  o 
perciò  le  diffe  :  Sorella  mia  >  ero  venuta-, 
3  cercarvi)  acciò  mi  ajutaffivo  à  dare  cer- 
to rimedio  ad  una  inferma  :  Ma  vcdo,chc 
non  fete  in  ftato  di  far  ciò.  A  qucfto  rifpo- 
fe  Agnefa  :  Perdonatemi  Sorella  mia,che 
io  lo  farò  con  la  grafia  di  Dio  .  Ed  afca- 
tafi  fubito,  andò  à  fare  quel  che  fi  defide- 
rava  da  lei  5  meglio  che  Thavc/Te  mai  fat- 
to .  La  fera  nel  fuo  efame,  confidcrando  y 
fe  in  queft*  atto  haveffe  commeflo  alcun 
difetto  >  gli  apparve  il  fuo  Angelo  3  e  Taf- 
fictirò  3  che  al  Signore  era  ftato  più  grato 
qiicft'atto  di  carità  ,  che  fe  fuflc  dimora- 
ta nella  tranquilla  unione  con  la  macftà 
fua  .  Qucfto  fervore  di  carità  verfo  le  fo- 
rgile infcrmc>cra  particolarmente  ammi^ 
rabilc ,  e  di  grand'efempio  in  qucfto,  che 
non  oftantc  il  grande  horrorc  >  che  natu- 
ralmente havea  aIlcfporchczze>.  ajutavar 
à  vomitare  l'ammalate  >  c  medicava  lo 
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piaghe  puzzolenti  cwi  tanto  affetto  >  che 
fem brava  trovarvi  gran  dclitic .  Hor  chi 
jion  dirà  5  che  quefta  fia  una  carica  mol- 
to fervente ,  e  rara? 

CAP-   I X. 

Della  carità  della  Madre  Agnefa  verjb 

ly  anime. 

HAvcmo  detto  3  che  la  Madre  Agne- 
fa ordinariamente  indrizzava  il 
foJJicvo  corporale  (qual  procurava  a'bi- 
fogni  dc'proffimi)  à provedere  aliene- 
cellità  dell'anime.  E  qucfto, perche fpcf- 
fo  confidcrava  5  che  l'anime  fono  le  bclle> 
ed  immortali  imagini  della  divinità  5  có- 
pratc  coirineftimabil  prezzo  del  fanguo 
di  Chrifto)  c  per  ciò  flava  incomparabil- 
métepiu  afflittaci  vederne  una  fola  im- 
pegnata al  demonio  per  il  peccato*  che  fi 
haveffe  vifte  tutte  le  miferie  corporali 
del  Mondo .  Havca  gran  compaflfìonc  al- 
li  peccatone  come  la  feiagura  nella  qua- 
le gli  attuffava  il  peccatoDè  molto  funcfta> 
neltcpo  delle  diffolutioni  carnevalcfchc, 
Je  Religiofe  che  feco  viffero,  offeruarono 
ch'ella  airhora;p  di/tornare  Tira  di  Dio, 
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che  non  piombato  su  quefti  mifcrabili, 
radoppiava  le  fueaufterità  in  fpavente- 
vole  maniera  .Una  voka,fentendo  narra- 
re alcune  pcflìmc  attioni  di  certi  difsolu- 
ti ,  giunfe  le  mani ,  ed  alzò  gli  occhi  ver- 
fo  il  Cielo,con  tanto  difpiaccrc,  che  fem- 
brava  fc  le  fpezzaflc  il  petto  per  la  vehe- 
menza  de'fignozzi.  E  quefti  fenfi  di  com- 
paffione,  e  di  penitenza  ,  erano  la  conti- 
nua difpofitione  del  fuo  cuore ,  mentre-» 
durava  quel  tempo  de'difordini  :  perche 
all'hora  Dio  le  facca  vedere  diftintamen- 
te  tutte  le  pazzic3alle  quali  fi  davano  tan- 
ti Chriftiani ,  moftrandolc  anco  le  diver- 
ic  maniere  5  come  publicamcnte  vi  fi  da- 
vano. Un  giorno  in  particolare>aflalita  da 
gran  fpavento ,  che  le  dava  una  tal  vifta  > 
difse  :  Come  poffòno  gli  huomini  com- 
mettere tanti  delitti  1  Ah  Dio  5  che  foii_. 
grandi  gli  ecceffi  loro!  Ne  ho  veduti  di 
mille  ,  e  mille  forti ,  co'quali  quefte  in- 
grate creatin  e  offendono  il  lor  Creatore. 
L'enormità  è  così  grande  3  che  io  non  la^ 
pofso  efprinierc .  Quefti  lumi  l'induccva- 
110  àfagnficarfià  Dio  per  mezzo  dcll'au- 
fterità,  per  rcpararli  l'honorcj  ed  ottener 
mifericoi  dia  per  tante.animej  che  vedeva 
in  cosi  horribile  cecità .  Quefti  medefimi 
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lumi  faceano  anco  >  che  ne  gli  cftremi  do- 
lori ,  che  il  Signore  le  facea  patire  per  i 
peccatori  in  ftrana  forma  >  come  appreflb 
diremo ,  la  fua  carità  la  rendere  così  ar- 
dente, e  patientc  >  che  era  pronta  à  patir- 
li fino  alla  fine  del  mondo. 

Qiiefta  carità  per  Panime3non  fi  conte- 
tava  di  folo  compatire  i  peccatori >  c  de- 
fiderarc  la  loro  converfionc,  ma  l'indù  fio 
ad  iipirar  tal  pietà  à  molte  pedone  ,  cho 
vi  conobbe  difpofte.Si  pofe  à  parlarli  fer- 
véteméte  del  Signorc,prcle  à  perfuaderli 
rcfercitiodeiroratione  mentale^  dando- 
li materie  utili  a  meditare?  e  buone  iftrut- 
tioni ,  fi  che  Dio  le  fc  la  gratta?  che  ciò 
riufciflefelicementCjhavendo  molte  per- 
fora di  Langeac5abbracciata  per  queftaL 
viaria  prattica  della  vera  >  e  foda  divozio- 
ne .  E  quefta  cofa  degna  di  eflcre  qui  no- 
tata 3  che  Thorrorc  derelitti  che  li  com- 
mettevano ,  per  ordinario  li  cavava  tante 
lagrime  da  gli  occhi  >  e  tanti  fofpiri  dal 
petto  3  che  le  poneva  alle  volte  in  bocca-i 
parole  di  fuoco  5  che  faceano  comparire 
la  generofità  del  fuo  zelo .  Una  volta5iru 
tempo,che  era  femplice  Religiofa>haven. 
do  laputo  che  un  Prete,  menando una^ 
vita  fcandalofa,  ed  in  peccato,non  lafcia- 
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va  di  celebrare  Mcfla  ogni  giorno:  fentif- 
fi  ella  motta  da  grande  indignationc  con- 
tro quel  delitto  tanto  ingiuriofo  al  fuo 
divino  Spoio  ,  e  per  ciò  chiede  licenza  di 
farlo  chiamare  5  e  dirli  i  fuoifentimcnti . 
Colui  pregatone,  venne  una  mattina 
trovarla  ;  ma  per  opera  del  demonio,  che 
volea  impedire  il  fuo  difegno  3  venne 
lei  tal  tremore  ,  per  il  timore  che  rafsalì* 
che  non  potè  parlarli  prima  di  haver 
ricevuta  la  forza  dalla  (agra  Communio- 
ne/  e  così,unitafial  fuo  Spofo  per  parlare 
col  fuo  fpirito  ,  ne  fù  tanto  incoraggia- 
ta3chc  nel  rendimento  di  gratiefentì  dir- 
li :  Va  arditamente  figlia  mia ,  che  io  fo- 
lio teco  :  Cosi  andò  al  Parlatorio  5  ove 
quel  Prete  l'attendeva  ,  e  con  ammirabi- 
le autorità  5  li  parlò  della  fua  federata^ 
vita  3  con  tali  termini  3chequcllopromi- 
fc  fubito  emendarfenc  .  Un"  altro  Eccle- 
fiaftico5havcndo  affetto  cattivo  verfo  una 
donna  >  un  giorno  la  feguì  fin  dentro  la^ 
Chiefa  del  Monaftcro  ,ed  ivi  le  dilfe pa- 
role 5  che  figmficavano  la  fuapaflione . 
Airhorafkfià,la  Madre  Agnc/a,checra-> 
Superiora, mofià  dallo  Spirito  Santo>vcn- 
nc  alla  Crate  del  Choro  5  ove  fc  chiama- 
re quella  buona  donna  3  che  per  tal  via  fu 
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liberata  dalla  pena,  c  confufìone  in  che 
la  ponevano  le lufinghe  di  quell'infenfa- 
to  ,  il  quale  fubito  fc  ne  fuggi  5  perche  la 
voce  di  quefta  Spola  di  Chriito3  portava^ 
fpa vento  all'anime  impudiche .  Pure  po- 
co doppo?fatto  chiamar  da  lei>vene  a  tro- 
va ria, ed  ella  li  fe  unariprenfione  così  ter- 
ribile >  che  (  cerne  doppo  eiconfefsò)  li 
parve  fufìfc  venuto  il  giorno  del  giudicip> 
e  che  fi  fufsc  aperto  l'inferno  per  inghiot- 
tirlo. E  qucfto  fu  un  terrore  utile3pcrche 
ci  fi  emendò  da  lenno  ->  e  per  fempre  •  Uu 
Gentilhuomo  di  Vclay,  che  da  molro  té- 
po  vivea  malifsimo  con  una  Damiceli^ , 
per  qualche  moto  datoli  da  Dio  di  con- 
vertirli 5  fcrilfe  alla  Madre  Agnefa  >  rac- 
comandadofì  alle  fue  orationi,  quali  cre- 
deva cfficacifsimc  apprefso  à  Dio  :  ed  el- 
la non  folo  pregò  Dio  lo  cava/Te  dalle  mi- 
ferie  di  quello  flato,  ma  fu  (limolata  à 
rifpondcrli,c  rinfacciarli  caritativamente 
l'horrorc,  e  l'infamia  della  fua  impudici- 
tia>  e  le  minaccie  delli  fpavetevoli  giudi- 
cii  di  Dio .  Così  -prendendo  la  carta  per 
fcrivervi>  reftò  ftupita,perchcla  viddefe- 
gnata  con  linee  di  oro .  Si  tenne  qualche 
tempo  nello  ftuporc,  e  timore  di  qualche 
illu/ionc:  pure  CiajCicusò  col  penficro,  che 
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ciò  facea  coll'obedienza  5  havcndo  chic- 
fta  licenza  di  fcrivcrli.Scrifsc  dunque  fe- 
guendo  Je  linee  d'oro  >  che  lignificavano 
la  carità  che  à  ciò  la  fpingeva.  Le  memo- 
rie non  raccontano  gli  effetti  di  quefta 
lettera  nell'anima  di  quel  Gentilhuomo  : 
ma  folo,chc  quella  miferabile  Damicclla, 
indi  à  qualche  tempo,  morì  con  gran  /pa- 
vento negli  altri  della  divina  giuftitia. 

L'amore  della  Madre  Agncfa  verfo 
l'anime  >  non  le  permetteva  fc  ne  dimen- 
ticatfc  (  come  fanno  per  ordinario  i  figli 
de  gli  huomini  )  quando  erano  partite  da 
quefta  vitamina  le  feguiva  nel  Purgatorio> 
ove  liberalmente  le  ajutava  à  pagare  i  lo- 
ro debiti  alla  Giuftitia  di  Dio.  Sino  dalla 
fua  tenera  giovanezza  5  havea  fatta  lega 
con  quefte  povere  anime,  dandoli  parte 
delle  fue  pcnitcnzc5ed  altre  opere  buone. 
Ed  à  mifura  che  crebbe  la  fua  carità  nella 
Rcligionc,fi  augumentò  anco  la  fua  divo- 
tione  verfo  di  quelle  >  per  io  che  (come 
non  volca  far  cola  alcuna  fenza  Tobedié- 
2a  )  chiedè  licenza  à  Monfignor  di  S.Flo- 
ra  >  di  rinovar  quefta  lega  che  havea  fat- 
ta nel  fccolo  5  ed  ottenutala^  coftò  mol- 
to cara  3  perche  non  folo  fe  5  e  patì  molta 
in  tutta  la  fua  vita  per  quelle  povere  ani* 
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me  \  ma  acciò  fufse  veramente  confede* 
rata  col  Purgatorio ,  il  Signore  gli  ne  fo 
fpefso  fperimcntare  le  pene,  di  una  Cerri- 
bile  maniera.  E  quefti  tormenti  fpecial- 
mente  patir  foleva  per  ordinario  il  gior- 
no della  Commemoratone  de'Morti.  Al- 
J'hora  fi  fentiva  tutta  fuoco,  e  per  la  boc- 
ca efalava  un  vapore  ardente  5  che  gli  an* 
neriva  i  denti  ,  e  feccava  la  lingua  3  che  à 
pena  potea  proferire  una  parola.  In  tal 
giorno  dell'anno  1628.  mentrepativa  il 
detto  tormento,  li  venne  un  ratto,  nel 
quale  il  fuo  fpirito  fu  condotto  al  Purga- 
torio 3  ed  ivi  le  fu  moftrato,come  quefto 
anime  pativano  di  fpaventevol  maniera^* 
e  defideravano  ardentemente  effer  libe- 
rate . 

Molte  di  quefte  anime>  per  (pedalo 
pcrmiflione  di  Dio,  venivano  di  tempo  in 
tempo  da  lei  viabilmente  à  chiederli  foc- 
corfo .  Nel  mefe  di  Novembre  del  1 627. 
morì  in  Roma  una  Religiofa  di  Langeac , 
chiamata  Suor  Serafica.  Il  Confeflòre  co- 
mandò ftibito  alla  Madre  Agncfa5che  ha- 
vefle  dimandato  à  Dio,le  facefle  conofee- 
re  lo  ftato  dell'anima  di  cortei  :  ella  per 
obedire,neiroratione  chiede  quefto  al  Si- 
gnore |  e  fubito  fentì  un  grande  ardore? 

'  in 
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in  tutto  il  Tuo  corpo  :  donde  intefe  q\\zj 
£)iO;VoIea  lignificarle  >  che  colei  (offriva-* 
nei  fuoco  del  Purgatorio;  Ed  cfsendo  (la- 
ta menata  in  Purgatorio  5  tra  diverfe  ani- 
me che  vidde  bruggiare  in  quelle  fiam- 
me 5  conobbe  anco  cortei  5  e  lenti  una  vo- 
ce lamentevole ,  che  chiedeva  foccorfo  : 
ponendoli  dunque  à  pregare  per  quella^ 
ferventemente  5  e  perfevcrando  fecondo 
il  fuocoftume>nel  chiedere  à  Dio>  doppo 
fei  giorni  5  vidde  due  Angeli  in  forma  di 
giovanetti  5  unodc'quali  Tafsicurò  >  cho 
Suor  Serafica  flava  in  Cielo  >  e  la  ringra- 
tiava  di  ciò  3  che  havea  fatto  per  cavarla^ 
dal  Purgatorio  .  Pregando  un  giorno  nel 
Choro  >.  Ji  comparve  una  Rcligiofa  da  lei 
non  conofeiuta^con  fembiantc  molto  ab- 
battuto. E  confiderandola  attentamente, 
fentì  una  voce  interiorc3chc  le  difse:Que- 
ftaclaforella  di  Altovillares  3  che  cra^ 
lina  Rcligiofa  di  S.  Catarina  di  Puy  >  o 
morta  qualche  anno  avanti  (  non  ponemo 
qui  il  fuo  nome  >  perche  non  fi  è  trovato 
nelle  memorie  >  ma  fi  crede  fcritto  nel  li- 
bro della  vita  .)  In  quella  apparitiono 
non  diceva  parola  alcuna*  ma  col  fembia- 
te  malinconicojdava  ad  intendere  il  gran 
bifogno  clic  havea  di  efler  foccorfa .  La 
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Madre  Agnefa  intendendo  ciò  che  colei 
defidcrava*  fi  pofe  à  pregare  per  lei  iru 
buona  formale  per  tempo  molto  confidc- 
rabilc5apparendoli  sépre  in  ogni  luogo>e 
tempojcome  nelle  pene^quella  povera  de* 
fonta.Per  lo  che  Agnefa  ftimò  beqe  con- 
ferir ciò  al  ConfefTore  5  quale  giudicava^ 
doverfidareavvifo  di  ciò  al  Mónaftcro 
del  Puy  )  ove  quella  defonta  era  vi0iita_>  • 
Ma  la  Madre  Agnefa  li  fuggerì  5  che  que- 
lle cofe  nel  Puy  farebbero  ricevute  p  fol- 
lie vanc>  e  ,p  ciò  cóvencro  di  nò  favellar- 
ne con  perfona  vivente  ,  ma  che  per  par- 
lare à  Dio  con  più  efficacia  5  ella  farebbe 
qualche  penitenza  flraordinaria,chc  que- 
lla vittima  della  carità  andava  fodisfacé- 
do  ferventemente:  e  pure  la  defonta  con- 
tinuava à  comparirli  fecondo  il  folito  : 
tanto  che  entrò  in  gran  timore  5  che  que- 
lla fuffe  illufìone  .  L'Angelo  però  la  cai/ò 
di  quella  pena  5  afficurandola5  che  quella 
era  veramente  fiata  anima  paticnte  5  che  x 
l'ha vea  foliecitata  à  foccorreila  i  ma  che 
da  indi  in  poi  non  la  vedrebbe  più, perche 
era  già  liberata  dalle  pene.Così  dùque^d 
i  peccatori  >  ed  i  giufti,  mortile  vivh  han* 
noiperimentati  gli  effetti  dell'ammirabi. 
k  carità  della  Madre  Agnefa  jcoircfcm- 
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pio  della  quale,  hà  Dio  voluto  incitarci* 
ad  amare  con  tutto  il  cuore  quell'anime  3 
che  fono  tanto  amate  dal  Salvatore  >  ed 
à  follevare  quelle  chepatifeono  nel  Pur- 
gatorio >  ed  à  non  rifparmiar  cofa  ?  cho 
pofsa  giovare  per  foccorrer  quelle  3  che 
fono  in  pericolo  dell'inferno. 

CAP.  X. 

Dell'eccellente  modo-d*  invocar  Dio  della 
M adre  Agnefa ,  e  del  fu&  mar  a- 
vigli 0J0  zelo  per  l'emenda- 
tione  di  un  fuo  Con- 

fefsore .  ^v 
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DOvendo  riferire  in  qucfto  5  e  nel  ca- 
pitolo feguente  due  effetti  fcgnala- 
tidell'orationi,che  facca  la  Madre  Agne- 
fa  per  la  converfionc  dell'anime  >  farà  a^ 
propofito  >  ed  utiliflimo  (  come /periamo 
dalla  bontà  di  Dio)  il  dire  qui  in  che  ma- 
niera quefta  Spofa  di  Chrifto  faceffe  lo 
dimande  >  che  credea  dover  fare  à  Dio  . 
Quefta  era  fua  maflìma.  Che  non  bifogna 
mai  ceflarc  dal Ja  dimanda  >  fino  fi  fia ot- 
tenuto l'intento  à  forza  di  perfeveranza^ 
nelle  iftanze  >  con  humiliationi ,  gemiti  > 
>  .      -  epe- 
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c  penitenze  ;  E  quefta  oratione  chiamava 
ella  vittoriofa  :  Ma  per  renderla  tale  >  ec- 
co comclapratticava.  Erafuo  coftumo 
proftrarfi  lunga  per  terra  avanti  al  Signo. 
re  ,in  fpirito  di  penitenza,  accufandofi  di 
tutti  i  fuoi  difetti,con  cuore  contrito  5  ed 
humiliatO)  dimorando  lungo  tempo  in^ 
quefta  pofitura,  nella  quale  per  ordinario 
ricevea  alla  fine  indicibile  confolatione  • 
Quindi  non  è  da  ftupire  fe  la  fua  oratione 
penetrava  i  Cieli,  eirendo  qucfto  il  privi- 
legio delToratione  de  gli  humili  •  Ma  fc- 
guitiamo  à  con/iderare  il  fuo  modo  d'inf 
vocare  Dio .  Il  facea  fecondo  preferive 
l'Apoftolo  S.Giacomo  3  fenza  dubitato- 
ne alcuna:  e  facendo  le  dimande  in  nome 
diChrifto,  havrebbe  creduto  far  torto 
all'infinita  Bontà  del  Padre  Celefte  5  fc 
haveffe  dato  luogo  à  qualfivoglia>  anco 
minimo  timore  di  non  effere  efaudita^ . 
Con  quefìa  ferma  confidenza,  per  lungo 
tempo  facea  le  fue  orationi  à  Dio,  fenza-i 
conditione  alcuna ,  parlandoli  afsoluta. 
mente  5  e  tenendo  l'effetto  per  indubita- 
to .  Ma  il  fuo  Angelo  ,  che  dovea  offerire 
la  fua  oratione  à  Dio ,  un  giorno  le  diffe* 
che  farebbe  meglio  il  dire:  Dio  mio,con- 
cedetemi  quefio  >  fe  vi  è  la  volontà,  c 

ni  affi 
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maggior  gloria  voftra  .  Il  che  poi  Tempre 
pratticò  5  anzi  non  foleva  fpicgare  le  fue 
idimande  con  parole  cfterne  5  ne  interne  > 
mà  folea  dire  così  :  Dio  mio  >  voi  fapetc 
quel  che  il  mio  cuore  defidera  :  e  con_, 
quefto  fe  ne  flava  in  filentio,  contentan- 
doti perfeverar  lungo  tempo  avanti  iu 
Pionc'fuoi  ardenti  defiderii  5  che  è  il  ve- 
TO  modo,  col  quale  lo  Spirito  Santo  fa 
che  i  Santi  faccino  le  loro  orationi. 

Quando  raccomandava  qualche  cofa 
^U'orationi  dc'fcrvi  di  Dio ,  defidcrava 
invocafferò  la  divina  bontà  com'  ella  fa- 
ceva 5  con  una  confidenza  Tantamente 
oftinata.In  una  letterarie  fcriflca  Mon- 
lignorCunil  Curato  di  S.  Pietro  la  Tor- 
re di  Puy  »  li  dice  :  Pregate  il  Signore  per 
cjuefto  negotio  ,  ma  pregatelo  come  bifo- 
gna  .  In  un'altra  lettera  fcritta  ad  un  Re- 
Jigiofo  di  Pebrac  i  colla  quale  Tefortava 
ad  unirfi  con  lei  nel  raccomodare  al  Si- 
gnore certo  negotio  5  li  dice .  Alzate  ben 
la  voce»  e  gridate  ben  bene,  mentre  io 
darò  il  mio  colpo.  E  per  qucftò,di  dare  il 
fuo  colpo  >  intendeva  il  dar/ila  difcipli- 
na  5  perche  per  ordinario  peiTevcrando 
fermamente  in  orarione  avanti  à  Dio?ac- 
comp^gnavalerueiftanzé  àquefta  forte 
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di  penitenze  >  con  tal  fervore ,  che  fpelfo 
venivano  gli  Angeli  à  liberarla  dalle  fue 
•  proprie  mani .  Anco  i  demonii  >  in  /imi li 
occafioni,  li  cavavano  la  difciplina  di  ma- 
no5ma  per  diverfo  motivo,perche  gli  An- 
geli ciò  facevano  per  carità?per  moderare 
gli  ecce/fi  del  fuo  fervore  5  che  la  portava 
ad  incrudelire  rroppo  contro  fe  fte/la  :  ed 
i  demonii  il  facevano>pcrchc  no  potevano 
foflfrircil  gran  bene,  che  riceveano  più 
anime  da  quefte  orationi  animate  da  così 
profonda  humiltà  ,  carità  tanto  ardente, 
e  pura  >  e  da  una  coftanza  cosi  indomabi- 
le. Per  ottenere  più  infallibilmente  ciò 
che  chiedeva  da  Dio>non  fi  contenta  va  di 
procurarc5  che  molte  buone  anime  di  fua 
conofeenza,  umifero  le  loro  orationi  con 
le  fue  5  (  che  fecondo  l'Evangelio  >  èuii^ 
mezzo  efficacifsimo  )  ma  havea  i  fuoi  co- 
nofecnti  in  Ciclo  ,a'quali  ricorreva  con-» 
ammirabile  /implicita  5  come  apprc/To  di- 
remo. Qui  folo  noterò>chc  doppo  la  San- 
tifsima  Vergine  ?  conia  quale  ufava  ma- 
ravigiiofa  cordialità  >  il  luo  maggior  ri- 
corfoeraà  S.vGiufeppe  >  ed  havea  talzj 
cfpericnza  del  gran  potere  >  che  qucfto 
gran  Patriarca  havea  con  Dioiche  diceva 
alle  fue  Sorelle  >  che  per  ottenere  ciò  che 
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fi  desiderava  dalla  Divina  bontà ,  nonJ 

bifognava  allegare  altro  ,  che  i  ferviti» 
preftatilidaS.Giufeppe.  Una  volta 
confidenza  diffe  ad  una  di  loro»  che  mai 
havea  chiefta  cofa  àqucfto  degno  Spofo 
della  Madre  di  Dio,  che  non  l'havcffe  ot- 
tenuta. 

Per  tutti  queftimezzi  dunque ,  la  Ma- 
dre Agnefa  rendea  la  fu  a  orationc  vitto- 
riofa  ,  ed  ifhomento  efficace,  col  quale,  il 
iuo  zelo  perla  fallite  dell'anime,  veniva  à 
capo  di  tutte  le  fuc  imprefe,  ed  eccono 
qui  uno  efempio  degno  d'ammirationc  , 
e  ballante  à  movere  i  noftri  cuori .  Non 
è  credibile  con  quanto  affetto  impren- 
dere l'avanzo  fpirituale  di  un  Religiofo , 
al  quale  havea  molte  obligationi ,  c'i  ve- 
dea  trafcuratodel  fuo  interno ,  e  vivere-» 
con  foverchia  libertà  de'fenfi .  Compia- 
cendo/i Dio  della  caritativa  premura,  eh* 
ella  havea  per  la  falute,  e  perfettione  di 
qucft'huomo  confagrato  à  fua  Divina-. 
Maeftà ,  li  facea  conofeere  tutti  i  difetti, 
nc'quali  ci  cadeva:  ond'ella  fi  prendea  la 
libertà  di  non  lafciar  cofa,dclla  quale  non 
l'avertiffe ,  e  riprendeffe  ,  con  corccfifsi- 
ìaa  fevcrità,  per  la  cordialità ,  ed  humil- 
tà,  con  1*  quale  l'accompagnava .  Princi- 
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palmento  impiegava  per  lui  il  gran  mez* 
zo>chc  havea  per  venire  à  capo  di  ciò, che 
defiderava*  cioè  Poratione,  che  facea^ 
fenza  ceffa  re5proftrata  avanti  à  Dio  5  ver* 
fando  molte  lagrime  >  e  (angue  per  lo 
gran  penitenze>non  lafciando  di  pregare, 
piangere  5  efagrificarfi  di  quefta  manie- 
ra à  Dio  per  più  annotino  alla  fine  della-* 
fua  vita  :  quantunque  Dio>  per  provare  la 
fiia  perfeveranza  >pcrmcttc/fc  >  che  non 
vedefle  gran  frutto  de'fuoi  travagli ,  per- 
che quel  Religiofo^mentr'clla  vilfc*  non 
fi  vidde  molto  emendato>comc  lo  fu  dop- 
po  la  fua  morte  .  E  qucfto  fu  il  P.  Panaf* 
ììcre5  che  deve  effer  nominato  qui, il  qua- 
le doppo  benediceva  fempre  Dio>  cho 
havea  data  quefta  orationc  vittoi  iofa  al- 
la fua  cara  figlia  >  che  in  tal  modo  fu  fua^» 
Madre  nella  vera  vita  Rcligiofa  :  ci  di 
continuo  ringratiava  la  bontà  di  Dio,  che 
gli  havea  fatto  conofeere  5  e  pratticaro 
qucft'anima  incomparabile  ,  che  così  be- 
ne ricompensò  i  beneficii  fìttili  da  lui. 

Raccontava  ei  medefimo  la  gran  cu- 
ra ,  ch'ella  havea  del  profitto  fpiritualo 
di  quefto  fuo  Confeffore5c  che  un  giorno, 
effondo  egli  ConfelTore  del  Monaftcro* 
chiede  da  cenare3quatunque  in  quel  gior- 
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no  nel  fuo  Ordine  Domenicano  ,vifuflcJ 
obligo  di  digiuno.  Trovofsi  la  Madre-» 
Agnefa  alla  cucina,quando  véne  l'avvifo» 
che  il  Confelforc  volea  da  cenare,  e  pen- 
forno  le  Suore  apparecchiarli  una  fritta- 
ta di  ova,  quale  volle  fare  ella  con  le  fuo 
mani,e  perfaporofo  códimeto,  vi  mefehiò- 
un  pugno  di  cenerc,e  havendola  fatta  cuo 
cere,  la  fé  presctarc  à  quel  Padre,il  quale 
fi  accorfe  fubito  dello  ftrano  intingolo ,  e 
s'imaginò  fulfe  burla  fattali  dalla  Ma- 
dre Agnefa,  la  quale  quando  doppo  lo 
vidde,  in  vece  di  feufarfi,  li  fè  un'afpra  ri- 
prenfionc,  rinfacciandoli ,  che  egli  dege- 
nerava dal  fervore  de'primi  Religiofi  del 
fuo  Ordine .  La  femplicità ,  e  libertà  am- 
mirabile della  Madre  Agnefa ,  la  privile- 
giavano ad  ufar  quefto  zelo ,  anco  col  fuo 
llelfo  Confelforc  :  il  quale  parimente  di- 
ceva, che  elfendofi  quella  accorta ,  che  ci 
qualche  volta  mancava  dal  dire  la  Santaj 
Melfa,  francamente  dilfe,che  le  difpiacc- 
vaquefta  fua  indevotione,  e  che  molto 
l'affliggeva,  e  conchiufe  la  fua  hiunile,  o 
caritativa  riprenfione  con  quelle  parole  : 
Verrà  tempo,  che  la  vorreltedirc,c  non 
potrete  .  È  fi  verificò  quando  doppo  la», 

ni  or- 
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morte  della  fua  buona  figlia, effondo  dive- 
nuto divotifsimo ,  perde  la  vifta  perla-, 
vecchiaja5  e  con  ciò  fu  privo  delia  graru 
fodisfattione  5  che  havrebbe  havuta  la  fua 
anima  pia,  nell'offerire  à  Dio  quel  iagrifi- 
cio.Raccótava  di  più5che  egli  un  giorno  fi 
trattenne  lungo  tempo  con  focolari  à  ve* 
dereunGentirhuomo3  che  con  deprez- 
za ammirabile  domava  un  cavallo.  Ed  un* 
altra  volta  paffeggiando  co  alcuni  Ecclc- 
(ìaftici5  proruppe  in  alcune  ieggicrezze  5  e 
che  Dio  fè  vedere  Puna5e  l'altra  di  quefte 
attioni  alla  Madre  Agnefa  nella  fteflà  ho. 
ranche  fi  faceano,  dalla  quale  nella  prima 
occafìone  che  li  vene,fù  dell'una,e  dell'ai- 
tracaritativametc  in  buona  forma  riprefo, 
c  perche  egli  volle  fcufarfì>con  dire,che  il 
veder  maneggiare  un  cavallo,cra occupa- 
tone indiffercntes  la  buona  Agnefa  rifpo- 
fe  figgiamete>che  nella  perfona  di  un  Re- 
ligiofo*  era  trattenimento  di  mala  edifi- 
catone .  Un'altra  volta  >nc'calori  dell' 
Erta  5  andò  à  lavarfì  in  un  luogo  mezza-» 
lega  dittante  dalla  Città, ove  non  fifo 
fcrupolo  di  offenderla  modeftia3con  ca- 
varfi  gli  habiti .  Il  Signore  manifeflò  pa- 
rimele alla  fua  Serva  quefto  difctto,quaic 
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appreffo  non  tardò  molto  à  dirgline  i 
fentimcntifuoicolfolitoselo  5  c  carità. 
Un  giorno  di  digiuno  del  fuo  Ordino* 
doppo  eflerfi  raccomandato  allefucora- 
tioni5  andò  con  un'altro  Religiofo  à  far 
collatione  >  quando   l'Angelo  della./ 
Madre  Agnefa,e(Tcndolc  apparfo  3  mentr' 
ella  faceva  il  redimento  di  grane  doppo 
Ja  Comunione>le  diflfe:  No  vedi  come  co- 
lui, per  il  quale  tu  prieghi,trafgrcdifcc  la 
fua  regolargli  hà  foverchi  rifpctti  Imma- 
ni .  AÌficuralojche  fe  non  fe  ne  guarda  ,  li 
cofterano  carirne  l'avvertì  ella  feriamen- 
te  5  ricevendolo  nella  prima  occafiono 
cori  quefte  parole  :  Padre  mio>  fate  5  cho 
oflerviate  la  regola*  alla  quale  femo  obli- 
gati .  In  fine  pareva  folfe  divenuta  la  Ma- 
dre Agncfa  un'Angelo vi/ibilc  del  P.Pa- 
nafliere>chc  conofceva,e  gli  avvifava  tutti 
i  fuoi  difettile  giornalmente  ne  lo  ripren- 
deva, onde  quando  inciampava  in  qual- 
che cofa ,  diceva  al  fuo  intimo  amico 
Monf.  Martinone;  La  noftra  figlia  faprà 
quefto^cd  io  ne  havrò  la  ripreniione;  per- 
che fapea  rutto  lo  che  apparteneva  a  lui. 
Quindi  come  egli  era  di  natura  fubitaneo> 
havendoli  datala  Sagriftanaun  camife  > 
che  non  li  piaceva,  ci  diflc  molte  parolo 
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impartenti)  enelPiftcflò  tempo  fi  vefti 
per  dir  la  Meflà  .  Intanto  l'Angelo  diflo 
alla  Madre  Agnefa:  Vedi,  che  il  tuo 
Confcffore  porta  all'Altare  un  cuore  pie- 
no di  ftizza .  Non  è  quefta  la  difpofitionc, 
che  deve  portarfià  quello  adorabile  Mi- 
ftcro .  Venn'clla  ad  avvifarnelo  ;  ma  come 
quei  flava  ancora  colTinterno  maldifpo- 
flo>  hcb,bc  difpiaccre  di  effere  riprefo  5  o 
perciò  li  rifpofe  con  parole  fomiglianti  a^ 
quelle  /che  havea  dette  alla  Sagriftana^ . 
La  povera  Agnefa  fi  affliffe  tanto  di  que- 
fta indifpofitionc  del  ConfefTore  >  che  il 
ftio  Angelo  mófToà  compaffione  venne  à 
confolarla .  Il  P.Boira  parlando  della  am- 
mirabile carità  di  Agnefa  verfó  l'anima-» 
del  fuo  Cófcflòrcc  della  libertà  nata  dal- 
la femplicitàìper  correggerlo^  del  frutto, 
che  quei  ne  cavò3foggiunfe  :  Haveffc  pia- 
ciuto à  Dio  ch'ei  gli  l'havcffc  ifpirato  di 
fare  à  me  la  fteffa  gratia  •  Egli  è  certo>che 
il  zelo  dell'anime  >  che  Dio  havea  dato 
à  quefta  Serva  del  Signore,ci  dà  gran  ma- 
ceria di  ringratiarc  la  fua  infinita  bontà  , 
quando  anco  non  havcfTchavuto  altro  ef- 
fetto ,  che  la  fervente ,  ed  efcmpUr  vita^ 
menata  doppo  dal  P.  Panaflierc  >  c  la  vita 
tutta  interiore  *  ed  Apoftolica  di  MonC 

E  e  4  01icr> 
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01ier>deJIa  quale  la  Chiefa  è  debitrice  al- 
le fue  orationi,  e  lagrime*  come  vedremo 
nel  Capitolo  feguentc. 

CAPITOLO  XI. 

la  Madre  Agnefa  ,  per  ordine  della  Sagra- 
tijjìma  Vergine* pregò  per  Monfigmr 
Oliera  qual felice fuccejjb  havef- 
fe  quejta fua  oratione. 

LA  Divina  Providenza  fi  rende  affatto 
ammirabile  in  quefto  *  che  non  ha- 
vendo  deftinate  le  donne ,  quantofivoglia 
fantc5  à  predicare  la  fua  parola  *  nondime- 
no vedemo  molte  di  effe  ->  animate  per  la^ 
fuagratia>c  dotate  di  ardente  zelo  per  leu 
falute  deiranime.Si  feovrirà  qualche  cofa 
del  miftcronafcoftoin  quefto  adorabil  go- 
verno *  fc  confideraremo  >  che  per  necef- 
fità  devono  concorrere  due  caufe  perhu 
converfione  di  un  peccatore  >  delle  quali 
la  prima  è  la  grada  dello  Spirito  Sato:Fal- 
tra  è  la  volontà  dello  ftefTo  peccatore-;  : 
donde  fiegue,  che  per  adoprarfi  effica- 
cemente à  convertire  gli  huomini  5  bifo- 
gna  muovere  quefte  due  ruote  >  con  tira- 
re la  Divina  grada  per  mezzo  dell'oratio- 
& .  "~  ne> 


Di  Suor  Agnefadì  Gìcsù.  441 
ne  5  ed  cedrare  la  volontà  deii'huomo 
per  Fefortationi.Hor  come  fuccede  fpeffb> 
che  gli  operarli,  che  fono  applicati  à  que- 
fto  fanto  efercitio  della  converfione  deli* 
anime  ,  pongono  tutta  ,  ò  almeno  Ja  pria- 
cipal  cura  di  parlare  à  gli  huomini  da  par- 
te di  Dio,  non  curando/idi  parlare  à  Dia 
de'bifogni  degli  huomini  per  mezzo  dell' 
oratione,  la  divina  mifericordia,  fupplifcc 
mirabilmente à  qucfto  difetto,  fufeitando 
quefteSpofe  di  Chrifto  ,  che  bruggiando 
della  falute  degli  huomini,  e  non  la  po* 
tendo  procurare  per  la  predicanone  ,  im- 
piegano le  loro  lunghe,  e  ferventi  orario- 
ni  per  tirare  fovra  di  effi  la  Divina  Mifc- 
ricordia  .  E  per  quefto  mezzo  fuccedo 
fpeffo,  che  una  povera  donna ,  incognita^ 
al  Mondo ,  avanti  à  Dio  havrà  più  parto 
nelle  conver/ioni  che  fucecdono,  chei 
famofi  Predicatori,a'quali  gli  huomini  ne 
danno  la  lode*  Quei ,  che  conobbero  la^ 
Madre  Agnefa,  efeppero  il  fuo  zelo  per 
la  falute  de'peccatori ,  e  le  continue  ora- 
tioni  che  facca  per  effi  ,  non  dubitorno  di 
credere,  che  come  donna  Apoftolica  non 
ne  guadagnale  un  gran  numero .  Eccone 
lina  prova  notabile. 
Intorno  all'anno  1 6 5  0.  com'clla  flava* 
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di  continuo  piangendo  avanti  à  Dio  Io 
flato  miferabile  di  tante  anime,chc  fi  dan- 
navano nell'alta  Alvcrgna  ,  c  nel  Velay , 
che  fono  le  Provincie  più  vicine  àLan- 
geac,  c  delle  quali  i  bifogni  gli  erano 
per  confegueuza  più  noti .  In  quefto  tem- 
po la  Santiffima  Vergine  ,  che,  come  ap- 
preflb  diremo  5  la  favoriva  molto  5  le  ap- 
parve ,  eledifTe:  Prega  il  mio  Figlio  per 
Monfignor  Olier  •  Era  coftui  Abbate  d* 
Pebrac,  e  totalmente  incognito  ad  Agne- 
fa  ,  quantunque  qucU'Abbatia  fia  molto 
vicina  à  Langeac .  Una  tal  raccomanda- 
tionc  rendè  l'anima  di  Monfignor  Olier  il 
principale  oggetto  della  carità  della  Ma* 
drc  Agncfa,  che  fi  pofe  à  far  per  lui  le  più 
fante  ,  ed  ardenti  orationi  ,  che  havctfo 
mai  fatte  per  altri  ,  e  perfevcrò  tré  anni 
intieri,  pregando , gemendo, piangendo* 
e  facendo  per  quell'anima  amata  gran  pe- 
nitenze, conia  coftanzafolita  ufarfida_> 
lei  in  firn  ili  occafioni .  E  Dio ,  chefempre 
afcolta  Torationi  fatte  di quefta  forto> 
operò  nel  cuore  dell'Abbate  di  Pebnc 
quefta  converfione  perfetta,  le  particola- 
rità della  quale  fi  leggono  nella  vira  di 
quefto  Servo  di  Dio  *  Noi  qui  riferiremo 
tolo  qualche  cofa  delle  communicationi , 

che 
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che  lui  hebbe  in  tempo  de'fuoi  primi  fer- 
vori con  quefta  Serva  di  Diorama ta  da  lui, 
ed  honorata  per  tutto  il  refto  di  fua  vita-», 
come  fua  vera  Madre  in  Chrifto  5  ed  ella-» 
anco  dal  canto  fuo,  hebbe  verfo  di  lui  un* 
affctto5maggiore  di  quel  che  hanno  le  ma. 
dri  carnali  vei  fo  i  loro  figli. 

Doppo  tre  anni,  che  pafsò  per  lui  inJ 
orationi,  e  pcnitcnze,Dio  li  fe  conofecro 
quello  che  amava  così  fantamente,  e  che 
doppo  la  fua  nuova  vita  ,  era  figlio  dello 
fue  lagrime.  Efùdi  una  maniera  mara-5 
vigliofa5pcrcheia  prima  volta  nonfolo  lo 
vidde,  ma  fi  fe  anco  vedere .  Ei  fi  trovava 
in  Pariggi,di  ritorno  da  Italia  doppo  qual 
che  tempo,con  grande  emendatione,con- 
tro  il  proverbio  comune  .  E  per  ponerfi 
dafenno  nel  vero  camino  del  fervido  di 
Dio,  facea  il  fuo  ritiro  di  otto ,  ò  dicci 
giorni  in  S.  Lazaro  •  Ivi  come  ei  chiedeva 
al  Signore  lume,  ed  a  juto,per  conofccro> 
c  fere  la  fua  fanta  volontà,  le  comparve 
vifibilmentela  Madre  Agnefa  fua  graii-> 
benefattrice,  Priora  all'hora  di  S.  Catari- 
na di  Langeac,quale  egli  ancora  non  co* 
nofceva/e'l  modo  lo  racconta  egli  fteflb, 
nello  fcritto  fatto  di  fua  mano  per  ordine 
del  fuo  Direttore  con  quefte  parole. 

Un 
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Un  giorno  trovadomi  nel  ritiro,ove  mi 
apparecchiavo  per  intraprendere  iJ  primo 
viaggio  della  Miffionc  di  Arvcgna  ,  viddi 
quefta  anima  venir  da  me.  Io  quantunque 
ftaffe  effettivamente  col  corpo  à  federe,  > 
nondimeno  quanto  allo  Spirito  flavo  ri- 
verentemente come  genufleflo  nel  colpet- 
to di  Dio.EUa  teneva  un  Crocifìffo  in  ona 
mano,  e  nell'altra  un  Rofario .  II  fuo  An- 
gelo perfettamente  bello  ,  con  una  mano 
portava  la  coda  del  fuo  manto  >  e  coll'al- 
tra  un  feiugatojo,  per  ricever  le  lagrimo 
dalle  quali  era  bagnata-E  con  quefto  fem- 
biantc  penitente,  ed  afflitto,  mi  diffe  : 
Io  piango  per  te  .Quefto  midiè  molto  al 
cuore ,  e  mi  riempì  di  una  dolce  malinco- 
nia.In  quefto  mi  prefentò  il  Crocifìffo ,  e'1 
Rofario  ,  ad  infegnarmi ,  che  la  Croce  ,  e 
la  divotionc  verfola  Santiffima  Vergine» 
doveano  edere  gl'iftromenti  della  mia-» 
fallite,  e  guida  della  mia  vita  .  Indi  à  po- 
co tempo,vennc  di  nuovo  a  trovarmi,con- 
fii  mando  la  prima  apparinone  con  quefta 
fecondale  Phò  cosi  prefente  nello  fpirito, 
come  fe  ancorala  vedeffe  .  Paffato  que- 
fto, io  lo  dilli  fubito  al  mio  Direttore , 
credei  alPhora,  che  quefta  fuffe  la  Madre 
di  Dio,  mollo  dalla  fua  fan  ta  gravità,  e 

.    .  dol- 
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dolce  Maeftà  ,  con  la  quale  comparve  >  c 
dal  vedere ,  che  l'Angelo  la  fcrviva  por- 
tando la  coda  del  fuo  manto  5  tanto  più  , 
che  in  quel  tempo  non  fentivo  in  me  altra 
divotione,  che  verfo  la  Santi/lima  Vergi- 
ne. Ma-doppo  haverla  villa  in  perfona-, 
nel  fuo  Monaftero  in  Arvcgna^ed  offri  va- 
te tutte  le  particolarità  dell'apparinone, 
conobbi  bene,  che  era  fiata  ella ,  e  che  mi 
havea  donato  il  fuo  Rofario*  e  trovando/i 
inferma  al  mio  arrivo  5  avanti  di  vedermi, 
mi  mandò  il  benvenuto  per  le  Sorcllc5che 
molto  fi  maravigliamo  diquefta  domefti- 
chezza,  che  pareva  non  dovere  efferc ,  fc 
nódoppo  fpeflfi  difcorfì5quali  clfe  nófapc- 
vano  efferc  flati  tra  noi  per  Taddietro. Du- 
bitavano nondimeno  di  qualche  cofa^pcr- 
chc  mentre  io  ero  in  viaggio,lei  diffe  alle 
Sorelle:  Ben  pretto  giungerà  qui  Monfi- 
gnor  Olicr  s  e  ciò  diceva  ,  perche  il  fuo 
Angelo  mi  havea  moftrato  à  lei  quando 
partivo  di  Pariggi  5  cqucfto  me  lo  riferi 
ella  medefima .  Tengo  ancora  il  fuo  Cro- 
ci fiffo  5  edhò  anco  ricevuto  il  fuo  feiu- 
gatojo  pieno  di  fante  lagrime  .  Il  fuo 
Angelo  5  per  fua  particolar  boncà,  mi 
fece  un  benefìcio)  due  giorni  prima  cho 
io  fapeffi  la  di  lei  morte,  per  il  quale  non-> 
i  *  baflo 
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bafto  à  render  gratie  à  Dio  ?  c  fìi  che  tro  - 
vandomi  in  campagna  ,  e  molto  afflitto  di 
jìoii  haver  fatta  qualche  efortatione  à 
certi  poveri  villani,  che  havevo  incontra- 
ti per  camino?  fui  in  un  fubito  precipitato 
à  terra  fotto  il  mio  cavallo,  e  volendo  ri- 
montarvi 5  mifentii  impoflìbilitato  à  far- 
lo. Anzi  al  contrario  fui  coftretto  ingi- 
nocchiarmi^ chieder  perdono  à  Dio  del- 
la mia  infedeltà,  cofa,  che  ci  mi  fèfaro 
con  lagrime  ,  e  notabile  dolore .  Quefto 
è  un'obligo  5  che  la  Divina  bontà  hà  gior- 
nalmente efatto  da  me  5  di  efortare  i  po- 
veri pafTaggicri  nc'miei  viaggiai  qualo 
non  hòpoffutoefentarmi  fenza  fcrupolo* 
c  pena  affai  fcnfibilc.Indi  e/Tendo  rimótato 
àcavallo,ccco  un'Angelo  dal  Cielo,  cho 
venne  fopra  di  me ,  come  havrebbe  fatto 
un'Aquila  fopra  i  fuoi  figli ,  &  abbrac- 
ciandomi 5  intefi  dall'  Angelo  mio  Cu- 
fìodc  quefte  parole  :  Porta  ogni  rive- 
renza all'Angelo,  che  è  vicini  àte,  per- 
che egli  è  uno  dc'più  fublimi ,  che  fia^ 
mai  flato  dato  à  creatura  fu  la  terra  .  Ha- 
vevo altre  volte  rifentito,  avvicinandomi 
;\  quello  fteffo  luogo5mentrc  vi  fi  facea  laj 
Mi/Tìone,  alcune  carezze,  e  fentimcntt 
iti  allegrezza  dell'Angelo  Cufìodc  della 

" Pa- 
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Parocchia,ma  egli  non  lafciava  quefto  rir 
/petto,  nèmoftra  alcuna  della  fua  gran- 
dezza come  quefto  qui.  E  mi  fovvieno  > 
che  paflandopcr  le  piazze  di  Pariggi  po- 
co doppo,  ove  era  gran  popolo,  mi  pareva 
di  vedere  gli  honori,  e  rifpetti,  che  gli  al- 
tri Angeli  Prendevano  .Hora  il  giorno, 
che  intefi  la  nuova  di  quefta  morte ,  tutto 
commoffo,  me  ne  andai  avanti  al  Santifsi- 
mo  Sagramento  per  fare  i  miei  lamenti 
col  Signore,  perche  mi  levava  quel  foc* 
corfo,  che  mi  era  flato  dato  per  la  mia  fa- 
Iute,  ad  imitatone  di  quel  che  folca  prat- 
icare quefta  buona  figlia  in  fìmilc  occa- 
fione ,  c  mi  voltai  anco  à  lei  >  e  fentii  una 
voce  nel  mio  cuore  ,  che  fembrava  v  cnif- 
fe  dal  Tabernacolo,  la  quale  diceva  :  Io  ti 
hò  iafeiato  l'Angelo  mio;  quali  parolo 
mi  fortificarono  àfegno,  che  m'impedi- 
rono il  pianto ,  edi  più  affliggermi .  Da^ 
indi  in  poi  fentogran  rifpetto  nell'anima 
quando  chiamo  quell'Angelo,  nè  polfo 
invocarlo ,  honorarlo  ,  nè  rendere  alcuna 
dovere  à  Dio  per  mezzo  fuo ,  che  non  mi 
fembri  aleutamente  fia  il  mio  .  E  quan- 
do ringratio  Dio  nella  Mctfa  delle  gratic 
fatte  à  quella  fanta  anima,  ed  ai  fuo  fanto 
Angelo  ,  non  polfolafciare  di  chiamarle 

mio. 
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mio  .  Queftafanta  anima* mentre  viveaU 
tra  noi>  ne  disponeva  come  volea  ;  lo  ve- 
devate li  parlava  familiarmentc5e  mi  fov^ 
viene  5  che  come  partivo  da  vicino  à  lei 
per  andarmene  per  ftradc  pcricolofe  >  o 
di  notte5  ella  meiodava3acciò  miajutaf- 
fe  à  paflàre  il  pericolo^  e  pacatolo,  fc  no 
tornava  alla  fua  buon'anima .  Così  lo  da- 
va àperfone  >  che  doveano  farclungo5  e 
difficile  viaggio  per  Dio3  ed  ove  non  era- 
no mai  ftati  5  quali  nel  ritorno  notavano* 
che  no  haveanofmarrita  la  ftrada  per  un 
fol  paffb.E  cofa  degna  di  maraviglia  il  ve- 
dere nelle  memorie  di  quefta  Serva  di 
Dio  i  fcrvitii,chc  in  tutti  i  fuoi  bifogni  ri- 
cevea  dal  fuo  Angelo .  Io  adoro,  e  bene- 
dico Dio  per  la  focietà,  che  ha  pofta  trà  i 
Santi  della  terra3e  del  CieIo,e  della  coiru 
munione  ftabilitavi  nella  Chiefa5fìa  Tem- 
pre benedetto  Dio  per  me  ,  che  hà  volu- 
to dar  tal  foccorfo  alle  mie  miferic*  e  ta- 
le appoggio  alla  mia  fiacchezza .  Così  fà 
l'amor  di  Dio  verfoi  deboli,  che  li  fo- 
ftiene  da  tutte  le  partile  dolcemente  for- 
2a  la  loro  infedeltà .  Sino  qui  fono  le  pa- 
role di  Monfignor  Olicr.  Non  occorre 
dubitare  *  che  quefto  nuovo  Angelo  Cu- 
ftode  7  che  quantunque  fublime  >  havea^ 
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qualche  volta  accompagnato  quefto  Ser- 
vo di  Dio  ne'fuoi  viaggi  per  terra,  notu 
intraprendefle  con  gufto  particolare  il 
guidarlo  al  Cielo,per  il  camino  della  più 
fublime  perfettione.  li  che  è  tanto  più 
indubitabile ,  quanto  che  havea  colio- 
feiuto  nella  guida  della  Madre  Agnefa^* 
quanto  qucft'huomo  Apoftolico  fu  (Te  ca- 
ro à  Dio  >  ed  alla  fua  Santiflima  Madro  • 
Qui  anco  à  gloria  di  Dio  dovemo  diro  * 
che  quel  CrocififlTo  della  Madre  Agnefa> 
che  reftò  à  Monfignor  Olier ,  è  cola  pre- 
tiofa  5  e  ftimabikiiTientre  fi  sa  che  è  flato 
iftromentodi  una  gran  maraviglia  nella 
perfona  di  M.  Filippi  >  Sacerdote  >  Vica- 
rio Generale  5  e  Superiore  dei  Seminario 
nclJa  Diocefi  di  Ais,  nella  maniera  che* 
ficguc .  Allora  che  quefto  degno  Eccle- 
fiaftico  ftava  nella  communità  de'Prcti 
della  Parocchia5di  S.Sulpicio5nel  giorno 
fcftivo  di  quefto  S.  Padronc5fu  aftalito  da 
violenti/lima  febre>  il  che  intefo  da  Mon- 
fignor  Olier  3  Curato  airhora  di  quella^ 
Parocchia5li  portò  fubito  il  CrocifiiTo 
della  Madre  Agncfa  ,  quale  hovea  Tem- 
pre fcco3  dicendo  :  Prendete  quefto,  che 
vi  guarirà:  e  parve  opraflc*  e  parlaftc  co- 
sì per  Divino  impullo  5  perche  rinfermo 

Ff  ri- 
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ricevutoli  Crocififfo  ,  fentì  ccflfarlafc- 
bre,e  guarì  in  tutto,à  fegno  che  il  Medi- 
co,quale  era  reftato  ftupito  della  gravez- 
za del  male*  lo  fu  maggiormente  ,  quan- 
do il  giorno  feguente  trovò  il  fuo  amma- 
lato in  picdi,c  perfettamente  guarito  *  II 
detto  M.  Filippi  lui  omo  dotto  ,  di  giudi- 
ciò,  c  timoroio  di  Dio,  al  quale  ciò  fre- 
ccile,  ftimò  per  certo,confidcrate  tutte  le 
circoftanze  >  che  querta  guaritionc  fufTo 
fiata  per  gratia  fpeciale  di  Dio  .  Ma  tor- 
niamo à  quel  che  fucccffc  in  Langeac> 
trà  la  Madre  Agnefa,  e  Monfignor  Oiier. 

Mentre  quefto  Servo  di  Dio  fi  tratten- 
ne in  Langeac,  che  fu  per  lo  /patio  di  fei 
mefi ,  andava  à  vederla  femprc  che  po- 
teva,rapito  in  modo  dalle  parole  di  quel- 
la, che  non  fi  farebbe  mai  partito  dalla-» 
fua  converfationc,  onde  quando  poteva, 
vi  fi  fermava  le  quattro,ò  cinque  horc,cd 
amenduc  fc  ne  partivano  infiammati  di 
amor  di  Dio  ,  e  così  perfettamente  rac- 
colti, che,  nel  fepararfi,  fi  ponevano  iii-> 
oratione ,  ciafeheduno  da  per  fe ,  per  più 
horC)  fc  qualche  urgente  negotio  non  gP 
impediva.  La  Madre  Agncfa  per  ordi- 
nario in  quefii  difeorfi  era  trasportata^ 
con  qualche  ratto,  à  fegno  che  chiaman- 
dola 
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dola  qualche  volta  Monfignor  Olierper 
dirli  qualche  parola  5  non  li  rifpondeva, 
perche  ftava  fuora  di  fe .  E  come  era  la_j 
gròtti  folaghe  caufava  l'amore  di  Agne- 
fa vcrfoqudfto  figlio  Ide'fuoi  defiderii  > 
non  Tarnava  fecondo  la  natura  5  ma  nella 
maniera  5  che  amava  fc  fteffa  ,  ne  li  defi- 
derava  altro,  che  le  virtù  pure,  e  la  Cro- 
ce .  Lo  riprendeva  delle  fuc  imperfettio* 
ni  >  Tefortava  à  morire  à  fc  fteffo  fenz;u 
maicclfare^ipcrfuadcva  la  piùauftera^ 
penitenza,  e  fe  ella  (  come  diflc  più  volte 
à  più  perfone)  lo  trovava  huomo  fecon- 
do il  cuor  fuo  5  qucfto  era ,  perche  ei  fi 
infiammava  in  tutti  i  fentimcnti  di  fervo- 
re >  ch'ella  li  proponeva ,  e  non  vi  era  bi- 
fogno  di  molto  per  eccitare  il  di  lui  fer- 
vore5  anzi  fi  portava  fubito  à  tali  ccccfli> 
che  bifognava  raffrenarlo  -  Uria  voltai 
trà  Taltrejhavendoli  data  una  delle  fue 
terribili  difcipline,  ci  fi  trattò  con  quella 
in  tal  maniera  vchc  vi  fu  timore  nonfo 
gl'incancheriffe  la  piaga  che  fihavea^ 
fatta.  La  Madre  Agnefa  3  chccraftatxj 
doppia  caufa  del  fuo  male  5  sì  col  darli 
qucirafproiftrumento  5  come  coll'infer- 
vorarlo  all'ufo  di  effo,  fi  tenne  obligata  à 
guarirlo  ,  e  lo  fe  in  fatti  >  pregando  per 
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lui3c  togliendoli  quella  difciplina  troppo 
micidiale,  e  mofìrandoli  fedamente,  che 
il  fuo  fedele  amore  (  così  ella  chiamava^ 
il  Signore  )  non  gradiva  tzìc  indiferet- 
tione. 

Ma  fe  Agnefa  non  volea  ,  che  egli  cc- 
cedefle  indiferetamentc  nelle  penitenze* 
ed  cfpreflamente  li  comandava,  che  mi- 
rafle  per  la  fua  fanità  ,  come  fi  (limava^ 
neceflario  per  la  delicatezza  del  fuo  tem- 
peramento, no  per  quefto  volca  favorire 
in  lui  l'amor  proprio,  nè  adularlo  in  cofa 
alcuna  .  Al  contrario  fi  prefe  fempre  li- 
bcrtà,con  carità  fempliee,  e  cordiale ,  ri- 
prendendolo di  tutti  i  difetti ,  che  cono- 
sceva in  lui .  Una  volta  tra  l'altre,  vidde 
per  le  Crati >  che  ei  facendo  orationo 
nella  Chiefa,  fi  appoggiava  ,  ed  alla  pri- 
ma vifia li  di/Te,  che  non  era  quefio  il 
rifpetto  dovuto  alla  Macftà  di  Dio .  Un* 
altra  volta, che  ci  l'andò  à  vedere,  nel  ri- 
torno che  fe  da  una  Miflìone,  ove  col 
converfar  co'poveri  ,  fi  era  caricato  di 
vermini,  ella  offervò ,  che  l'incomodità* 
che  queftilicaufavanojli  facea  di  tepo 
in  tempo  portarla  mano  alcollo,  eper 
riprenderlo  piacevolmente  di  quefto,che 
non  fuffe  mortificato  àfuogufto  in  que- 

fta  " 
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fta  occafione  ,  diflc  :  Ecco  il  noftro  bel 
cagnolino  fa  Io  fletto  che  voi  >  quan- 
do i  pulci  Jo  mordono  .  Come  non  desi- 
derava per  fc  ftcflà ,  così  ne  meno  per  lui 
profferita  della  vita  prefentc  ,  ma  più  to- 
lto mortifìcationi,  e  patimenti .  Tutte  le 
lettere,  che  li  fcrivea  ?  cominciavano  con 
quefte  parole  :  Cari/fimo  mio  fratello  > 
mille  Croci  per  humiliffimo  faluto  :  ed 
una  tra  l'altre  glie  neferifle  ,  nella  qua- 
le li  diceva  :  Io  non  voglio  che  la  po- 
vertà 5  e  la  Croce  per  il  mio  caro  fratel- 
lo, e  per  me,  mentre,  ci  durerà  quefta  vi- 
tamell'altra  vita  doppo  ci  darà  Dio  quel* 
che  li  piacerà  •  Ed  havea  ragione  di 
chiamarlo  cari/fimo  fratello  ,  ò  caro  fi- 
glio ,  il  chefacea  nonfolo  per  la  lòmi- 
glianza  della  gratia  ,  che  Dio  gli  havea^ 
data  con  lei ,  ma  anco  perche  ella  gli  ha- 
vea data  generalmente  la  parte  di  tutte 
le  fue  prattiche  di  virtù, c  perche  pregava 
per  lui  così  affidila,  e  ferventemente,  co- 
me per  fe  fteflas  e  perche  havea  à  cuorcji 
la  falute  ,  e  perfettione  di  quell'anima^, 
come  della  propria  fua. 

Dio,  che  gradiva  molto  quefto  amore 
tutto  fanto,del  quale  havea  pieno  il  cuo- 
re della  fua  Serva ,  ne  la  ricopQnsò  avan- 

Ff  j  ti 


454  Vita 
ti  alla  fua  vicina  morte  5  dandoli  più 
motivi  di  confolationc  della  perfona  di 
Monfignor  Olier .  Primieramente  li  fu 
di  indicibil  confolatione,il  vedere  i  gran 
progredì)  che  di  giorno  in  giorno  egli  fa- 
cca  nella  gratia  >  ed  il  prevedere  i  doni  > 
che  ci  riceverebbe  dallo  Spirito  Santo  , 
ed  il  bene?  che  farebbe  alla  Chiefa  .  Co- 
si illuminata  >  un  giorno  li  di/Te  5  che  Dio 
fi  fervirebbe  di  lui  per  regiftrarc  molti 
Ecclcfiaftici  >  che  la  Madre  di  Dto  l'ama- 
va >  e  che  havrebbe  molte  Croci .  Quci> 
che  conobbero  Monfignor  Olier  >  tro- 
vorno  vcriffima  quefta  predittione  in  tut- 
to .  Un'altra  confolationc  *  con  la  qualo 
Dio  ricompensò  la  carità  della  fua  Spofa> 
fu5  quando  vidde  i  frutti  ammirabili  del- 
ie curc5  e  travagli  di  Monfignor  Olier  in 
molte  Miffioni  5  che  fè  coll'ajuto  d'altri 
Evagelici  Operarii  nelle  Dioccfi  di  S.Fio- 
ra5  e  Puy,  per  le  quali  ella  havea  lungo 
tempo  ferventemente  implorata  la  mife- 
ricordia  di  Dio  .  Ringratiava  di  buoru 
cuore  la  Santiflima  Vergine  del  coman- 
damento fattole,  di  chiedere  ù  Dio  Mon- 
fignor Olier  j  ch'era  l'iftromento  della^ 
falvatione  di  tante  anime*  e  per  il  qualo 

,yolca  Dio  glorificare  in  tante  maniere  il 
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fuo  nome .  E  quanto  era  /lato  vchemen- 
tc  il  fuo  defidcrio  per  la  convcr/ìone  de' 
peccatori  di  queftedue  Provincie  ,  tan- 
to era  grande  l'allegrezza  >  intendendo 
ogni  giorno  il  gran  numero  di  perfone  di 
ogni  conditione  ,  che  piangevano  i  loro 
peccatile  mutavano  vita->  vedendo  quan- 
to mifericordiofamente  Dio  cfaudiva  le 
orationi  5  che  per  ciò  gli  havea  fatte.  E 
percumulo  della  fua  coniolacione ,  tra 
pochi  me/i  conobbe  Monlìgnor  Olier 
tanto  avanzato  nel  camino  della  perfet- 
tioneD  che  giudicò  bene  haverlo  per  Pa- 
dre dell'anima  fua  :  Onde  cominciò  à 
confefiàrfi  da  lui  *  e  propofe  da  aH'hora*» 
avanti  vivere  femprc,cd  intierainete  fot- 
to  lafua  direttione5come  dichiarò  per  una 
lettera,  che  li  fcriflc  Tanno  1634.  Ma-, 
poco  doppo  fatto  quello  propo/ìto  5  à  lei 
fu  rivelato,  che  andarebbe-  predo  à  Dio> 
come  diremo. 

Quantunque  fulfe  fanta  la  gioja  5  cho 
quelte  due  anime  godevano  nelle  loro 
comtnnnicationi  5  Dio  ne  le  volle  predo 
privare  5  per  applicarle  più  unicamente  à 
lui,  ed  alla  fua  fantiffima  volontà  .  Quan- 
do ella  intefe,  che  gl'intereffi  di  Dio  ri- 
chiedevano;chc  Monfa?nor  Olier  tornaf- 
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fc  fubitoàPariggi  ,  fecondo  l'avvifo  del 
gran  Servo  di  Dio  il  P.  deCondrea,  Io 
fenti  molto,e  chiedè  grada  al  Signore,  di 
poter  fare  bene  il  figrificio  che  bifogna- 
va  fare  di  quefta  fcparatione,  e  nondime- 
no per  una  perfetta  fommi/fionc  al  Divi- 
no volere,  diflc  à  quefto  fuo  caro  figlio  > 
chedovea  obedire  fedele,  e  diligente- 
mente à  gli  ordini  Divini  .  E  quando 
il  accommiatorno  egli  PofTervò,  cho 
di/Te  :  A  Dio  parlatorio  ,  io  non  vi  vedrò 
più.  Per  le  quali  parole  5  e  per  altre  più 
chiare,  dette  all'hora,  e  cheli  fcriflo 
poco  doppo  5  intefe ,  ch'ella  pretto  lafcia- 
rebbe  quefto  mondo  ,  come  fuccclTe  un_> 
mefe,  ò  tré  fettimane  doppo  .  Quando 
quello  fu  partito, ella  andòà  confidarli 
appiedi  del  fuo  Divino  Spofo ,  e  fù  intefa> 
che  piangendo  li  diceva:  AhimioDio> 
che  è  quello  che  mi  havete  fatto  ?  Mi 
havevate  dato  un'huomo  fecondo  il  cuor 
mio,  e  me  Thavcte  levato.  Hor  benemio 
Tutto,fìa  fatta  la  voftra  fanti/lima  volon- 
tà,ed  apprelTo  chiedè  iftantemente  al  Si- 
gnore 5  che  cavafTc  ancor  lei  dal  Mondo  , 
c  proteggeifee  fantificafle  il  fuo  caro  fra- 
tello. , 

Diffimo  circa  al  principio  di  quefto 
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Capitolo?  quando  riferimmo ,  che  la  Ma- 
dre Agnefa  hebbe  verfo  Mon/ignor  Olier 
una  dilezione  incomparabile  mentre* 
vilfe  sii  la  ceri  a.  I  legami  co'quali  lo  Spi- 
rito di  Dio  unifce  l'anime  elette ,  che  ol- 
tre ad  infiniti  altri  vantaggi  fovra  l'ami- 
citie  mondane»  han  quefto»chc  ove  quel- 
le» al  più  tardi  fìnifeono  con  la  vita  mor- 
tale ,  quefte  durano  doppo  la  morte  »  ed 
hanno  la  loro  intiera  perfettionc  co  la  fu . 
prema  felicità  nell'eternità. Havemo  già 
detto  come  partedofi  Agnc£a  dalla  terra 
li  lafciò  l'Angelo  fuo  Cuftodc»  il  che  dà 
ad  intendere3che  anco  in  Cielo  cóferva- 
rebbe  la  fanta  lega  con  lui .  Il  che  quello 
fperimcntò>  già  che  anco  doppo  morta-» 
fe  li  comunicava  in  modo  ammirabilc.Ma 
come  egli  hayea  troppa  fodisfattione  di 
quefte  vifite  5  ella  fc  ne  ritirò  »  facendo- 
glilc  molto  più  rare  .  Ei  fi  affliggeva  di 
quefta  privatione  »  e  fe  ne  lamentò  coii_> 
lei  »  quale  li  rifpofe  »  che  fi  era  ritirata  > 
temendo  »chelafovcrchia  application^ 
che  cglihaveaà  lei  »noirifcemaflTc  quel- 
la che  ei  dovea  à  Giesù ,  à  Maria»  ed  à 
S.Giufcppe  .  Donde  lì  vede  con  quanta^ 
purità  fi  ama  »  e  fi  efigge  ramorc  in  Pu- 
radifo .  Finiamo  quefto  Capitolo  bene- 
dicci!- 
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dicendo  Dio  >  perche  pofe  nella  fuaJ 
Chiefa  quefta  Donna  forte,  per  beneficio 
di  tante  animc5  e  di  haver  vohup  di  uiku 
povera  figlia  di  coltcllaro  >  farne  la  Ma- 
dre di  Monfignor  Olier  >  Padre  di  tanti 
Sacerdoti. E  che  così  quefta  novella  Giu- 
ditta>  Riffe  non  folo  la  gloria)  ed  honoro  " 
della  fua  patria5ma  anco  la  forgente  dcl- 
li  gran  beni  >  che  fanno  >  c  faranno  nella.* 
Chicfa  tutti  i  difcepoli  5  e  figli  di  qucfto 
huomo  di  Dio  .  Havcndo  la  Providenza 
Divina  havuto  sì  gran  difegno  sii  quefta 
piccola  >  e  felice  creatura  ,  non  bifogn&J 
ftupirfife  l'ha  arricchita  con  tante  gratic 

ftraordinaric>  ed  honorata  con  tanti  prò- 
i  •  •  • 
diga  • 

CAPITOLO  XII. 

Del  grande  amore  de' patimenti ,  che  hebbe 
la  Madre  Agnefa^e  della  maraviglio- 
fa fua participatione  de* dolori  del 
Figlio  di  Dio. 

A Mare  il  proffimo  à  quel  fegno5  cho 
havemo  vifto  haverlo  amato  la^ 
Madre  Agnefa3c  fegno  eccellente  del  fuo 
grande  amore  verfo  Dio  •  Ma  amare  i 

pa: 
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patimenti  in  confideratione  di  Gicsù 
Crocififlò,  nella  maniera  vedremo  haver 
ella  fatto*  moftra  più  di  ogni  altra  cofoj  > 
che  il  fuo  amore  alio  Spofo5  era  forte  >  o 
puri/fimo .  Come  fc  le  infermità,  Taufte- 
rità,e  le  pcrfecutioni\dclle  quali  havemo 
parlato  co  ftuporc,  nella  narratione  della 
fua  vita,non  haveflcro  meritato  il  nome 
di  Crociavi veva  in  de/idcrio  continuo  di 
nuova  5  e  buona  occa/ìcme  di  patire.Quei 
che  la  governorono  >  assicurano  con  ma- 
raviglia, chcquefti  defider;  erano  così 
affettuofi  j  che  giungevano  fino  à  rapirla 
fuoradife.  Un  giorno  Monsignor  Mar- 
cinone Arciprete  di  Langeac,  moftrau- 
doleunCrocififlb  che  havea  comprato> 
venne  con  quefta  occafione  >  à  difeorrere 
della  pafsionc  diChrifto,  riferendo  in-> 
particolare  i  diverfi  tormenti  del  Salva- 
tore.L'afcoltava  ella  con  gran  fentimen- 
ti  di  divotione  5  c  defiderj  tanto  acce/i  di 
partecipare  i  patimenti  del  Salvatorc5che 
quando  quel  pio  Ecclefiaftico  venne  à 
parlare  del  colpo  della  lancia ,  che  aprì  il 
co/lato  diChrifto  5  ella  hebbe  il  cuoro 
tutto  penetrato  da  amore  >  e  defiderio  di 
patire  j  e  la  dolce  violenza  di  quefto  mo- 
to >  la  pofe  ìq  un  gran  ratto  •  Per  tutta  U  : 
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vita  li  crebbero  i  defidcrj  del  martirio  y 
ed  invidiava  à  coloro ,  che  morivano  fer- 
vendo à  gli  appettati .  Una  volta,  che  per 
Io  Ipatio  di  quindeci  giorni ,  le  parve  ef- 
fere  fenza  il  Aio  de/ìderio  ordinario  di 
patire,  ne  fu  molto  afflitta ,  e  venne  à  te- 
mere di  elfere  irata  abbandonata  da  Dio, 
onde  diceva  al  fuo  Confclfore  :  Ohimè 
Padre  mio,  che  farò?  ove  andarò?Dio  mi 
hà  lafciata,  e  nonpiù  defidero  di  patire. 
Per  qucfto  gran  timore  di  ftar  male  con_. 
Dio,  volca  attenerli  dalla  communiono, 
fe  i  Direttori  per  comando  aflòluto,  non 
gli  haveffero  ordinato  fi  communicaffe. 

Il  fuo  Direttore  vedendola  un  giorno 
in  gran  giubilo,lafciatole  da  un'cftafi,dal- 
la  quale  rivenne,per  provarla  in  prefenza 
delle  Religiofe,  comandò,  che  la  ligalfe- 
ro ,  e  pone/fero  in  prigione .  In  efecu- 
tione  di  quell'ordine ,  furono  fubiro  por- 
tate le  corde:  ed  Agnefa ,  che  veniva  dal 
ratto,  considerandola  pafsioue  del  Si- 
gnore ,  diede  prontamente  le  mani,  ed 
ajutò  ella  ttelTa  à  farfi  ligarced  à  ftringc- 
re  i  nodi  à  fine  di  fentirvi  dolore .  Il  che-> 
fè  confembiante  tanto  divoto,  che  pare- 
va le  le  JcggelTe  nel  volto  la  gra  ftima  de* 

patimenti,  che  quantunque  quell'actione 
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fi  fufTe  cominciata  per  prendervi  qualche 
innocente  ricreatone  ,  terminò  nondi- 
meno con  grande  edificatone  di  tutte  le 
perfonc  che  vi  lì  trovarono,  e  fovra_, 
tutto  del  fuo  Direttore,  che  per  quanto 
ei  ne  difle,  reltò  confufo,  vedendoli  mol- 
to lontano  dalle  difpofìtioni  che  ricono- 
fceva  in  quell'anima  con  verità  fervente. 
Doppo,  che  il  fuo  Divino  Spofo  glihefa- 
be  data  la  cognitione  particolare  di 
quanto  era  occorfo  nc'Mifterj  della  fua^ 
vita,  e  Pafsione ,  come  pretto  vedremo , 
havea  fempre  havuto  gran  desiderio  di 
fentir  dolori  limili à  quelli,  che  havea,, 
con/ìderati  nelle  ftationi,  nelle  quali  ha- 
vea feguito  collo  fpirito  quello  adorabile 
Spofo  di  fangue .  Quello  fanto  ,  ed  ardi- 
to defiderio ,  fa  qualche  volta  efaudito 
della  feguentc  terribile,  c  maravigliofa^ 
maniera .  Un  giorno  fc  le  fè  vedere  il  Si- 
gnore in  quello  flato  compafsionevoio, 
nel  quale  fu  pollo,  quando  lo  coronarono 
di  fpinc.E  qucl,che  la  feri  fenfibilmétc  in 
quella  vilìonc,  fu  il  conlìderare,  cho 
l'eUremo  dolore  caufato-al  fuo  dolce  Sai. 
vatorc  da  tante  profonde  punture ,  facea 
ufeire  da'fuoi  occhi  adorabil,  le  lagrime 
mefehiate  col  fangue .  Participò  quella^ 

ido- 
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i  dolori  dell'Amato  fuo  bene  non  per  fo- 
la compafsionc,  ma  nel  tempo  che  ei  fe 
la  tolfe  davanti  difparendo  ,  gli  ne  lafciò 
ifentimcnti  così  vivamente  improntati» 
che(  fecondo  quel  ch'ella  fteffa  ne  riferi) 
le  pareva  veramente  fc  le  ficcalfero  lo 
fpine  nella  tefta  .  Quefto  tormento  fusi 
acuto,  e  premente  5  che  fubito  divenno 
incapace  di  efercitarfuntione  alcuna,an- 
co  di  continuare  à  recitare  l'officio ,  che 
ha  vea  cominciato  ,  e  di  andare  alla  finta 
comujunioncbenche  fufTc  giorno  di  Do- 
menica .  Onde  dicea  :  Dio  mio,  io  noru 
sòove  mi  fia,  quefto  dolore  mi  pene- 
tra fino  dentro  gli  occhi/Sono  già  cinque 
anni,  che  patifeo  violenti  mali  di  tefhu>» 
ma  tutto  è  ftato  niente  à  compararono 
di  quefto  di  adeflo  .  In  fatti  bifognò,  che 
patiffe  ftranamentc,mcntrc  le  fue  benda, 
c  fcuffia,furono  tutte  bagnate  dal  fangue, 
che  ufeivada  tutte  le  parti  della  fua  te- 
fta .  Da  quefto  tempo  in  appre(To,  hebbe 
di  continuo  un  gran  dolore  di  tefta  ,  il 
quale  raddoppiava  le  fue  violenze  tutti  i 
Venerdì  ,  talmente  che  verfava  molto 
fangue.  Così  il  Figlio  di  Dio  coronò  la 
fua  Spofa  di /pine ,  eia  fc,  per  quefto  ti- 
tolo particolare ,  meritare  la  corona  di 
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gloria  5  ch'ci  promette  à  tutte  le  Spofe.  " 

Ma  quello,chc  fe  meritare  à  queft'am- 
ma  un'altifsimo  grado  di  eterna  felicirà> 
è  (tata  laparticipatione,  che  hebbe  più 
volte,  dc'dolori  della  Crocififsione  del 
fuo  Divino  Spofo  •  Un  giorno  il  fuo  An- 
gelo le  prefentò  alcune  rofe  ,  quali  cILu 
rifiutò,  dicendo,  che  non  volca  altro,  che 
fpine,  e  croci .  Subito  gli  apparve  il  Si- 
gnore, il  quale  le  diffe ,  che  glie  ne  da- 
rebbe tante,chc  à  pena  le  potrebbe  (offri- 
re, e  ben  pretto  quefta  parola  hebbe  l'ef- 
fetto, anzi  à  qucll'hora  mede/ima  quefta 
vera  amante  delle  Croci  intefe  un  vio- 
lentifsimo  male  per  tutto  il  corpo,  in  par- 
ticolare alle  mani,  e  piedi,  che  li  reftaro- 
no  così  deboli ,  che  per  gran  tempo  non 
fencpotèfcrvirc,ebifognò,  che  le  So- 
relle le  rcndefTero  quei  fervidi, che  fi  ren- 
dono abbambini,  che  non  poffono  ajutar- 
fi  -  Un  Venerdì  doppo  di  quefto,fenten- 
do  raddoppiarfeli  i  dolori  delle  fuc  ma- 
ni, e  piedi,  vi  guardò  ,  e  vi  vidde  quello 
Croci  rofie,quali  volle  onninamente,chc 
il  Signore  le  levaffc,  andando  da  lui  con 
quella  femplicità,dclla  quale  già  havemo 
parlato.  Un'altra  volta  in  un  ratto  fu  me- 
nata in  fpirito  fui  Calvario  ;  ove  vidde  lo 
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che  pafsò  nella  Crocififlionc  del  SignorcI 

Alla  vifta  di  qucfto  grande  oggetto  del 
fuo  amore3fù  aflalita  da  tanti  dolori ,  che 
pareva  fc  le  fchiacciatfc,  e  cavaffe  il  cuo- 
re .  Fu  in  quefto  ftatopcr  fei  hore  >  nel 
qual  tempo  fentì  nelle  mani  gPiftefli  tor- 
menti 5  che  vi  hebbe  quando  fc  li  foraro- 
no con i chiodi ,  benché  nelle/terno non 
vi  comparifle  ferita  alcuna  .  Portò  dop- 
po  fempre  quefte  ftimmatc  invifibili,  il 
dolore  delle  quali  fi  rinova  va  per  ordi- 
nario ogni  Venerdì  con  tanta  violenza  , 
clic  non  fi  potea  avvalere  delle  mani  per 
gli  ufi  anco  più  neccfTarii .  Per  lo  che  il 
.fuo  Angelo^  compaflSonandoalla  Spofiu 
del  Signore^  veniva  ad  ajutarla  5  così  nel 
veftirla,  come  neiraprirle  >  e  ferrarle  Ia_> 
porta>  Tajutava  ad  alzarfi  da  terra  quan- 
do vi  fi  era  prò/Irata  >  &  à  fare  ogni  al- 
tra attione,  fecondo  richiedeva  il  bifo- 
gno. 

Un'altra  volta,  confiderando  nell'ora- 
tionc  il  colpo  della  lancia  ,  che  trapafsò 
il  cofiato  del  Figlio  di  Dio*  fi  fentì  ferita 
nel  cuore  3  ed  a  quel  punto  versò  molto 
fangue  per  le  narici  >  e  per  la  boc- 
ca .  LeKeligiofe  5  che  più  l'hanno  prat- 
icata *  ed  olfervara  >  han  creduto  >  cho 
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doppo  qucfto  tempo  ella  porta/Te  lungo 
tempo  il  iato  ferito,ciò  fiperfuafer&pcr- 
che  fi  accorfero  ,  che  fpeffo  vi  poneva^ 
pannilini  bianchine  ne  Ji  cavava5iJ  più  fe- 
grecamente  che  poteva  ,  bagnati  di  (ani 
guc .  Come  anco  fi  feoverfe  5  che  appli- 
cava panni  bianchi  a'fuoipiedi,e  ne  Ji  le- 
vava insaguinati  con  gran  fcgrctczza_. 
Lefìctfe  Rcligofc  tennero  per  certo  >  che 
le  ftimmate  deili  piecft,  quali  potea  na- 
feondere?  non  le  fuflcro  levate  così  /libi- 
to, nè  per  intiero,  come  quelle  delle  ma- 
ni*  qualijbenche  vi  fuflcro,  erano  nondi- 
meno inviabili-  E  così  non  erano  di  quel- 
la forte,che  cópariffero  fuora,cofa  di  che 
havea  tanto  pregato  il  Signorc,acciò  glie 
le  Icvaflc  .  E  fe  que/to  non  bafta  a  poter 
dire  con  certezza ,  che  la  Madre  Agncfà 
participafife  in  modo  ftraordinario  >  o 
per  Divina  impreffionc,  la  crocifìffione  di 
Chrifto,  diciamo  altri  fatti  più  efprcflb  e 
più  maraviglio!!. 

Poco  doppo  fotta  la  profeflìone  ,  utl* 
giorno  gli  apparve  il  fuo  Angelo,  e  lo 
diflfe:  Apparecchiati  a  patire  quanto  hab- 
bia  patito  creatura  alcuna  .  Non  mi  la-» 
feiare,  rifpofe  clla5  quando  farò  in  qucfti 
patimenti .  La  fera  delio  fteffo  giorno 
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ftando  ella  in  letto  ,  in  uno  iftantc  la  fua 
carnea  f  ù  piena  di  gran  lume,  per  mezzo 
del  quale  vidde  il  Signore  Crocififlb  , 
nella  forma  che  Thavcavifto  altre  vol- 
te avanti  che  fulfe  Religioni ,  coi  volto 
sfigurato,  e  che  verfava  fangue  da  tutto 
Jc  piaghc.Ncllo  ftcflTo  tepo  fu  ella  diftefa, 
ed  inchiodata  su  di  una  Croce  >  con  do- 
lori così  vehementi  ,  che  fi  pofe  à  grida- 
re con  tutte  le  foi^e  .  A  quefti  gridi  ac- 
coderò tutte  le  Religiofe  ,  e  la  trovaro- 
no con  le  braccia  diftefe  in  forma  di  ero- 
cififfa,  dando  ad  intendere  perle  voci  ,  e 
modo  di  operare,  che  il  fuo  tormento  i 
era  efiraordinario ,  ed  era  tale ,  che  a 
quefta  povera  vittima  pareva,  che  gli  era 
aperto  il  petto  ,  efvcltone  il  cuore.  Ioj 
quefto  compaffioncvolc  ftato ,  diceva  al- 
le Religiofe  :  Pregate  per  me,  Sorcllo  , 
perche  non  poflb  più  ;  ed  in  fatti  non  po- 
teva più  .Le  Sorelle  crederono  dovette 
all'hora  morire, maflime  quando  vidde- 
ro,  che  il  dolore  ecceflivo,  crefeendo  di 
continuo,  li  levò  la  favella  ,  perloche  la 
Priora  fè  fubito  chiamare  il  Confefforcj, 
che  venne  col  fanto  Viatico  ,  alla  cui  vi- 
fta  ella  ricuperò  alquanto  le  forze,fi  con- 
ferò con  molte  lagrime  ?  ed  appreflo  ri- 
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cevè  la  Communione,  con  tal  divotione> 
che  ne  parcicipò  tutta  Paffemblea  .  Ed 
all'hora  che  era  così  unita  ai  Tuo  Amato, 
fu  trafportata  in  un  gran  ratto ,  nel  qua* 
le  diceva  al  Signore  :  Tiratemi  mio  Spo- 
fo,  tiratemi  à  voi .  In  quello  cftafi  le  ap- 
parve la  Santifsima  Vergine  »  eia  confo- 
lò.  La  prefenza  di  quella  gran  Signora.» 
diffufe  in  quella  ftanza  un  celcfte  odore> 
dal  quale  furono  imbalfamate  no  folo  la 
paticntc»  ma  tutte  le  Rcligiofc  5  che  vi 
erano  prefenti  :  Non  durò  molto  quefta^ 
confolationc  >cliefubito  feli  rinovorno 
i  dolori  con  maggior  violenza  di  prima» 
e  l'Angelo  fuo  Cu/lode  5  che  era  fempre 
prefente,  li  di/Te  :  OfFerifci  quelle  peno 
pcrPAnimedel  Purgatorio»  in  partico- 
lare per  quelle  del  tue  Ordine,  che  ve  ne 
fono  in  gran  numero.  Prefc  ella  volen- 
tieri quello  cófiglio.Indi  ponendo  gli  oc- 
chi al  fuo  Crocihlfo  ,  viddc>  che  ver/a- 
va fangue  dalla  piaga  del  coftato.  Non 
vi  fiì  altri  che  lei ,  che  vcdelTe  que- 
fto fangue  »  ma  alcune  Sorelle  viddero 
quel  Crocififlo  fudare  ,  ed  impallidirò  . 
Durò  quello  tormento  tré  giorni  intieri 
con  uguale  violenza  »  nelli  quali  il  fuo 
Angelo  mai  la  lafciò.  A  capo  dc'trc  gior- 
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ni,  non  furono  generali  per  tutto  il  cor- 
po viti  a  li  reftorno  folo  nelle  mani ,  pie- 
di ,  e  coftato  ,  ove  erano  ftati  più  acuti, 
per  i  quali,  per  qualche  tempo,  fù  impof- 
iibilirata  à  caulinare  •  Se  qucfto  fatto  c 
ammirabile,  molto  più  è  il  leguente. 

Un'anno  apprcfTo,trovado/ì  nclgiardi- 
no,fù  airimp:  ovifo  aflalita  da  dolori  così 
viólcti,chc  ne  cadde  per  terra  come  mor- 
ta,con  le  braccia  ftefe  in  forma  di  Croce. 
Le  Sorelle  la  portarono  nella  Cella,  ove 
dimorò  tré  horc  fenza  fegnadi  vita.  Indi 
come  fu  rivenuta  alquanto  ,  fù  portata-* 
incamera  della  Priora  ,  e  vi  fi  ftefe  fui 
fuolo,  ed  alThoraifuoi  dolori  riprefero 
la  prima  vchemenza  ,  le  fuc  braccia  fi  ri- 
poferoin  Croce  come  avanti .  Inqucfto 
ilato,con  tuono  divoto>  e  fervente  fi  pofe 
à  dire  :  O  Amore  quanto  fei  potente  i 
Amore ,  le  tue  forze  fon  grandi  J  Amore* 
tu  fei  invincibile  -  Ed  aggiunfe:  Nò,nò> 
Sorelle  mie,  io  non  hò  cuore  ,  TAmoro 
fe  Phà  portato.  Non  hò  cofa  mia,PAmo- 
rc  è,  che  parla: Amiamo,  amiamo  l'Amo- 
re ,  che  tanto  ci  hà  amate  .  Indi  rivolta-» 
accecatori  diceva  :  Ah  peccatori  non  vi 
volete  convertire  I  Confideratc  il  fanguc 
del  voftro  Salvatore;  e  tornata  al  Siguo- 
.;^v        tv'  re 


Di  Suor  Ag7iefa  di  Giesu  469 
re  li  dicca  amorofamentc  bagnata  tut- 
te di  lagrime  :  Mio  Turco,  defidcro  pati- 
re fino  all'ultimo  fofpiro  della  mia  vita  . 
Fu  chiamato  il  ConfcfTorc  5  al  quale  ella 
diflc  :  Hora Padre  mio-»  date  alla  voftra. 
figlia  quello  di  che  hà  bifoguo;  con  le 
quali  parole  j  chiedeva  i  Sacramenti  :  E 
quel  Padre  fubito  la  confcfsò  ,  ed  andò 
per  portarli  PEucariftia.  Intanto  volca- 
110  alzarla  da  terra  >  al  che  ella  ripugnò, 
dicendo  alle  Sorelle:  Se  così  vi  piace  t 
voglio  morire  in  terra  colcata*  o  ingi- 
nocchiata ;  Ma  dicendoli  la  Priora»  ed  io 
voglio  ,  che  ftiatc  fui  letto  ,  obedi  fubito 
fenza  altra  refiftenza  >  ed  ivi  ricevè  il  Si- 
gnore con  gran  fegni  di  huiriiltà)  e  di  pe- 
nitenza ,  chiedendo  con  molte  lagrime 
perdono  alle  Sorelle  5  dclli  fcandali  dati 
loro  con  la  fua  malavita  •  Indi  à noco* 
hebbe  un  ratto  5  che  durò  un'hora,  dal 
quale  come  fu  rivenuta,  fu  dimandata^ 
dal  Confeffore  ,  ove  fulfc  ftata  ?  al  che 
rifpofc,  che  alla  Cafa  dell'Amore .  Ove  è 
quefta  Cafa  dell'Amare  ?  chiede  di  nuo- 
vo il  ConfefTore  5  ed  ella  rifpofc.'l^cl 
Calvario,  ove  hò  veduto  il  mio  Spofo  fo- 
Joà  portar  la  fua  Croce  ,  e  mi  hà  detto  , 
che  cosi  anco  io  portato  la  mia>fola>  fen- 
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za  confolationc  .  E  ben  pretto  /perimen- 
to y  che  il  Tuo  Spofo  gli  havea  detta  la_# 
verità,  perche  fu  diftefa,  quanto  era  lun- 
ga, sii  di  una  invifibile  5  e  con  tutto  ciò 
durifsima  Croce*  con  le  braccia  diftefe  > 
ed  i  piedi  pofati  Puno  fovra  l'altro  ,  ma 
cosi  bene  attaccati ,  che  craimpofsibile 
il  fepararli .  Il  Tuo  volto  era  tutto  rodo, 
per  il  (angue  che  vi  era  concorfo  .  Tut- 
te le  fue  membra  tremavano  con  adop- 
piate fcolfc,  che  obligarono  le  Sorelle  à 
tenerla,  per  moderarne  la  violenza.  Di 
tempo  in  tempo  fifentivano  ftriderc  le 
fue  ofla  5  come  fe  fuflero  slocate  5  e  fi  da- 
va ad  intendere,  che  attorno  à  lei  vi  fuf- 
fero  manigoldi ,  che  la  tormentaflTcro.  Si 
fentiva  anco  un  gran  rumore  nel  fuq  pet- 
to, come  fe  il  cuore  fi  forzaffe  di  romper- 
lo, ed  ufeirne  .  In  quefto  flato  così  com- 
pafsionevole>diccaper  intervallo  al  Si- 
gnore :  Ahi  Amico  mio  5  datemi  la  pa- 
rtenza fe  vi  piace  :  Ahi  Tutto  mio ,  date- 
mi forze  per  patire.  Datemi,Dio  mio,co- 
raggio  fe  vi  piace*  e  doppo,diceva  la  fua 
intercalare:  O  Amore,  che  tu fei  poten- 
te J  Amore  3  quanto  fei  forte  !  Amore  tu 
fei  invincibile.  E  voltandofi  alle  Religio- 
fe  >  le  mirò  con  grande  affetto ,  e  lor  dif- 
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Te:  Amiamo  l'Amore  Sorelle  mie*  poiché 
l'Amore  ci  ha  tanto  amate  .  Qj,cfti  tra- 
fportamenti  di  amore,  Ji  fcrono venire 
un'altro  eftafi>  nella  quale  fubito  fi  pofe 
à  gridare  :  Portatemi ,  portatcmi,porta- 
temi.  Chiedcrono  le  Sorelle:  Ove  volete 
voi cfler portata  .  Alche  rifpofc  :  All'A- 
more,  air  Amore .  Finite  quefte  parole  > 
perunnora  rcftò  a/forbita.  Quando  ri- 
venne da  quefto  amorofo  Tonno, fu  di- 
mandata dal  Confeffòrc  >  donde  alThora 
veniife?  Al  che  rifpofcche  di  una  cafa  di 
Croci  roffe  .  Evvenc  alcuna  per  me?  di- 
mandò quel  Padre>cd  ella*ve  n'è  per  voi* 
ed  anco  per  tutte  le  mie  Sorelle  .  Quefto 
Monafteroèal  prefentc,  e  farà  appretto 
cafa  di  Croci  5  e  di  Croci  turce  nude  •>  li- 
che  bifogna  haver  molto  amore  per  por- 
tarle :  Amatele  care  mie  Sorelle E  prò- 
feri  quefte  ultime  parole  con  un  fofpiro* 
dando  ad  intendere,  che  quel  ch'ella^ 
pativa,gli  era  caro,  e  molto  grato .  Alla^ 
fine  Tcccelfo  del  male  la  riduffe  à  tal  de- 
bolezza ,  che  fu  giudicato  bene ,  darle 
reftrema  Untione  .  Il  Confefforegli  ara* 
miniftrò  quefto  Sagramento  3  fecondo  il 
de/idcrio  che  ella  ne  havea  moftrato. 
Nel  quale  atto  non  è  pofsibilc  efprime- 
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rei  fcntimcntidi  amorc5c  RcIigionc5chc 
fè  comparire  .  Qucfto  Sagramcnto  non 
feemò  i  fuoi  dolori ,  ma  hebbe  un'effetto 
migliore  5  e  più  fanto  5  perche  gli  augu- 
mcntò  le  forze  per  fopportarc .  Fu  an- 
co confolata  con  una  vi/ita  della  Sanrif- 
fiitid  Vergine^  che  venne  accompagnata^» 
da  più  Santi  5  e  Sante  ^  ed  in  particolare 
da  S.  Cecilia  *  Il  moto  di  allegrezza  che 
li  causò  quefta  così  grata  vifta  >  le  com- 
parve fui  volto  ,  à  fegno  che  la  Priora.,  > 
quale  la  flava  olfervando  5  fi  accorfe  ch'- 
ella vedea  qualche  cofa  grata ,  e  diman- 
dandoglielo coirautoritàfua,  le  fe  con- 
feffare  che  vedeva  la  Madre  di  Dio:  On- 
de quella  la  prcgò>chicdeffc  alla  Regina 
del  Cielo  la  benedittionc  per  tutta  la_> 
Communirà  ;  con  una  calata  di  tefta  ac- 
cettò ella  di  volerlo  fare  >  e  nello  ftcflb 
piinto,pcrimpulfo  dello  Spirito  Santo,  le 
licligiofc^che  erano  in  diverlfi  luoghi  del 
Mbnafìero)  convennero  attorno  al  letto 
di  Agncfa  ,  fenza  mancarvene  altre  che 
due,  che  ripofavano,doppo  haver  veglia- 
ta tutta  la  notte  attorno  à  lei:  ed  una-» 
TerzaDchc  flava  avanti  al  Santifsimo  Sa- 
gramento  .  Fè  ella  fegno  3  che  tutte  s'in- 
g inocchia/fero ,  c  lo  fcrouopcr  ordine 
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della  Priora  ,  ed  alfhora  ella  vidde  >  che 
à  Tua  iftanza3la  Madre  di  Dio  alzò  gli  oc- 
chi 5  demani  al  Cielo >  cfubito cadde 
unacelefte  ruggiada  fovra  tutte  le  llcli- 
giofe  ivi  prefenti  3  e  fovra  le  due  che  ri-* 
pofavano  5  recandone  privata  iòlo  quel- 
la, che  flava  in  Choros  chiede  ella  Ja  ra- 
gione di  ciò  àS.  Cecilia  5  quale  .le  difle> 
che  la  replica  fatta  da  quefta  Rcligiofu» 
ali'obcdienza,  e  la  volontà  propria^  coii-> 
la  quale  diceva  il  fuo  Rofario5  nò  ne  ha- 
vendoche  una  licenza  c/torta  ,  l'havca^ 
fatta  indegna  di  quefto  favore  della  Re- 
gina degli  Angeli. 

Il  giorno  feguente  le  comparve  PAn- 
gelo5  e  le  diffe,di  clfer  flato  mandato  dal 
fuo  Spofo  3  per  faper  da  lei  fe  fi  confida- 
va di  patire  più  per  i  peccatori.  Al  che 
cllanfpofe:  Poiché  quel  che  devo  pati- 
tc5  è  per  i  poveri  peccatori,  io  hò  grande 
animo .  E  poiché  l'Amore  ha  fparfo  tut- 
to il  fanguc  per  mc,non  rictifarei  fparge- 
re  il  mio  per  lui  per  mezzo  del  martirio5e 
defidero  patire  per  lui,  fino  al  giorno  del 
Giudicio ,  onde  fono  difpofta  à  tutto  ciò* 
che  li  piacerà  3  purché  la  fua  mifericor- 
dia  fi  degni  augumentar  le  mie  forze.  AC 

ficuratcloDfe  vipiaccj  della  mia  fedeltà  ^ 

~   ,Y  In- 


474  Vita 
Incelo  ciò  l'Angelo  5  fi  partì  con  dirle  : 
Preparati  dunque  à  patire,  molto  più  di 
quanto  hai  patito  fino  adeflo  .  Quindi 
un'hora  d opporli  venne  un  radoppia men- 
to di  dolori,  tanto  ftraordinarii  >  che  era 
da  ftupirc3  come  fu/fe  pofsibilc  il  noli-, 
morire*  ma  coire/trema  debolezza  >  alla 
quale  l'havcano  ridotta  i  mali  antece- 
denti* toleraflè  quefto  nuovo  afsalto  di 
'  cftremi  tormenti  .Si  vedea  ftefa  di  nuo- 
vo ,  quanto  era  lunga,  su  la  Croce ,  e  di 
nuovo  iì  fentivano  ihidcre  le  fue  offa,  e'1 
rumore  nel  fuo  petto  5  che  parca  dovef- 
fc  fpezzarfi .  La  lua  gola  divenne  ncra_> 
c'1  fuo  mal  di  tefta  giunfe  à  tale  ccceffo> 
che  non  fi  potea  caminare  nella  Aia  ca- 
mera fenza  caufarli  terribili  sbalzi  iru 
queftapartc.Econ  quefto#>  non  poteaj 
prendere  alimento  di  forte  alcuna.  Ili-» 
quefto  flato  di  dolori  5  dicea  dolce  *  ed 
amorofamente  al  Signore:  Amico  mio, 
afliftetemi,  io  non  potfo  più  s  Giesù  mio, 
non  mi  abbandonate .  Indi  replicava  la^ 
fua«amorofa  intercalarerO  Amore,quan- 
to  fei  potente  1  Amore  >  le  tue  forze  fon 
grandi]  Amore  tu  fei  invincibile .11  Con- 
fclTore,  che  veniva  fpeflb  à  vederla  *  lo 
diffe:  Figlia  mia  >  babbi  patieiua>  poi- 
che 
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che  la  volontà  del  voftro  Spofo ,  è  cho 
voi  fiate  su  la  Croce .  A  que/to  ella  ri- 
fpofe  :  Padre  mioj  voi  non  potete  crede- 
re* che  è  quello,  che  io  patifeo .  Pregate 
Dio,  che  perdoni  le  mie  imparienze  >  o 
mi  faccia  mifericordia.  Apprctfo  voltan- 
do/I alla  Sorella  3  che  li  foficneva  uil-> 
braccio ,  per  un  movimento  di  fervore  li 
ditte  :  Aprite  la  mia  mano  5  pacicnte  fi- 
gliale havete  tanta  pena  attorno  à  me> 
ftendete  la  mia  mano  per  forza ,  acciò 
patifea tanto  di  più.  Havrcbbe  defide- 
rato  Tufo  delle  lue  mani  5  per  potere  in 
quefta  agonia  prendere  5  e  mirar  da  vici- 
no 3  ed  abbracciare  il  fuo  Crocifiifo  5  che 
era  fui  letto.Ed  il  fuo  Spofo,  per  fodisfa- 
re  à  quefto  amorofo  defidcrio  ,  follcvò 
prodigiofamentc  il  Crocifiifo,  e  lo  tenfte 
dritto,  come  in  piedi,  avanti  a'fuoi  occhi 
per  lungo  tempo  3  fenza  che  perfona  vi. 
ponelfe  la  mano  >  come  teftificò  di  haver 
veduto  coTuoi  occhi  una  Religiofa  de- 
gna di  fede  .  E  nel  Monaftcro  fi  tiene  per 
certojche  quefta  gratia  fuffe  fatta  à  Suor 
Agnefa  anco  altre  volte  >  come  un  gior- 
no ,  che  entrando  una  Sorella  nella  fua^ 
camera ,  la  trovò  in  eftafi  nel  letto  5  col 
Crocifitto  come  in  piedi  incontro  alla-» 

fua 
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fua  faccia ,  fcnza  che  alcuno  Io  foftcncf- 
fc.  Ed  in  quefta  occafionchavca  gran  in- 
fogno-, chela  vifta  di  quefto  divino  og- 
getto l'animaffe  efficacemente  al  patire, 
perche  ifuoi  dolori  fi  augumemavano  di 
continuo  ,  à  mifura  che  in  quel  tempo 
(  che  era  di  carnevale  )  i  peccatori  mol- 
tiplicavano le  loro  rilaflàtczzc,  ditfòlu- 
tioni ,  e  delizie  ,  c'1  Signore  le  facca  co- 
nofecre  tutte  quelle  abbominatióni,  co- 
m'ella  diflc  al  fuo  Confeffore. 

Alla  fine  cedendo  le  fueforze  a  tante 
pcne,li  mancorno  à  tal  fegno,  che  ne  pcr- 
dè  la  favella ,  e  verfo  la  mezza  notte  di 
quel  giorno,  che  era  Giovedì ,  fu  credu- 
to di  certo ,  che  doveffe  all'hora  fpiraj  e. 
Ma  ncll'hora  ìreffa,  una  voce  interna  ,  o 
diftinta  le  diflc  ,  che  viverebbe  fino  al 
mezzo  giorno  feguentc,  nel  qualcò  mo- 
rirebbe^ guarirebbeonde  fi  faceffe  buo- 
n'animo .  All'hora  Ja  Priora  inviò  leu 
communità  a  cantare  il  Maturino,  ed  el- 
la col  Confeffore  reftarono  vicini  all'in- 
ferma ,  quale  per  un  fentimento  di 
gran  pudore,  difle  à  quel  Padre:  Voi  non 
iàprefte  credere  il  difpiacerc  chefento 
di  vedermi  coJcata  cosi  fui  dorfo ,  ed  al- 
la fupina5  hayendomi  femprc  cftrema- 

men- 
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mente  di/piaciuta  quefta  politura ?  maj 
fono  talmente  inchiodata  sii  Ja  mia  Cro- 
ce,che  mi  è  impoffibiic  voltarmi  all'uno, 
nè  all'altro  lato.  Sino  all'horahavca,  per 
qualche  intervallo?  havuto  qualche  tre- 
gua dc'fuoi  gran  tormenti .  Ma  in  que- 
ft'ultimo  giorno  fu  quattordici  hore  ili.* 
eccellivi  dolori,  fenza  alcuna  cófolationc 
interna?  participando  così  del  rigorofo 
abbandonamento5chc  provò  il  fuo  Ama- 
to  quando  mori  nella  Croce  ?  ed  à  fine 
participaffe  anco  il  fiele  >  che  fu  pofto  in 
bocca  del  fuo  Spofo  Crocifitto  ?  non  potè 
prendere  ne'fuoigran  mali  alimento  al- 
cuno ,  efeie  Rcligiofe  volcano  poncrli 
in  bocca  qualche  poco  di  latte? ovino 
conzuccaro,vi  fentiva  la  fteffa  amarez- 
za ?  chehavea  fpcrimentata  altre  volte 
nella  bevanda  di  aceto  ?  e  fuliginc  ?  che 
folca  inghiottire  i  Venerdì .  La  mattina 
dei  giorno  feguentc?  il  Confefsore?  finita 
di  celebrar  la  Mefia  >  venne  à  vederla  ,  e 
dicendole  qualche  parola  per  più  ani- 
marla alla  patienza?  rifpofc  :  Padre  mio, 
doppoi  miei  gran  dolori?  il  mio  Divino 
Spofo  mi  hà  fatta  quefta  gratia  ?  che  mi 
trovo  in  piena  indifferenza  ?  fiche  il  pa- 
tire,e'l  morire  mi  fono  totalmente  ugua- 
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li.  Da  una  parte  hò  continuo  de/iderio 
di  andare  à  parte,ove  l'ami  perfettamen- 
te .  Ma  per  altro  vedendo,  chei  miei  pa- 
timenti fono  di  qualche  utile  alli  pecca- 
tori non  pofso  voler  cofa  alcuna  >  fc  non 
rimettermi  al  mio  Tutto,  che  facci  di  me 
fecondo  la  volontà  fua. 

Alle  undeci  hore5il  Confefsore  veden* 
do  in  lei  legni  di  mortc5  le  difse  :  Quefta 
è  hora,  che  bifogna  andare  à  Dio  ?  G  Pa- 
dre mio5rifpofe  la  patiente5che  felice  no- 
vella farebbe  quefla ,  fe  così  fufse  la  vo- 
lontà di  Dio  :  Ma  temo  molto  ,  che  non 
morirò)  perche  anco  quando  ero  morta- > 
mi  ha  fatto  tornare  in  vita5fia  fatta  la  vo- 
lontà di  Dio  •  Efoggiunfe:  Ancora  non 
è  mezzo  giorno  3  ed  in  conseguenza*  an- 
cora non  è  venuto  il  tempo:  Pocoap- 
prefso  5  vedendo  quel  Padre  che  fi  avvi- 
cinava quell'hora,  recitò  Torationi  della 
raccomandatione  dell'anima ,  e  frà  quel 
mentre,  la  moribonda  facca  atei  dihu- 
miltà,  contritione  y  ed  amore .  Alla  fine 
di  quefìe  orationi,  difse  :  Padre  mio  5  te- 
mo grandemente  di  comparire  avanti  à 
Dio5  havcndolo  cosi  mal  ferviro.  Quei 
Tcfortò  efficacemente  alla  confidenza  in 
Dio,  fapendo  che  il  penficro  della  Divi- 
na 
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naGiiift/zja  la  facea  per  ordinario  cre- 
mare di  [pavento  .  AH  undeci  horc  ,  ve- 
dendola aireftremo,mandò per  Ja  Coni- 
munita,  che  era  al  Refettorio  .  Vennero 
tutte  le  Keligiofe  attorno  al  fuo  letto ,  e 
piangevano  amaramente,  e  ciafeheduna 
di  loro  le  chiedeva  perdono  con  gran  te- 
nerezza •  Tra  queflifentimenti  di  dolo- 
re fimifero  come  poterono à  recitare  le 
Litanie  della  Vergine,  ed  in  quello  cllaL# 
fpirò,  in  pofitura  di  Crocjfifsa .  AlPhora 
rccccfso  dclPafHittionc  delle  Sorelle  fu 
dichiarato  con  i  loro  alti  gridi  ,  e  adop- 
piati iignozzi  .  La  Priora  in  particolare 
ne  Tenti  tal  diipiacere,  che  fvenne  per  un 
quarto  d'hora  >  efubito  che  fu  rivenuta, 
menò  le  fue  figlie  avanti  al  Santiflimo  Sa* 
graméto,ove  fenza  rifparmiarfi,fi  dierono 
la  difciplina  .  Qucfta  attionc  di  peniteli- 
za,  non  ottenne  il  ripofo  della  defbnra^  , 
come  verifimilmente  fi  pretendeva  ,  per- 
che il  Signore  volle  che  tornafseà  que- 
lla vita  mortale .  In  tanto  il  Confefsore, 
che  era  flato  apprcfso  al  fuo  Corpo  ,  fìu- 
pì  vedendoli  aprire  gli  occhi  >  c  feden- 
dole dire:  Sono  tornata.  Le  dimandò 
egli,  donde  veniva  .  Al  che  ella  rifpofc  : 
Padre  mio,  mi  pare  ,  che  ncll'ufcirc  dal 
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corpo  folli  portata  ad  una  gran  Sa  la, ove 
viddi  il  mio  Spofo  ,  e  la  fua  Santa  Madre 
accompagnati  da  un  drappello  di  Ange- 
li .  La  Santifsnna  Vergine  difsc  al  Si- 
gnore :  Caro  mio  figlio  ,  egli  è  tempo  di 
ritenere  quefta  figlia  apprcfso  di  voi  :  Hà 
già  faticato,  e  patito  afsai .  Nò>  rifpofcii 
Signore,  bifogna,  che  torni  al  mondo  ,  e 
che  patifea  più  per  i  peccatori  ,  ed  anco 
Ja  Tua  cafà  hà  bifogno  di  lei  -  Ed  aggiun- 
fe,  che  avvicinando/i  à  lei  il  fuo  Angelo, 
le  difsc  :  Suor  Agncfa,  non  vi  è  rimedio, 
bifogna  tornare ,  vi  refta  per  te  da  tra- 
vagliare, e  patire  sii  la  terra.  Al  che  ella 
1  ifpofe:Io  fono  indifferetc,  e  voglio  pati- 
re fino  al  giorno  del  Giudicio,fc  quella  è 
la  volontà  del  mio  Dio  .  Ricevuta  quefta 
relatione,il  Cófefsorc  fc  chiamare  le  Re- 
ligiofe  ,  acciò  vedefsero  la  gratia  fatta-i 
loro  da  Dio,  nel  rcftituirlc  la  lor  Suor 
Agncia ,  e  nel  vederla  ,  trafportate  dal 
contento,fe  le  bucrorno  al  collo,  abbrac- 
ciandola ,  e  benedifsero  per  mille  volte 
Diodi  tal  maraviglia,  fucccfsa  nel  mefe 
di  Febraro  dell'anno  1626. 

La  verità  di  quefta  gratia,  che  à  molti 
fembra  incredibile,  fi  prova  coi  confide- 
rai,  cheall'hora  mede/ima  fi  alzò  dai 

la- 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesù.    48  r 
letto  fenza  ajuto  di  altri  ,  con  granftu- 
pore  delle  compagne,  e  di/Te  di  haver 
fame>  ed  in  fatti  mangiò  ,  cofa  che  noii^ 
havea  pofllito  fare  in  feifettimanc .  Fu 
anco  maraviglia ,  che  la  fera  dello  fteffo 
giorno  andò  à  Compieta,  ove  fi  confufe, 
vedendo  dinó  potere  impedirebbe  le  So- 
relle la  mirafTcro  ,  c  fi  conofcelTero  lo 
maraviglie  oprate  in  lei  dal  Signoro* 
Volle  forfi  il  Figlio  di  Dio  refufeitar  Ja_> 
fuaSpofa,per  darci  ad  intendere  >  cho 
quella  non  havea  in  quefta  occafione  pa- 
riti  i  dolori  della  morte,  ne  la  morte  mc- 
dcfima,fcmplicemcnte  in  virtù  della  leg- 
ge communc  à  tutti  i  figli  di  Adamo,^*- 
tutum  eji  hominibus  femel  mori  >  ma  per 
unafingularc,  e  maravigliofa  participa- 
tione  della  paflìone,  e  morte  del  fuo  Spo- 
fo>Di  modo,che  la  Madre  Agnefa,cfsedo 
ftata  una  imagine  di  Chrifto  patiente  *  e 
morientecosi  perfetta,  e  notabile,  è  de- 
gna di  ftima  ,  come  altra  che  fi  celebri  • 
Nè  avanti  di  finir  quefto  Capitolo  vo- 
glio lafciar  di  dire, che  quefta  grande* 
amante  della  Croce ,  fè  comparire  qual- 
che volta,  doppo  ch'ella  è  nel  Cielo  (  co- 
me piamente  fi  crede  )  che  impetra  vo- 
lentieri a'fuoi  amici,  l'amore  della  Cro- 

Hh       ^  ce* 
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ce,  e  la  Croce  ftctfa.  La  Madre  di  Colan- 
ge  Religiofa  di  gran  meriti  ,  e  prima  Su- 
pcriora del  Monaftero  di  Noftra  Dama 
di  Langeac,neirultima  Aia  infirmità  dell' 
anno  1656. hebbe dolori  molto  acuti,che 
per  fettc,od  otto  giorni  non  le  lafciarono 
un  momento  di  ripofo;  E  come  il  malo 
crcfccva ,  pensò  ricorrere  alla  Madro 
Agnefa,  acciò  gliottcnefTc  qualche  po- 
co di  follievo  .  La  notte  feguentc  vidde 
una  Religiofa  Domenicana,  che  li  ditto  : 
Voi  chiedete  foliievo  ,  e  non  Hipete ,  che 
iSanti,  ctuttc  le  Sante  fonoandate  à 
Dio  per  i  patimenti .  Il  che  detto  di/par- 
ve, e  l'inferma  tenne  per  certo  ,  che  fu  (Te 
fiata  la  Madre  Agncla,  e  così  lodiflTcal 
fuo  Confc/forc  ,  che  lo  dcpole  per  fcrit- 
to.  Monfignor  Olicr  ,  che  come  fi  è  detto 
fu  molto  intimo  fuo,  credè  ch'clIa3doppo 
morta  li  defideralfe  fempre  Croci ,  come 
glie  le  havea  defiderate  vivendo  ,  e  pro- 
curateglilc  anco ,  à  Agno  che  ci  chiama- 
va le  lunghe,  e  pcnofe  infirmità ,  che  pa- 
tì negli  ultimi  anni  fuoi,  regali  della  Ma- 
dre Agncfa.  In  fomma  quell'anima  in- 
comparabile ,  la  cofa  che  hà  (limata ,  ed 
amata  fovra  tutti  i  beni  della  vita  mor- 
tale >  è  ftata  il  patire  per  Dio  3  &  honora- 
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relapatienza  di  Chrifto  con  imitarlo. 
Che  confufione  recarà  cJJa  un  giorno  al- 
li  Chriftiani delicati,  ed  alii  divoti  im* 
pazienti. 

CAPITOLO  XIII. 

Della  divòtione  della  Madre  Agnefa  ver/o 
i  M tjìeri  del  Figlio  di  Dio ,  e  <uerfo  lo 
Spirito  Santo )  premiata  congra- 
t  iejlr  aordinarie. 

HAvemo  già  vifto,chc  iJ  grande  amo- 
re della  Madre  Agnefa  verfo  il  Tuo 
Divino  Spofo  3  le  facca  fperimentarc  ftu- 
pende  le cofe  ,  quanDofivoglia  minimo  , 
che  haveffero,  qualche  relationc  con^ 
lui. 

E  però  non  farà  maraviglia  fc  ne'gior- 
ni,  ne'quali  la  Chicfa  folJenniza  i  Mille- 
ri  del  Figlio  di  Dio,cntraffc  in  ferimen- 
ti diammirabil  divotionc  .  Nel  giorno 
della  Nafcitadi  Chrifto,era  con  modo 
particolare  favorita  dal  Signorccd  il  fuo 
cuore  fi  diffondeva  in  tenerezze  di  amo- 
re alla  vifta  del  Santi/fimo  Bambino,  ne 
mai  in  talgiorno  fi  vidde  priva  di  qualche 
gratia  fegnalata  .  Un'anno,  nella  vigilia 
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di  qucfto  Santo  giorno ,  hcbbe  un  graiiJ 
ratto,  nel  quale  vidde  con  molta  chiarez- 
za ?  ed  indicibii  contento  ?  tutto  lo  cho 
pafsò  nel  viaggio  che  fcrono  ,  la  Madrcu 
di  Dio,  cS.  Giufcppc  da  Nazarcttc 
Bcttelemmc  .La  fera  di  quefta  vigilia., 
doppo  Compieta?  Ja  Priora?  vedendola-» 
infermarle  comandò  fi  ponefte  à  lctto?co* 
fa  che  fè  per  obbedire,  mala  fuagran  di- 
votione  per  quefta  grande,  ed  amabilo 
follcnità  ,  li  diesi  grande  ardore  di  an- 
dare all'officio  della  notte,  che  pregò  il 
fuoSpofo  li  daffe  la  fanità  per  qucfto  ef- 
fetto? ed  ottenne  la  gratta  .-Ondefubito, 
che  udì  fuonar  Matutiuo,  fi  fentì  reftitui- 
tc  lcforze5c  totalmente  foilevata  da'fuoi 
dolori  ?  e  di  più  airhora  il  fuo  Angelo  le 
dilfe  :  Va  canta  le  iodi  al  tuo  Spofo .  Co- 
sì tutta  piena  di  allegrezza  andò  in  Cho- 
io,  ove  cantò  l'officio  con  le  Suore,  con.* 
voce  molto  più  grata  ?  e  vigorofa  del 
folito  •  La  foavità  di  quel  Miftero  ch'el- 
la tanto  adorava ,  la  penetrò  talmente  in 
tutto  il  tempo  che  fu  ivi,  che  temendo 
effere  trafportata  in  qualche  ratto  ,  dice- 
va ai  Signore  di  volta  in  volta  :  O  amico 
mio*  habbiatc  un  poco  di  patienzafe  vi 
piace  .  Uno  de'favori  co'quali  il  Signore 
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la  confoJò  in  quefta  notte  ,  fu  che  li  die 
l'intelligenza  di  tutto  Io  che  fi  canta  al 
Matutino,cd  alla  McfTa  della  notte.  Fini- 
to l'officio  ,  hebbe  un'cftafi  di  due ,  ò  tré 
horc,cd  ine/fu  vidde  le  particolarità  del- 
la Nafcita  di  Chrifto.  Nella  Mcfla  dell'- 
Aurora lo  ricevè  in  forma  di  picciolo  Ba- 
bino,  e  fu  cosi  piena  di  amore  in  quefta 
comnuinicatione  ,  che  ilrefto  del  giorno 
fu  fuor?  di  fé  ,  fenza  mancare  però  di  far 
bene  tutte  le  cofe.  Doppo  Vefpro  heb- 
be un  ratto,  nel  quale  li  fucccffc  coùu 
molto  dilettevole  >  perche  li  comparvo 
la  Madre  di  Dio  ,  e  li  prefentò  il  fuo  Di- 
vino Bambino:  per  humiltà,  crifpctto 
ella  da  principio  ripugnava  à  prenderlo; 
Ma  doppo  haverlo  ricevuto  ,  li  fc  milieu 
carezzi,  e  fi  trattenne  più  di  due  horc  in 
quefte  confolationi  •  Alla  fine  del  ratto 
la  Madre  volca  il  fuo  Divino  Figlio ,  ma 
l'amore  di  Agnefa  non  fè  minor  difficoltà 
à  reftituirlo,che  ne  havefie  fatta  l'humil  tà 
à  riceverlo  :  Purchavcndolodato,c  mez- 
zo rivenuta  in  fe ,  fi  pofe  à  piangere  ,  e 
dimandare  il  fuo  Bambino:  ed  in  quefta 
fanta  ubriachezza  nella  quale  flava,  dille 
tutto  lo  che  era  occqrfo  in  quefta  vi/io- 
ne.  Una  Rdigiofa  per  confondali  pre- 
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fentò  una  imaginc  di  rilievo  del  Bambi- 
no Gicsù,  che  flava  nel  Prcfcpio  del 
Choro,  e  rapprefentava  il  Miftero  della 
Natività  :  Alla  quale  di/Te  piangendo:  io 
no  voglio  qucfto,il  quale  non  è  così  bello 
come  l'altro -Alla  fine  eflendo  rivenuta 
totalmente  in  fc ,  fi  trovò  molto  confufa; 
vedfcndofi  in  mezzo  delle  Sorelle  >  e  di 
haver  feoverto  à  quelle  qucfto  favoro 
fattole  dal  fuo  Spofo. 

Un  giorno  della  Circonci/ione>prefen- 
tandofiall'orationc  con  un  cuore  pieno 
di  dcfldcrii  di  cominciar  Tanno  nuo- 
vo con  fervore  5  il  Signore  li  feovrì  tut- 
to quefto  Miftero  di  dolore  5  ed  amoro  • 
Nonfapemo  le  particolarità  di  queftaj 
vifione,  ma  folo  >  che  le  rcftò  un  grandif* 
fimo  dolore  nelle  mani  5  che  erano  tutto 
arroffite  >  c  vi  fentiva  come  punture  di 
aghi  ben  penetrati.  Un  giorno  delTEpi- 
fania>meditando  quefto  gran  miftero  con 
molta  religione)  amore  >  e  riconofeenza, 
vidde  chiaramente  ciò*  che  in  quello 
craoccorfos  La  Santiffima  Vergine  lo 
difTe  :  Figlia  mia,  non  ti  ricordi  >  che  in-> 
un  giorno  comehoggi3daftiii  tuo  cuore 
al  mio  Figlio  :  Me  ne  ricordo  5  mia  Di- 
vina MadrcD  rifpofc  ella>glic  l'ho  dato*  e 
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glie  Io  ridono  »  egli  io  prenda  5  e  guardi- 
Io  come  cola  totalmente  liia  .  Eliciutoti 
protrata  à  terra  con  profondo  rifpcrto» 
vi  ftic  per  ti  è  horc  ,  fcmbrandole  di  non 
haver  cuore .  Un'altro  anno  in  quella-» 
moderna  fc>Jlcnnità>comc  orava  nei  Cho- 
ro  con  le  Rcligiofc  avanti  una  imagine  di 
rilievo  del  Fanciullo  Gicsù»  quale  ha- 
veano  porta  nel  Prcfcpio  ,  li  fu  mofhato 
in  viiionc»  come  i  Magj  l'adoravano  »  c 
gli  offerivaro  i  loro  prefenti  comeà  Rè 
de'Rè  .  Qnefto  la  moflC)  e  li  diè  gran  de- 
fidcrio  di  offerirli  qualche  cofa  >  ondo 
gli  offri  fe  fteffà  con  grande  affetto  :  Pre- 
iedoppo  Timaginc  del  Rè  Bambino  tra 
le  braccia?  fe  la  ftrinfe  al  petto  con  tanto 
amore,  che  il  filo  cuore»  e  volto  divenne- 
ro come  di  fuoco  »  fiche  bifognò  toglier- 
li quella  imagjnc»per  far  ceflare  la  vche- 
menza  di  quei  moti »  che  fa  poteano  far 
morire  •  Le  memorie  della  fisa  vita  fono 
qui  manchevoli,  perche  folo  dicono»  che 
era  molto  affezionata  all'infamia  del 
Salvatore  »&  facca  molte  devotioni  per 
honorarla»  ma  non  fpecificaho  quefto 
lànte  prattichc  :  è  bifogno  veramente^ 
ch'ella  fuffe  molto  applicata  al  Divino 
Fanciullo»  mentre  >  come  altrove  fi  è  dee- 
li  h   4  to> 
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to  5  fino  dalla  Tua  tenera  giovanezza  neJ 
ricevè  rari  favori  .  Effetto  di  qucfto 
amore  alla  fanciullezza  di  Chrifto  fi  cre- 
de che  fu(Te>  l'havcre  ancor  faciulla>ricc- 
vuti  tanti  lumi 5  e  pietà  feda.  E  fe  Jo  Spo- 
fofimoftiòfpclfo  à  lei  fotto  l'amabile-* 
forma  di  un  fanciullo  ,  e  nella  ftcfTa  fe  li 
diede  nella  (anta  communionc,  come  fi 
c  detto  5  qucfto  fu  per  empirla  diquefta 
gratiamaravigliofa,pcr  la  quale  è  ftata^ 
fempre  innocente^  pura ,  femplice5dolce> 
ed  obbediente  come  un  Fanciullo.  Ve- 
diamo adeffo  lafua  applicationcad  altri 
Miftcri  di  Chrifto. 

Un  giorno  della Trasfigurationc^piao 
que  al  Signore  di  menarla  in  Spirito  fui 
Taborre5  e  di  fcovrirli  le  maraviglie  di 
qucfto  gloriofo  Miftero  •  Entrò  in  un., 
gran  ratto  in  prefenza  delle  Religiofc  >  c 
del  P.  Panaflicrc  lor  Confcftbrc .  Dallas 
fua  politura ,  e  fembiante,  fi  conofeeva^  * 
che  il  fuo  cuore  giubilava?  e  per  l'abbon- 
danza interna  proruppe  à  dir  con  la  boc- 
ca/O quale  amore  del  mio  Salvatore! 
Oh  quando  Tamaro  :  io  lo  voglio  amare: 
io  lo  voglio  amare.  E  voltatali  al  Con- 
feflòre*  ledi/Te  :  E  voi  Padre  mio>non  lo 

volete  amare  ?  ed  aggiunfe  :  Ubò  prega* 

to 
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to  per  i  poveri  peccatori ,  e  per  le  perfo- 
ne  alle  quali  hò  qualche  obligatione-. 
Diceva  quefte  ultime  parole  in  partico- 
lare per  il  Tuo  Confeffore,  dai  quale  ha- 
vca  ricevuti  molti  beneficiò  e  come  che 
era  gratiiTìma5glic  ne  die  (libito  una  mo- 
ilra  /ingoiare^  ed  impenfata  5  perche  Dio 
vollc,chc  cornicila  no  era  in  flato  di  rifletè 
terc  à  quel  che  diceva?  Jc  parla/Te  chiaro, 
fecondo  il  zelo  che  havea  delia  fua-> 
emendationc*  e  li  feovriffe  l'interno  5  e 
quei  fiioi  difetti ,  quali  difpiacevano  più 
à  Dio .  Si  che  quel  Padre  5  che  fino  all'- 
hora  in  qucH'occafionc  non  havea  havu- 
to  fe  non  confolatione>  di  veder  la  figlia^ 
nelle  gioie  del  Taborre,  fu  toccato  così 
vivamente  per  le  parole  detteli  da  lci> 
che  fu  coftretto  partirti  5  e  feguire  in  li- 
bertà i  gran  moti  di  penitenza*  che  in  un 
fubito  Thaveano  affalito  -  Qui  parlareffì- 
mo  della  divotione  verfo  i  Miftcri  della 
pafifione  del  fuo  Spofo  >  e  delie  grano 
colle  quali  era  ricompenfata  quefta  di* 
votione>  fc  non  Thave/fimo  fatto  altrove. 
Solo  aggiungeremo  *  che  un  giorno,  tro- 
vandoti opprctià  da  gran  malinconia,prc- 
fe  un  Crocififlo  nelle  mani  >  e  fi  pofe  à 
rapprefeatarc  humilmcnte  al  Signore  1&* 

de- 
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dcfolationc  nella  quale  fi  trovava .  E  co- 
me moltiplicava  le  fue  amorofe  doglian- 
ze ,  vidde  che  quel  Crocifitfo  fudò  /an- 
gue da  tutte  le  parti  5  celie  la  piaga  del 
coftaro  ne  mandava  molto .  Con  che  ella 
f  u  nell'interno  fortificata  >  ed  animata  à 
portar  le  fue  pene  •  Piaceffc  à  Dio  5  che-j 
nelle  noftrc  afflizioni  havefllmo  rifteflò 
ricorfo  5  e  non  cerca/fimo  le  confolatio- 
ni  tra  le  creature .  Un  giorno  di  Pafca  di 
Refurrettione5doppola  Santa  Commu- 
nione5il  Signore  le  inoltrò  la  bellezza  di 
di  quefto  gloriofo  Miftero ,  per  accrefcc- 
rela  fua  divotionc  5  e  le  fè  conofeero 
quella  delle  tre  Marie  ,  quali  vidde  vici- 
ne al  Scpolcro^con  le  loro  boflble  di  un- 
guenti .  Qucfta  vifionc  la  fe  fiarc  tutto 
quel  giorno  fuora  di  fe,in  grande  ,  e  con- 
tinua giubilatione  .  Un  giorno  dclTA- 
feenfione  vidde  il  Tuo  Spofo  montare  iru 
Ciclopc  ne  reftò  così  infiammata  di  amo- 
re >  come  fe  havelfe  una  gran  braggiera 
nel  cuore. 

Non  potea  efìTere ,  che  un'anima  così 
fpirituale  5  e  fervente  come  era  que/ta^ 
della  Madre  Agncfa  >  non  havefTc  gran 
ilivotioneallo  Spirito  Santo*  ch'c  l'au- 
tore di  ogni  buona  >  c  fanta  attione  >  e  di 

ogni 
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ogni  fervore .  Sino  dalla  fanciullezza  re- 
citava ogni  giorno  l'officio  dello  Spirita 
Santo  con  molta  pietà  ,  come  dicemmo 
nella  prima  parte,  e  la  follennità  della., 
Pcntecoftefù  fempre  per  lei  amorofiflì- 
ma.  Una  vigilia  di  quefto  giorno,à  Com- 
pieta vidde  la  Madre  di  Dio  ,  accompa- 
gnata da  gran  numero  di  Angeli  tutti 
sfavillanti  di  celefte  sblendorc,  chiaro,  c 
vivo ,  ma  infieme  grato,  e  dolce  .  Le  par- 
ve che  il  Aio  cuore  ne  fufTe  penetrato  > 
comccriftalioda'raggi  del  Sole.  Durò 
/ino  alla  mezza  notte  in  un  gran  ratto, 
nel  quale  diflc  molte  cofe  degne  di  ma- 
raviglia .  Ma  le  Religiofc  ,  che  le  udiro- 
no ,  furono  fimili  à  quella  buona  gente, 
che  immediatamente  doppo  afcoltata*» 
una  bella  predica,pubblicanoda  per  tut- 
to, che  il  Predicatore  ha  dette  maravi- 
glie,fcnza  poter  dire  una  parola  in  parti- 
colare di  quel,  che  hanno  intefo,  perdio 
eglino  baftavano  ad  intendere  ,  che  quel 
che  fi  diceva  era  bello ,  e  fublime ,  maj 
non  à  ricordarfene,  e  molto  meno  à  rife- 
rirlo .  Mentre  inficine  con  la  Cornimi- 
nità  il  giorno  di  quefta  fefta  cantava-» 
Terza,  vidde  la  calata  dello  Spirito  San- 
to sii  degli  Apoftoli,  difccpoli>  e  fante* 

Don- 
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Donne  3  che  erano  nel  Cenacolo.  Vìddcl 
che  la  Santiffima  Vergine  era  più  rifblcn- 
dente  di  ogni  altra  pcrfona>epiù  di  quel- 
lo ch'ella  ThavelTc  vifta  altre  volte  che 
gli  era  apparfa .  Ad  hora  di  Nona  hebbe 
la  fletta  viiionc.  E  per  tutta  l'ottava ,  co- 
nobbc>che  mentre  fi  cantava  il  Veni  crea- 
tor Spiritus  nel  principio  di  Terza,lo  Spi- 
rito Santo  fi  communicava  à  lei5e  le  por- 
tava gran  doni  .  IJ  fuoco  interiore  5  col 
quale  la  bruggiava  all'hora  qucfto  Dio 
di  amorc>  la  trafportavatalméte  fuora  di 
fc  3  che  le  Sorelle,  dal  fuo  fembiante  co- 
nofccvano  5  che  non  ne  potea  più  .  Bene- 
detto fia  lo  Spirito  Divino  per  tutte  io 
opcrationi  fante  di  quell'anima  humile^ 
pura  >  e  fervente* 

CAPITOLO  XIV, 

Dell'ardente  amore  della  Madre  Agnefa^ 
verjo  il  SantiJJìmo  Sagramento>  e  del- 
le gratie  maraviglio/e  colle  quali 
èjlata  ricompenfata. 

TUtti  i  Mifteri  del  Figlio  di  Dio  era-' 
no  per  la  Madre  Agnefù  grando 
incentivo  di  amore,  e  fcacurigine  di  gra- 
ne. " 
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tic  Ma  come  il  Santi/limo  Sagrsmento> 
èilMiftcro,  che  contiene  tutti  gli  altri, 
quefto  eros  che  più  gPinfiammava  il  cuo- 
re .  E  come  qucfto  Sagramcntodi  amo- 
re 5  e  pegno  della  carità  di  Chrifto,  fi  ce- 
lebra ogni  giorno  5  e  fta  di  continuo 
avanti  à  gli  occhi  della  no/tra  fede ,  gli 
ardori  )  checaufavain  qucfto  cuore  vir- 
ginale 5  erano  in  perpetuo  moto  5  e  fenza 
mai  ceflare  riceveano  fempre  nuovi  in- 
crementi/Si può  dire  covcrità,chc  il  Aio 
cuore  era  più  dentro  il  Tabernacolo  5  che 
dentro  il  fuo  petto .  Si  può  anco  dire*  che 
fc  havefle  pofTuto,  non  havrebbe  fatto 
tante  vi/ite  quante  ne  faceva  al  fuo  Ama- 
to nel  fuo  Trono  di  gratia  5  perche  fi  fa- 
rebbe tenuta  giorno ,  e  notte  avariti  à 
quell'Arca  fagrata,  ove  erano  tutte  le  fuc 
dclitie,  e  tefori .  Qui  ella  veniva  à  (pan- 
ciere il  fuo  cuore  con  ogni  libertà ,  e  par- 
lava al  fuo  Divino  Spofo  con  fempliciffi- 
ma  fede,  confidenza  da  figlia  5  ed  amore 
tutto  (incero  accompagnato  da  profon- 
diffima  humiltà  -  La  Santi/lima  Vergine^ 
che  havea  verfo  di  lei  un  cuore  di  vera^ 
Madre,  come  appreffo  diremo  5  e  che  go- 
deva anda(fe  dal  fuo  Divino  Figlio  coflu 

humiliflimo  amore,  c(Tcudole  comparfu 

un 
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un  giorno  le  difse  :  Figlia  mia  :  io  voglia 
in fegnarvi  il  modo  di  riverire  il  Santifsi- 
mo  Sagramenco .  Ed  havendo  eosì  detto* 
s'inchinò  profondamente  ?  e  doppo  l\  po- 
fe  inginocchioni  5  indi  calò  la  tefta  fino  à 
terra.  Havendo  la  noftra  Agncfa  impara- 
to ciò,  non  mancò  mai  per  tutta  la  fua_> 
Vita  di  fare  la  Tua  riverenza  di  quefta  ma- 
niera ,  con  ammirabile  divotione  al  San- 
tiffimo  Sagramcnto. 

E  qui  bifogna  riferire  un  fatto  di  /im- 
plicita olfcrvato  da  Monfignor  Olier.Ha- 
vea  ella  efperienza  ?  che  quando  flava., 
avanti  à  quefto  trono  di  amore  3  fpeffo  vi 
iì  fermava^  più  lungo  tempo  di  quel  cho 
havea  disegnato ,  perche  5  come  il  Signo- 
re fc  li  communicava  più  fenfìbilmcntc^a 
facca  feordare  di  ogni  altra  cofa  .  Qumdi 
un  giorno,patfàndo  avanti  all'altare  5  ove 
era  il  Dio  del  fuo  cuore5per  venire  à  par- 
lare à  Monfignor  Olicr  che  l'attendeva 
allccrate>  fi  fenti  tirare  che  andafle  à 
ponerfi  à  piedi  del  fuo  Spofo  :  ma  ere* 
iiendo  no  doveffe  feguitare  all'hora  que- 
fto invito  5  pafsò  oltre  dicendo  con  tenta 
familiarità  al  Signore  :  Non  vengo  adef- 
fo>  perche  temo  che  mi  trattcncreftivo 
lungo  tempo .  Mentre  però  fi  celebrava-» 

la 


Di  Suor  Agnefa  di  Giesù.      4 3  5 
Ja  Tanta  Mctfh ,  non  vi  è  fcntimcnto  di 
pietà  >  ch'ella  non  rinovaffe  nel  Tuo  cuo- 
re  5  per  rendere  à  Dio,con  tutta  Ja  Chic- 
fa3rhonorc  infinito  del  fagrificio  di  fuo 
Figlio  3  ed  offeriva  feftcfla  per  efferc  in- 
tieramente fagrificata  al  Divino  volere. 
Havca  tal  divotione,  e  confidenza  à  que- 
llo fagrificio  5  che  uno  dc'fuoi  defiderij 
cra>  che  à  tutte  l'horc  ve  ni  fiero  Sacerdo- 
ti à  celebrare  nella  Chiefa  del  Monaftc- 
ro>  perche  fàpeva  *  che  il  fuo  Signoro 
l'afpcttavaivi  con  indicibile  carità  >  per 
effer  cibbo  5  e  vita  fua  5  c  per  trasformar- 
la tutta  in  fe.  E  vedendo/i  cosi  amata  dal 
fuo  DioDc  Signore5non  è  credibile  quan- 
to fuffero  vchementi  i  fcambicvoli  defi- 
derii  che  havca, di  unirli  di  continuo  con 
Jui>  per  mezzo  della  Santa  Communio- 
ne .  Come  all'hora  il  coftume  del  Mona- 
liet  o  era  di  communicar  folo  le  Domeni- 
che >  e  le  Fcftc  5  e  Thumiltà  fua  non  le  fa- 
cea  chiedere  communioni  ftraordinaric  > 
per  non  effer  /ingoiare  in  qualche  cofa->  * 
l'intervallo  dall'una  all'altra  coipmunio- 
ne ,  era  per  il  fuo  amore  troppo  lungo  :  e 
però  fe  la  paflàva  fofpirando  quel  giorno, 
che  dovea  portarli  l'unico  fuo  bene.Rcn- 
dè  ella  conto  al.P<£oira  di  quefta  difpofì- 

tione 
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rione  del  fuo  cuore  dicendole  in  vna  let- 
tera- Non  faprci  efprimervi  quanto  mi 
fiano  lunghi  i  giorni) afpettando  che  ven- 
ga la  Domenica .  Io  credo  che  qucfto  dc- 
fiderio  fia  nocivo  alla  mia  falutc  corpo- 
rale ,  perche  qualche  volta  mi  trovo  tut- 
ta infocatale  fento  nel  cuore  le  braggio, 
onde  penfo  non  poter  vivere  di  qucfto 
modo.  In  un  altra  lettera  fcritta  à  Monti- 
gnor  Olier  Tvltimo  anno  della  fua  vita./  > 
parlando  di  una  infirmiti  hauuta  5  dico , 
Sto  alle  porte  della  morte ,  il  mio  mifero 
corpo  non  ha  più  forze  5  e  il  mio  povero 
Ipirito^ppreflb  da  tutte  le  parti/Ma  quel 
che  mi  duole  più  di  ogni  altra  cofa  è,  che 
recccflTo  de'miei  peccati ,  mi  fa  ftar  fen- 
za  il  Noftro  Creatore,  dal  giorno  del 
miogloriofo  P.S.  Domenico  •  Ma  hog- 
gi  è  venuto .  Ahi  amor  mio  >  fiate  meco 
fe  volete  che  io  viva  ,  effóndo  imponibi- 
le il  vivere  fenza  Gicsù.  Quado  era  gion- 
tal'horadi  andare  alla  Mefla  in  giorno 
di  communionc >  con  cuore  pieno  di  alle- 
grezza diceva  :  andiamo  air  Amoro. 
Quando  le  Religiofc  ufeivano  dalCho- 
ro5  finito  il  rendimento  di  gratiedoppo 
la  communione  *  ella  fubito  fi  ritirava  in 
cella  >  ove  parlando  da  fola  à  folo  col  fuo 

Ama- 
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Amato  havca  intime  communicationi  co 
S.D.M. tanto  lunghe  >  quanto  le  permet- 
tevano grimpieghipreferitteii  dall'obe- 
dienza  •  Per  tutta  la  fua  vita  hebbe  gran- 
de affettione  à  far  bene  la  communiono 
fpirituale*  ne'giorni  che  non  ricevea  la 
fagramentale,  ed  in  efìa  ricevea  ipeflo 
molte  gratic  dal  Signore .  Un  giorno  tra 
gli  altri)  vi  Ci  Centi  talmente  piena  dello 
Ipirito  di  Dio  5  quale  la  trafportava  fuo- 
radife,  che  non  potendo  refifterc  alli 
sforzi  amorofi  di  quefti  moti  divini  >  gri- 
dò :  Lafciatcmi  Dio  mio,  qucfto  è  fovcr- 
chio .  Ed  allentato/i  quefto  trafporto5dif- 
fe  con  grand  e  affetto  :  Io  voglio  andaro 
à  lui ,  io  ci  voglio  andare,  io  andarò  à  lui, 
poiché  egli  è  venuto  a  me . 

Avanti  di  riferire  qualche  effetto  ma- 
ravigliofo  operato  in  lei  dalla  fanta  coni- 
munionc,  non  bifogna  dimenticarci  di 
dirc>  che  vi  Ci  accodava  con  una  modeftia 
angelica  >  che  non  potea  vederli  fcnza_# 
efferne  mofli  à  di  votione.  Il  REzzcchiclc 
Domenicano  ,  Dottor  di  Teologia  5  o 
buon  Religiofo,  hebbe  la  pia  curio/ita  di 
vederla  in  qucft'attionc,  mentre  Monfi- 
gnor  di  S.Flora  celebrava  la  Mcfla  nclla^ 
Chiefa  delle  Keligiofe  >  qucfto  Padro 

I  i  tro- 
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trovò  modo  di  poncrfi  in  luogo  *  donde;* 
fènza  poter  cflerv.ifto,  vedeva  tutta  \au 
Communità  affittente  à  quefto  divino  fa- 
grificio  5  e  che  fi  apparecchiava  per  com- 
municarviii .  Ma  egli  offervò  foio  Ja  Ma- 
drcAgncfa-*  e  vidde  chc*per  il  grande  af- 
fetto col  quale  orava5il  fuo  petto  fi  folk- 
vava  co  gi  à  laltUa  fua  faccia  era  infocata* 
eia  bocca  mezzo  aperta*  per  riceverò 
l'aere  à  rinfrefeare  il  bruggiamento  del 
cuore  .  E  quando  le  bifognò  venire  allru 
cratc  della  communiohe  5  vidde,  che  fe 
lt  riverenze  infcgnatclc  dalia  Santi/lima 
Verginee  ricevè  il  Signore  col  volto  tut- 
to rotto  ,  come  di  fuoco*  e  pocodoppo 
divenne  bianco  come  la  neve.  Viddo 
ancorché  eflendofene  tornata  al  fuo  luo- 
go* ed  inginocchiata/i  *  cadde  dolcemen- 
te à  terra*  affalita  da  un  gran  ratto .  Ecco 
Io  che  vidde  quefto  buono,  e  dotto  Reli- 
giofo  5  con  ftupore  5  e  moto  di  gran  divo- 
tionc.  Vediamo  adeflb  altri  ammirabili 
favori  à  lei  fatti  dal  fuo  divino  Spofo*  il 
quale  vedendo  *  che  quefto  cuor  vergi- 
nale era  dall'amore  fpinto  à  quefto  divi- 
no banchetto  >  ma  Thumiltà  facea  *  cho 
nonviveniffe  fenon  rare  volte*  corno 
quefte  difpo/itioni  piacevano  molto  à  gli 

occhi 
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occhi  di  S.D.M. ,  volle  darfclc  in  qucfto 
Sagramcnto  d'unità  più  fpcfso  per  con- 
tentare gli  amoro/i  fuoi  defidcrii,  e  per 
vie  ftraordinaric,in  premio  della  fuahu- 
miltà  .-Una  vigilia  della  feconda  fefta  di 
S. Agnefa  ,  fcntìvnavocc  chelcdiflo, 
Agncfà  rallegrati  5  perche  dimani  ricc- 
verai  la  fama  communione .  Il  giorno  fe- 
guence5  come  che  havea  una  gran  pena 
intcriore  ,  il  fuo  divino  Spofo  la  confolò 
efficacemente ,  ifpirando  alla  Priora^  che 
la  facelfe  communicarc  in  particolare^* 
L'ifteflb  favore  li  fu  fatto  più  volte,  coa> 
havergliene  gli  Angeli  prima  porcata 
i'avifo  .  Nell'occasione  delle  differenze 
che  hebbe  Monsignor  di  S.  Flora  con  i 
Rcligiofi  di  S- Domenico  5  intorno  alhu 
giunfditione  fovrail  Monaftcro  di  S.Ca- 
tarina di  Langcac  5  quefto  buon  Prelato 
prohibì,  che  alcun  Sacerdote  della  fua^ 
Dioccfivi  amminiftraffeSagramcnti:Dii- 
rante  quefto  interdetto  >  cioè  per  otto 
giorni ,  l'Angelo  della  Madre  Agnefa  la 
communicò  tre  volte,  non  potendo  fof- 
frire  il  fuo  Spofo  ,  ch'ella  fuffe  priva  di 
quefto  5  che  era  il  fuo  unico  bene  in  que- 
itavita  mortale.  Un  giorno  fedivo  del 
Santilfimo  Sagramcnto*  ella  ricevè  il  Si- 

I  i  2  gno- 
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gnore  nella  communione  \  in  forma  di 
fanciullo)  e  ne  rcftò  il  fuo  cuore  infiam- 
mato di  ardente  5  c  puri/lìmo  amore .  Un 
altra  volta  (perimento  meglio  5  che  il  Si- 
gnore ci  fi  dà  ncll'Eucariftia  >  per  infiam- 
mar femprc  maggiormente  i  noftri  cuori 
con  quel  fagro  fuoco ,  che  egli  è  venuto 
à  portare  nel  mondo  >  perche  nella  com- 
munione fe  le  diede  in  forma  di  fuoco  > 
col  quale  seti  bruggiarfi  la  boccali  cuo- 
re .  Indi  eflendofi  ritirate  in  camera  >  fe- 
condo il  folito  )  fu  vifitata  dalla  Santiffi- 
ma  Vergine  >  accompagnata  dal  P.S.Do- 
menico y  del  quale  era  la  fefta  in  quel 
giorno  3  e  l'uno  5  d'altro  le  dierono  leu 
benedizione .  Ecomequcfto  favore  fo 
crefecre  il  fuoco  del  fuo  amore  5  ne  rcftò 
per  tutto  quel  giorno  infiammata  5  e  fuo- 
ra  di  fe  ,  fenaa  però  lafciarc  di  attendere 
à  gli  efercitii^a'quali  era  obligata.  Afcol- 
tando  la  Me/fa  un  giorno  di  S.  Francefco 
di  Paola  5ncirclevationc3viddeil  Signo- 
re in  forma  di  fanciullino  5  circondato  di 
luminofiflìmi  raggi  5  che  empivano  di 
sblendore  la  Chiefa.  Alla  vifta  di  qucfto 
maravigliofo  oggetto  5  chefe  li  moftrò 
cfternamente,  fi  buttò  per  terra>adoran- 
dolo  con  pio  rifpetto  >  per  conofeerfi  in- 
de- 
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degna  di  tal  favore  :  e  nello  fteffo  tempo 
folti  nel  cuore  moti  di  amore  così  tene- 
ro, e  violente  ,  che  le  parca  il  Tuo  petto  fi 
doveflc  fpczzare .  Doppo  commuuicatofi 
il  Sacerdote  3  un  Angelo  prefentò  à  lei 
la  fanta  Eucariftia  ,  quale  rifiutò  più  vol- 
te ,  dubitando  non  fufle  illu/ionc  >  ftante 
che  laCommunità  non  ficommunicava-» 
iti  quel  giorno ,  ne  ella  ne  havea  licenza 
particolare  :  Ma  l'Angelo  l'apprettò  tan-* 
to  ,  aflicurandola  che  non  dovea  temere, 
ftante  che  il  fuoSpofo  era  fedelifsimo, 
che  alla  fine  fi  communicò  per  mano  ài 
qucfto  celcftc  miniftro  .  Un  giorno  fe- 
guente  alla  Natività  della  Madre  di  Dio, 
la  Communità  non  fi  communicava,  ben- 
ché fùtfe  Giovedì  ,  perche  la  communio- 
ne  del  Giovedì  non  era  ancora  in  ufo,ma 
un  Angelo  le  portò  il  SS.  Sagramento , 
quale  ella  rifiutò  più  volte3ed  alla  fine  lo 
ricevè,  fu  la  ficurtà  datale  da  quel  celefte 
miniftro»  che  così  volea  il  Tuo  Spofo .  E 
per  tutto  quel  giorno  ftiè  afsorbita .  E 
quell'Agnello  maravigliofo ,  del  quale 
havemo  parlato  avati,Ia  feguitava  in  tut- 
ti i luoghi . 

^  EfsendofidiTpofta  un  giorno  di  Dome- 
nica per  communicar/ì  con  la  Communi. 

li  $  tà> 
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tà  >  fentì  nell'interno  un  molto  vehemen- 
te  ardore  5  e  nello  ftefso  tempo  un  vivo 
dolore  per  tutto  il  corpo.  E  quel  che  in 
qucfto  parve  più  ftraordinario  >  fu  5  che 
airhora  dalla  fua  bocca  ufei  va  un  vapore 
molto  odorifero  5  intefo  con  ftuporc  dal- 
le Kcligiofc  ?  quantunque  rhumile  ferva 
di  Dio  ferrafse  le  labra  al  meglio  che 
poteva  5  per  nafeonderc  quefta  maravi- 
glia .  Forlì  il  Signore  volle  con  ciò  figni- 
ficare*  che  le  difpofitioni  interiori?  con  le 
quali  andava  alla  communionc,  fàlivano 
al  Cielo  come  grato  profumo  5  e  vi  era- 
no ricevute  in  odore  di  foavità.  Alla  fine 
della  Mefsa  5  communicata  che  fu,  fi  riti- 
rò in  camera)  per  farvi,con  più  libertà,  il 
ringratiamento  al  fuo  divino  Spofo  5  ove 
iìproftrò  in  terra  con  gran  fentimcntodi 
difpreggio  di  fe  ftefsa  *  Ma  il  fuo  Angelo 
la  fe  (libito  alzare  5  acciò  falutafsc  la  Ma- 
dre di  Dio,  che  fi  degnava  vifitarla5 ac- 
compagnata da  moltitudine  di  celcfti  /pi- 
riti t  Alla  vifla  della  Regina  del  Cielo  > 
fu  colmata  di  allegrezza  5  e  per  gran  mo- 
vimento di  venerationc  verfo  quella  Mo- 
narchefsa  dell'Empireo  5  fi  proftrò  di 
nuovo  per  terra ,  e  di  nuovo  dall'Angelo 
fu.  folievata  >  ed  aii'hora  la  Santa  Vergi- 
*i  [  ne 
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nelcdifsc:  Figlia  mia  facci  animo,  hab- 
bipcnficro dell'anime  che  ti  fono  ftatc 
incaricate  ,  ed  io  ti  afsifterò  .  Tutto  il  re- 
tto di  quel  giorno  fu  ella  inebriata  del 
divino  amore .  Un  giorno  di  S.  Ludovico 
Bertrando,  che  era  di  communione  per 
JcKcligiofc,  Monfignor  Martinonc  Ar- 
ciprete di  Langeac  ,  edall'hora  Confef- 
fcrc  del  Monaftero ,  per  provarla  ,  le  ne- 
gò la  communionctclla  ricevè  quefta  pi  i- 
vationecon  ammirabile  humìlrà ,  e  per 
confolarii  fé  ricorfo  alla  communiònc 
spirituale,  fupplicandoil  fuo  fpofo  ,  che 
J'unifscfcco  così  {^rettamente  ,  comefe 
havefse  ricevuto  quel  Sagramcto  d'amo- 
re :  come  doppo  laMcfsa  perfìftcva  ne' 
fuoi  fanti  defiderii  ,  un  Angelo  le  portò 
TEucariftia,  quale  ricevè  doppo  i  fuoi  l'o- 
liti rifiuti  5  ed  humiliatione .  Efscndo  ve- 
nuto à  vederla  Montìg- Martinonc  doppo 
pranfo,  la  trovò  con  un  fembiatc  che  ino- 
ltrava rcccefso  de  fuoi  contenti,  e  fubiro 
fi  accorfe,  che  non  flava  in  fe ,  e  come  fa- 
peva  ,  che  in  tale  ftato  folca  dire  nuda- 
mete,c  fenza  difficoltà  ciò  che  gli  era  oc- 
corfo,  per  farla  parlare ,  le  difsc:  Ecco 
quanto  è  bello  il  venire  qui  ridendo,  non 
cfsendovi  hoggi  communicata .  Ne  vi  bi- 

I  i  4  fognò 
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fognò  altra  \  efsendo  che  flava  diipofta  , 
per  cavarle  la  verità  dalla  bocca  ,  perche 
ìemplicemcnte  rifpofe .  Hor  bene  ,  Padre 
mio  ,  voi  penfate  havermi  ben  mortifica- 
tala ilmioSpofo  ha  faputo  conroJarmi> 
Ed  alle  di  lui  dimandc>feguì  à  narrare  le 
particolarità  di  quefta  communione .  AI 
prudente  Arciprete  venne  in  mente  5  che 
la  mattina,  quando  ferrò  la  cuflodia,  ha- 
vea  Jafciatc  quattro  formctte  nel  Cibo- 
rio ,  onde  per  accertar/i  ,  havendola  Ja- 
feiata  3  andò  ad  aprire  il  Ciborio,  e  nonu 
ve  ne  trovò  fe  non  tre  3  e  cosi  conobbe^ 
quefto  favore. 

AI  Padre  Boira  ,  che  volle  fapcrc  co- 
me erano  qiieftefueftravaganti  commu- 
moni  5  ella  dichiarò ,  che  il  Signore  fe  le 
dava  alle  volte  fotto  forma  humana  ,  al- 
tre fotto  figura  di  fuoco,ed  altre  in  quel- 
la di  hoftia  portatale,  quando  da  un  An- 
gelo, altre  da  un  Sacerdote  vefiito  Pon- 
rificalmcnte .  Benché  que/to  Direttore.* 
non  folpcttafTe  illufione  in  un'anima  cosi 
humile>c  così  obedientequanto  (apea  ef 
fer  cofteije  cófigliò  di  ponerfi  nella  gui- 
da ordinaria  dcllaChieià,rapprcsetadolc 
che  il  miniftero  del  Sagrameto  dell'alra- 
rc,apparcienc  Colo  alii  Sacerdoti  D  e ,  che 

come 
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come  Dio  non  havca  data  à  gli  Angeli  ìx 
poreftà  di  confagrarecosi  ne  meno  quel- 
la di  diftribuirc  l'Euchariftia ,  fecondo  la 
legge  ordinaria  5  e  Tufo  di  S.Chiefa.  Ba- 
ilo qucfto  all'anima  veramente  humile  , 
ed  obedicntc  della  Madre  Agnefa  >  onde 
il  giorno  feguente*  che  fu  un  Giovedì , 
l'Angelo  folito  portarle  la  communione  > 
non  mancò  di  venirc5allo  fputar  del  gior- 
no 3  vcftito  con  un  camifo  molto  magnifi- 
co j  e  l'invitò  à  ricevere  il  fagratifsimo 
corpo  di  Chnfìo  che  tcnea  nelle  mani  • 
Ma  rhumilcSpofa  di  Chrifto  >le  rifpofo 
con  gran  rifpetto .  Sculatcmi  fe  vi  piace: 
Io  non  poflo  ricevere  la  communiono 
che  voi  mi  portate  3  perche  benché  fiato 
Angelo ,  non  potete  coniagrare  ,  ne  altri 
che  i  Sacerdoti  han  quefta  poteftà.Quan- 
do  qucfti  mi  daranno  TEucariftia  ,  la  ri- 
ceverò fenza  temere  illufione  5  e  mentro 
Dio  gli  ha  fiabilici  per  governarmi ,  io 
voglio  obcdirli. L'Angelo  che  non  havca 
lafciato  di  ftar  fempre  vicino  à  lei ,  men- 
tre parlava  5  in  fentir  la  parola.  Voglia 
obedirli  >  fe  riverenza  all'hoftia  5  che  te- 
nca  nelle  mani ,  e  fe  ne  tornò  con  pafla 
graue  ,  e  fembiantc  religiofo .  Il  giorno 
fcgucntcgli  appajvc  un  altro  Angelo  3  e 
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le  diflc  5  che  è  quel  che  face/li  hieri  ?  Feci 
i'obedienza  5  rifpofc  ella  :  e  TAngelo.-Fa- 
ccfti  molto  bene  ,  ed  io  fon  venuto  per 
dirti?  che  Zìi  Tempre  obedicntc  alla  Chic- 
fa,  e  femprc  fedele  aH'humiltà  .  Aggiim- 
le  altre  cofe5  che  non  furono  notate  io-» 
particolare  %  ma  nel  partrrfi  da  lei ,  difTLi 
quefte  due  parole:  Obcdicnza  5  cdhumil- 
tà  .  II  fuo  Direttore  in  ricompenfa  della 
perfetta  fommitfìonc  trovata  in  lei  5  con- 
iidcratc  le  fante  difpofitioni ,  nelle  quali 
la  vedeva  5  giudicò  conveniente)  che  d.-u 
all'hora  avanti  fi  cómunicaffe  ogni  gior- 
no 5  che  così  ceffarebbero  le  fuc  commu- 
nioni  fìravaganti)  quali  mai  gli  erano  ve- 
nute ne'giorni ,  che  havea  licenza  di  co- 
municarli .  Ne  è  qucfto  tutto  lo  che  il  Si- 
gnore ha  fatto  di  maravigliofo  per  la  fua 
Spofa  nel  Santi/fimo  Sagramcnto,  perche 
non  folo  l'anima  fua  >  ma  anco  il  corpo  " 
ne  ha  provati  effetti  mirabili.  SucccffL* 
fpeffo5  che  doppo  effere  ftata  portata  alla 
Chicfa  per  mano  della  forella,  à  caufu, 
della  fua  eftrcma  fiacchezza  >  che  non  le 
permetteva  dare  un  paffo  da  fc  3  fubito 
communicata  fi  trovava  fana>  e  molto  vi- 
gorofa*  con  granftupore  delle  forelle  • 
Succc/fc  anco  più  volte  j  che  per  lungo 
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tempo,  il  Tuo  corpo  non  fi  fomentava  eoa 
altro  alimento  >  che  con  la  fola  hoftia  fa- 
gra  •>  qual  maraviglia  durò  una  volta  lei 
meli  continui,  ne'quali  nel  fuo  llomaco 
non  era  altro,  che  il  Santiffimo  Sagrame- 
to  5  clfcndolc  impofsibile  inghiottire  al- 
tra cofa ,  c  non  vomitarla  fubito .  Il  figlio 
<di  Dio  operò  tutti  quefti  effetti  ftraordi- 
narii  nel! l'anima  >  c  nel  corpo  di  qiicfhu 
fua  cara  Spofa  )  per  mezzo  della  fagra-i 
Euchariftia^pcr  confirmarc  i  noftri  cuori 
nella  fede  di  quefto  fugro  miftero,  c  di 
quefta  amabile  verità  5  che  egliinquc- 
fìo  miftero  è  principio  della  vita  eterna^ 
per  l'anime^c  per  i  corpi  noftri,  e  che  egli 
ha  voluto  anco  darci  àconofccrc  inque- 
fto^quanto  egli  ami  l'anime  che  l'amano* 
ed  honoranocon  tutto  il  cuore,  nel  fuo 
Sagramento  d'amore . 

CAPITOLO  XV. 

Della  dirottone  della  Madre  Agnefa  verfa 
la  Santi/sima  V  ergine ^  e  degli  ammi- 
rabili/avori che  ne  ricevè . 

EGli  è  certo*  che  doppo  Giesù  in  Cro* 
cCjC  nel  Satifsimo  i>a£raniento>pcr 

ter- 
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terzo  oggetto  della  religione  5  ed  amore» 
la  Madre  Àgnefa  riconobbe  fempre  Ma- 
ria come  fuaSantifsima  Madre  5  e  circa^ 
l'età  di  fei  anni  >  fi  diede  à  quefta  Regina 
delle  Vergini  5  in  qualità  di  Schiava  .  E 
quefta  attionc  fatta  da  così  tenera  fan- 
ciulla, fù  cosi  feria  5  efanta*  che  rcftò 
profondamele  imprefia  nel  cuore  di  que- 
fta ferva  di  Dio  per  tutta  la  fua  vita*  à  fo- 
gno che  una  delle  prattiche  più  care  che 
hebbefino  alla  morte»  fu  di  rinovaro 
fpeffo  quefta  felice  donatione'di  fe  ftefTa 
alla  Madre  di  Dio .  Havemo  vifto  nella 
prima  parte*quanto  da  fuoi  più  teneri  an. 
ni  fù  affettionata*  ed  afsidua  à  corteg- 
giare ogni  giorno  la  fua  gran  Padrona^ 
nel  Palaggio  confagratole  da  gli  Angeli: 
c  perfeverò  in  quefte  fante  prattiche5non 
folo  tutto  il  tempo  che  fù  in  Puy ,  ove  c 
qucfto  fanto  Tempio*  ma  anco  doppo  che 
fù  nel  Monaftero  diLangeac ,  s'inginoc- 
chiava almeno  u^ia  volta  il  giorno ,  corL* 
la  faccia  rivolta  verfo  Puy,  per  continua- 


re il  fuo  antico  vaflàllaggio  alla  Madre  d 


Dio  nella  fua  Chiefa  Angelica.Per  qual- 
f\ voglia  affare  chehaveffe  *  trovava  il  te- 
po  ogni  giorno*  per  recitare  il  Santifsimo 
Kofario  •  Ogni  giorno  ancora 3per  dichia- 
rare 
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rare  il  fuo  rifpettoàqucfta  gran  Signora» 
le  facca  certo  numero  di  proftrationi 
avanti  alia  fua  Imagine,  in  una  maniera-» 
molto  di  vota .  Giorno,  e  notte  portava^ 
adoflò  una  piccola  imagine  di  Noftra^ 
Dama,  col  fuo  pargoletto ,  avanti  alhu 
quale  s'inginocchiava>in  particolare  tut- 
i  Sabbati,pcr  darle  cóto  di  tutta  la  fetti- 
mana  >  e  chiederle  perdono  degli  errori 
comme/fi.  Non  era  mai  tanto  allegra^* 
quanto  quando  parlava  delle  grandezze, 
c  virtù  della  Santi/lima  Vergine*  ò  quan- 
do vi  occupava  l'interno  à  penfarvi .  Per 
indurre  anco  le  Sorelle  à  quefto  >  un_> 
giorno  ior  di/Te  :  Siate  certe  ,  che  non  fi 
può  far  cofa  più  grata  alla  Santiffima-i 
Vergine, quanto penfar  volentieri  alla^ 
fua  purità*  humiltà  >  ed  incomparabile-* 
amore. 

Celebrava  le  fcftedi  noftra  Dama  con 
incredibile  divotione,eperfuadeva  à  cia- 
schedune quanto  gli  era  poflibile>il  vero 
defidcrio  di  honorarc5  amare,  e  fervile  la 
Madre  di  Dio .  EfTendo  Superiora  ,  fi  fti- 
mavacomela  Vicaria  della  Santiflìmaj 
Vergine?  dicendo,chc  quefta  era  la  vera> 
unica ,  e  perpetua  Priora  del  Monaftero 
di  S.  Catarina  di  Langeac .  Onde  quan- 
do 
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do  le  Rcligiofc  venivano  à  chiederle  li- 
cenza di  parlare  doppo  l'officio ,  dicendo 
fecondo  l'ufo  doìVOtàmQ^Benedicite  Ma  • 
terj  ella  <ì  voltava  verfo  Immagine  della^ 
Vcrginc,chiedcndolc  quefta  permiffione 
con  le  ftclfe  parole  .  Una  delle  fue  più 
care  prattichc  di  pietà?  era,  che  prima  di 
ponerfi  à  letto  5  e  1  libito*  che  fe  ne  era  al- 
iata 5  quando  entrava  in  camerale  quan- 
do ne  ufeiva*  non  mancava  di  chieder  la 
benedizione  alla  Madre  di  Dio  >  diccn- 
dolCiinginocchiata  avanti  alla  fua  imagi- 
ne  :  Nos  cum  prole  pia ,  benedicat  Virgo 
Maria.  Ecom'ella  fi  trovava  beniffimo 
in  queftadivotionc 5  perla  cui  prattica^ 
havea  ricevuti  molti  favori  dalla  Regina 
del  Cielo,  come  fi  è  detto  nella  feconda., 
parte  >  la  configliava  alle  Sorelle  ,  e  noi 
ci  femo  inviati  col  fuo  efempio  .  Per  il 
profondo  rifpctto,  chè  hebbe  fempre  alla 
grandezza)  f  unità  >  e  fovranità  della  Re- 
gina delP(Jnivcrfo5non  fidava  altro  tito- 
lo >  che  di  fua  humili/Tima  fchiava  >  ma  in 
quello  che  riferiremo,  parcelle  queftu 
Madre  di  mifericordia  l(i  trattava  fpc(To 
come  fua  cariflima  figlia  .  Qua/i  tutte  lo 
volte  che  qucft'humilc,  ed  amante  /chia- 
va di  Maria  >  mirava  verfo  il  luogo,  ovo 
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habitava  Ja  fua  gran  Padrona, ed  ove  ella 
havea  ricevute  tante  gratie ,  vedea  una-, 
ftella  molto  più  risbledéte  dell'altre  5  fui 
Campanile  del  Monaftcro .  Ed  una  vol- 
ta trà  l'altre  9  vidde la  Santi/lima  Vergi- 
ne in  mezzo  all'aria  veftita  di  coloro 
azurro  >  ò  turchino  celcfte ,  con  la  luna*» 
fotto  i  piedi  >  ed  una  corona  di  dodici 
ftclle  sii  la  tefta .  Un'altra  volta  ftan^ 
do  nella  camera  della  Priora^  e  mirando 
co'fuoi  foliti  fentimenti,per  una  feneftra, 
verfo  quel  fuo  amato  luogo5fi  pofe  à  con- 
iidcrare  qualche  virtù  incomparabilo 
della  Madre  di  Dio  >  ed  in  un  fubito  fi 
fentì  trapalare  il  cuore  con  un  colpo  di 
amore  cosi  violento  5  che  ne  cadde  per 
terra  come  morta .  Onde  pofta  à  letto>  fù 
olfervata  ardere  in  modo  >  che  bifognò 
applicarle  al  petto  veli  bagnati  nell'ac- 
qua fredda  .  Qucfìa  feritala  tenne  infer- 
ma più  di  quindeci  giorni  :  Ed  allora  co- 
nobbe ,  che  l'ardente  dolore  quale  pati- 
va per  tutto  il  corpo  •>  era  una  participa- 
tionc  delle  pene  del  Purgatorio.  Fù  con- 
folata in  quefta  infirmitàcon  una  vifita> 
che  fi  degnò  farle  la  fua  gran  Padrona  > 
alla  prima  vifta  dcllaqualc^ì  buttò  a'fuoi 
piedi.  Di  quanto  fu  detto  dall'una  5  o 
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dall'altra  parte  in  quefto  difcorfb  5  fblo 
fapemo  ,  che  chiedendo  Agncfa  alia 
Madre  di  Dio  fe  ufeirebbe  prefto  dallc^ 
rnireric  di  quefta  vita  5  la  Vergine  le  ri- 
Ipofe,  cheli  bifognava  havere  un  poco 
dipartenza .  La  confolatione  caufatalo 
da  quefto  gran  favore  5  fu  il  giorno  me- 
de/imo mutata  in  eftrcma  pena  di  Spiri- 
to) perche  havendo  dato  conto  al  fuo 
Confeflòre  di  quefta  vifione,  quei  per 
mortificarla ,  dilfe  5  che  non  ne  credeva 
niente*  perche*  diceva  :  Quarapparenza 
vie  che  la  Regina  degli  Angeli  voglia 
calare  dal  Cielo  5  per  entrare  in  luo- 
go così  fozzocome  è  la  voftra  camera^  * 
cvifitarc  una  creatura  così  miferabilo 
come  fetc  voi  ?  Quefto  difeorfo  la  turbò 
molto^è  le  rinovò  1  timori  di  eflerc  ingan^ 
nata  .  Ma  la  Regina  della  pace  >  non  po- 
tendo foffrirc  lungo  tempo  la  fu  a  Servai 
in  quefta  inquictitudinc,  gl'invio  un'An- 
gelo per  afficurarla  >  che  era  ftata  vera- 
mente la  Regina  del  Ciclo  >  che  gli  era^ 
apparfa  ,  quella  ftctfa  ch'ella  portava^ 
profondamente  imprefta  nel  cuore.Chic- 
de  ella  anco  à  quefto  meffo  del  Ciclo  5  fc 
ufeirebbe  prefto  dal  mondo  ;  E  quei  lo 
rifpofcD  cheli reftavano  molte  Crocida 
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patire .  Un  giorno  mentre  fi  dava  di  nuo- 
vo per  (chiava  alia  Madre  di  Dio>accom- 
pagnando  qtiefta  attione  con  un'afpra  5  c 
ianguinofa  difciplina,  quefta  ìMadre  be- 
nigna gli  apparve*  e  Ji  di/Te  :  Quefto  è  fo- 
verchio  figlia  mia,  c  iubito  il  fuo  Angc- 
lo  ?  che  era  ivi  anco  compar/b*  le  tolfe  1* 
difciplina  di  mano  3  e  la  fua  celefte  Pa- 
drona li  pofe  una  catena  dJoro  alenilo 
dicendole  :  Ti  ricevo  cosi  per  mia  fchia* 
va  .  Un  giorno  deirAfiuntione  3  mentre 
rinovava  quefta  offerta  di  fc  ftefla  alla-* 
Monarcheflà  dell1  Univcrfo ,  quefta  fi  fè 
vedere  con  S.  Cecilia*  e  le  difTe  :  Ti  rice- 
vo anco  adeflò  per  mia  fchiava  *  e  Ceci- 
lia foggiunfc  :  Tutte  le  perfone  che  così 
fi  faranno  fchiave  della  Santillana  Vergi- 
ne *  goderanno  nel  Cielo  grandi/lima  li- 
bertà .  A  Cecilia  ella  dific:  Gran  Santa*» 
habbiate  penfiero  di  mc5fe  vi  piace  :  E  la 
Santa  rifpofe  :  Figlia  mia  *  doppo  che  tu 
mi  prenderti  per  una  delle  tue  Padrone^* 
hò  Tempre  havuto  gran  penfiero  di  te  *  c 
delle  tue  attioni,  e  Thavrò  anco  per  l'av- 
venire )  fii  obbediente  >  e  non  temere  di 
cofii  alcuna.  Quefta  vifione  la  lafciò  pie- 
na di  gran  contento*  ed  andando  al  giar-* 
dino  in  quefto  flato  di  giubilatone ,  Io 
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viddc  tutto  fmaltato  di  belli/fimi  fiori  f 
quantunque  per  Jaftaggionc  efiiva,  c  ca- 
nicolare 5  e  peraltro*  fufle  attualmente 
molto  feccoj  e  Iterile  •  Ecco  le  carezzo 
particolari  della  Madre  di  Dio. 

Un'altro  giorno ,  che  avanti  Tlmaginc 
della  fua  gran  Signora  5  facea  le  (olito 
profìrationi  con  molta  divotione>fù  in  un 
fubito  arrecata  da  timore  fopravenutolc* 
che  non  fufle  bene  il  far  quefto.  Mahu 
Santiflìma  Vergine  5  non  la  volendo  la- 
feiarein  quefto  dubio3  gli  apparve 5  o 
diflc:  Sappi  figlia  mia  >  chele  riverenze, 
che  tu  mi  fai ,  mi  fono  grate ,  e  piaccio- 
no anco  al  mio  Figlio  ;  Pcrfcvera5e  non 
haver  timore  alcuno  .  Un  giornofìi  afla- 
lita  da  gran  timore ,  di  eflcre  ingannata^ 
dal  dcmoniOjper  la  via  ftraordinaria  nel- 
la quale  andava  :  Tutte  le  perfonc  che  la 
conofccvanoj  anco  i  Confdfori,  temeva- 
no di  illulione>in  tutto  lo  che  li  fuccede- 
vadi  maravigliofo  :  Onde  lì  vidde  pri- 
va del  lor  configlio  5  perche  non  ardiva- 
no darglinc,  ed  era  abbadonata  general- 
mente dalle  creature.  In  quefto  fiato  di 
efirema  dcfolatione,grapparve  la  Santif- 
lìma Vergine  5  e  le  diffe  :  Figlia  non  ti 
affliggerci  prefto  ti  mandarò  uno  dermici 
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fervi?  e  ti  confolarà.U  giorno  feguentc 
giunfcin  Langcac  il  P.  Tcodofio  Cap- 
puccino?Rcligiofo  di  eminente  pietà?  che 
correva  per  molte  Provincie  carico  di 
Rofarii?  Scapuhri  ?  e  di  altre  livree  della 
Regina  del  Cielo?  follccitando  con  gran 
zeloi  popoli  5  acciò  fi  impegnaflero  ad 
honorarla  ?  e  fervida  con  modo  partico- 
lare. La  Madre  Agnefa  hebbe  fortuna^ 
di  parlarli  tré  volte  confidentemente;* 
c  li  feovri  tutte  le  gratie  ftraordinarie 
che  ricevea  da  Dio?  e  che  erano  la  mate- 
ria dcTuoi  timori .  Egli  havendola  afcol- 
tata  à  bell'aggio?  l'aflicurò  ch'era  guida- 
to dallo  Spirito  di  Dio.  Riferifcono le 
mcmoric?che  per  una  cordialità  recipro- 
ca? egli  ancora  feovri  allaSpofa  di  Chri- 
fio  ?  che  havea  nel  fuo  Corpo  le  ftimmatc 
del  Crocifitto  ?  che  li  davano  gran  do- 
lore alli  piedi  ?  e  mani  ?  e  coftato,  ma  noti 
comparivano  fuora  :  Nel  licentiarfi?  ci  le 
raccomandò  la  perfevcranza  nelle  prime 
prattiche  delle  virtù  fodc  ?  e  nell'amore 
verfo  la  Santi/Urna  Vergine  .  Tre  mefi 
doppo  ci  morì  in  Ambertec  nelPArver- 
gna  ?  ove  fi  conferva  il  fuo  Corpo  cooj 
gran  rifpetto  •  Ed  il  popolo  di  quella*» 
Città?havendo  ricevute  molte  gratie  da^ 
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X)io>  fatte  nel  Aio  Sepolcro  >  (Urna  tanto 
quefto  depofito5chc  non  Thà  voluto  con- 
cedere àReligiofi  delfuo  Ordine  5  cho 
haveano  fatta  iftanza  per  haverlo  •  Un* 
altra  volta5  trovandofi  mblto  abbattuta^ 
per  la  violenza  di  certa  pena  interna  5  ne 
hebbe  comptìfsione  la  Madre  di  m/Tcri- 
cordia  5  onde  comparendole)  le  ditte  tré 
volte  :  Rallegrati  figlia  mia,  quali  parole 
efficaci) bandirono  fubirodal  fuo  cuore 
ogni  maliconia»e  l'empirono  di  allegrez- 
za ccleftc  .  Tutto  un  giorno  di  Sabbato 
fù  honorata  dalla  prcseza  del  Regina  del 
CiclO)qualc  vedeva  in  ogni  luogo  di  con. 
tinuO)Con  sì  ftupenda  )  e  maeftofa  bellez- 
za )  che  dall'amore)  era  tra/portata  fuora 
di  fe .  E  come  in  quefto  ftato  non  porca 
guidare  i  fuoi  pafsi,  e  molto  meno  fare  i 
fuoi  efercitii  >  un'Angelo  hebbe  ordine 
dalla  Madre  di  Dio  )  di  foftcncrla  tutto 
quel  giorno  )  e  di  guidarla  ove  bifogna- 
va- 

Trovando/I  nel  Ietto  gravemente  in- 
ferma mentre  era  Supcriora ,  ad  hora  di 
mezza  notte  venne  la  Madre  di  Dio  à  vi- 
fitarla)C  le  diife:  Va  Agnefa  è  pafei  le  tue 
pecorelle/Al  qual  comadO)elIa)fentendo- 
il  già  perfettamente  fana  »  faltò  Albico  di 
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Ietto  in  terra  >  c  fe  ne  andò  in  Choro  X 
cantare  il  Maturino  con  le  Rcligiofe,  che 
fhipirono  quando  la  viddero  venire  all' 
itnpcnfata,clafentirono  cantare,  meglio 
che  mai .  Doppo  Matutino,fhndo  in  un-> 
gran  ratto,  la  Regina  del  Cielo  li  co- 
mandò ,  che  la  fcguitfe  ,  il  che  haven- 
do  ella  fatto  ,  li  parve  ,  che  doppo  lunga 
caminojgiungefTe  in  un  giardino  ,  ed  indi 
in  una  ftanza3  ove  giaceva  un  giovane  in- 
fermo à  morte,  quale  la  Madre  di  Dia 
chiamava  fervo  fuo>c  comandò  ad  Agnc- 
fa  che  fc  gli  avvicinale  ,  e  le  pariallc 
dell'amor  di  Dio ,  ed  utilità  dc'patimen- 
ti  tolerati  Chriftianamente  :  il  che  ha- 
vendo  ella  fattoio  trovò  co  fante  difpofi- 
tionc .  perche  come  Tefortava  alla  pa-_ 
tienza  ne'fuoi  dolori  ,  mandati  da  Dio 
per  afTomigliarlo  a  Chrifto,  quei  nipote* 
che  quanto  ci  pativa  era  un  nulla,à  com-. 
paratione  dc'patimcnti  del  Salvatore:  ed 
à  tutte  le  cofe  ch'ella  li  difTc5  fcripo(te> 
che  mofiravano  gran  patienza  .  Durò 
quefto  diicorfo  qualche  tempore  finì  con 
la  vifione,  ed  ella  fi  trovò  nel  fuo  letto 
con  violcntifsimo  male  di  tcfta.il  P.Boi- 
ra  penfa,  che  quefto  giovane  infermo  fuf- 
fe  un  tale  di  Puy>divotifsimo  della  Madre 
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di  Dio ,  il  quale  morì  nello  ftcflb  tempo 
che  la  Madre  Agnc/a  hebbe  quefta  vi/io- 
ne .  In  fatti  quell'infermo  havea  fcritto 
alla  Madre  Agnefa5e  pregatala  lo  racco- 
mandale al  Signore ,  e  perciò  fu  ella  uno 
degli  fìromenti  del  foccorfo  5  che  havea-» 
chiedo  à  Dio  per  quel  punto.  Alcuni  che 
conofeevano  la  fervente  caritàdella  Ma- 
dre Agncfa,han  giudicato  3  che  quel  mal 
di  tefta3fuflc  nato  daireflTerfi  offerta  à  pa- 
tir per  quel  moribondo  parte  delle  pene 
ic  li  doveano  in  Purgatorio  .  Vedremo 
appreffo ,  che  ei  ne  fìi  libarato  à  capo  di 
tré  giorni .  Le  comparve  anco  un  giorno 
della  fua  Conccttionc3con  una  corona  di 
rofe  nelle  manine  le  difTe:  Ecco*  ò  figlia 
la  bella  corona  ,  che  ti  han  comporta  le 
Ipinc  delle  tue  afflizioni ,  io  voglio  dar- 
tela ■>  A  quefte  parole  5  fi  ritirò  l'humilc 
Agnefa  >  e  proftrofsi,  con  lo  Spirito  più 
che  col  corpo,  dicendo  :  Carifsima  Ma- 
dre mia ,  non  vi  difpiaccia  fe  non  la  vo- 
glio. Che  è  quello  che  ho  patito,  che 
habbia  meritate  corone  ?  Quella  la  pro- 
vocò più  volte  acciò  la  riceveffe  ,  dicen- 
dole :  Prendila  figlia  mia  .  Ma  ella  per- 
fi/tè  nella  negativa  5  con  humiltà  cosi 
foicef3>  che  quella  gran  Regina  5  infe- 
I*  "  -  gno 
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gno  che  ciò  gli  era  flato  grato ,  nel  par- 
tir/hlc  lafciò  la  camerale!  i  luoghi  attor, 
no  pieni  dell'odore  di  quelle  rofe  di  Pa- 
radifo  >  che  fu  intefo  il  giorno  feguento 
dalle  Religiofe  ,  come  odore  di  rofe  5  ma 
molto  più  fuavcdiqucllojdc'più  cfquifiti 
fiori  della  terrà. 

Un  giorno  dell'Affandone  ,  ncir  ora- 
tionc  fu  affatica  da  un  gran  ratto,  nel 
quale  vidde  la  Madre  di  Dio  andare  al 
Ciclo,  accompagnata  da  gran  moltitudi- 
ne di  Angeli,  che  cantavano  liete  canzo- 
ni alla  loro  Regina  •  Un'altra  volta  >  Dia 
le  manifcftò  il  miftero  della  Vifìratione  • 
Viddc  come  la  Madre  di  Dio  entrando 
nella  cafa  di  S.  Elifabetta  ftia  cugina  ,  vi 
fi  inginocchiò^  che  S. Elifabetta  con  tut- 
te le  circoftanti  >  ammirate  di  tale  huinil- 
tà,fi  buttorno  per  terra.  E  che  le  due  fan- 
te cognate  litigarono  un  pezzo,  intorno  à 
chi  fi  humiliarebbc  più  profondamente. 
Affermavano  le  Religiofe  di  haver  offer- 
vato  ,  che  la  Madre  Agnefa  caminando 
per  il  Monaftero  jfpcffojin  unfubito,  ed 
alf  improvifo ,  fi  proftrava  per  ricever ìtu 
benedittione  dalla  Bcatifsima  Vergine. 
Diccano  anco ,  che  quefta  gratia  Thavca 
havuta  alle  voice  >  mentre  era  in  compa- 
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gnia  di  altre  Religiofc ,  alle  quali  ella  di- 
ccvaJnginocchiatevijperchc  qui  è  Mam- 
ma ,  che  ci  benedice  •  Si  ferviva  di  que- 
fta  parola  fanciullcfca,  in  tempo  della.* 
giubilationc  ,  che  le  veniva  per  ordina* 
rio  nel  vedere  quella  fua  gran  Madre;  : 
fuora  però  di  quello  flato,  non  ufava  ter- 
mini* fc  non  di  fommo  rifpetto  .  Un  gior- 
no la  fupcriora  vedendola  in  tale  ftato* 
Jc  dimandò,  che  farebbefe  le  compari/Te 
la  Madre  di  Dio,  colfuo  Bambino  nel  fe- 
llo :  rifpofe  :  Mi  proftrarei  fubito  à  terra  , 
per  porre  in  fuga  il  demonio,  ed  afsicu- 
rarmi,  che  in  qucll' apparinone  non  vi 
fulfc  illulionc, ftante che qucllorgoglio- 
fo  moftro,  non  può  tolerarc  una  vera  ,  e 
cordiale  humiliatione.  Mamma  però  vi 
fi  ferma  ,  e  ne  gufta,  e  così  mi  avvicinare! 
al  Bambino  Giesù  ,  e  gli  baciarci  i  piedi> 
c  le  mani.  Ah  J  che  l'anime  pure,  humili  > 
ed  innamorate ,  come  quella  di  Agnefa> 
godono  granprivilcgii.Ecco  un'altro  fa- 
vore ftupcndo  y  che  riceve  un'altro  gior- 
no dalla  Madre  di  Dio.  In  un  eftrcma-» 
«aufea,c  fvogliamento  della  vita  prefen- 
te  ,  fofpirava  per  la  morte  con  ftraordi- 
nani  gemiti  alJa  prefenza  del  fuoSpofo  : 
Per  lo  che  quefta  gran  Signora,  moffa  di 
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lei  pietà  j  li  comparve*  e  dille:  Cara  figlia 
mia  >  non  ti  affliggere,  contentati  di  Ilare 
un'altro  poco  in  quello  mondo  >  c  doppo 
farai  confolata:  ed  à  lei  parve  che  in  quel 
punto  le  mancaffe  il  cuore  i  ma  quella^ 
madre  di  amore  avvicinatafele>  le  pofe  la 
mano  fui  cuore  3  e  glie  lo  confortò,  fi  che 
ella  fu  lèi  hore  intiere  in  godimento  di 
un  tal  favore.  O  che  gioje  per  quel  cuore 
virginale  !  qual  felicità  di  un'anima  »  itu 
haver  l'appoggio,  la  protettione ,  e  le  ca- 
rezze di  tali  mani!  Bifognarebbe  un  vo- 
lume intiero  per  riferire  tutti  i  favori  che 
riceve  dalla  Madre  di  Dio ,  quale  la  vifi- 
tava,  benediceva,  e confolava nelle fue 
afflizioni  5  la  careggiava  nelle  giubila- 
tioni,  guariva  dalle  infermità ,  afsicura- 
va  ne'timori  5  proteggeva  nc'pericoli,  ed 
in  tutte  leoccafioni  dava  fegni  di  fingo* 
larifsimo  amore .  Ecco  la  maravigliolaJ 
carità  della  Madre  di  Dio  verfo  i  fuoi 
fervi,  e  ferve .  Felice  chi  ferve  fedelmen- 
te una  tale  Padrona.  Felice  chi  ha  nel 
cuore  il  profondo  rifpetto5rardentc  amo. 
re  ,  e  confidenza  cordiale ,  che  tutti  do- 
verno  bavere  ad  una  tal  Madre  . 
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CAPITOLO    XV  L 


Dell'ammirabile  familiarità  della  Madre 
Agnefa  coW  Angelo  Juo  Qujìode  :  e  dell' 
aj/r/lenza  che  le  facevano  altri 

Angeli  • 

■ 

MEntrcfccondo  la  dottrina  di  S.Ge- 
ronimo >  le  Vergini  di  Chrifto  fo- 
no gli  Angeli  della  terra  ,  vi  è  qualche 
convenienza?  e  dovere  chcgli  Angeli  del 
Ciclo  habbiano  con  effe  communicationi 
tali ,  quali  non  hanno  col  refto  de'Chri- 
ftiani .  Non  può  negar/i,  che  quefti  beati 
{piriti  non lé amino  molto?  vedendolo 
tanto  fingili  ad  efsi  per  la  purità  ?  e  divo- 
none?  e  che  anco  non  le  nvcrifcano>con- 
fìderandole  come  Spole  del  lor  Padrone* 
Che  fe  mai  han  fatto  comparire  quefti 
fentimenti  di  amore  verfo  alcuna  Vergi- 
ne ?  molto  più  ciò  han  fatto  verfo  la  Ma- 
dre Agnefa .  Oltre  à  quel  che  havemo  ri- 
ferito in  divcr/i  luoghi?della  fretta  fi  da- 
vano in  farle  mille  fòrte  di  fervitii  :  ecco 
qui  altri  efempii  moko  notabili.  Nelle 
fueinfirmità?fi  trovò  qualche  volta  tanto 
debilitata  >  che  bifognava  con  le  mani 
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altrui  cflcr  porta  in  letto ,  alzata  ,  c  vefti- 
ta,  come  fi  fa  ad  un  bambino.  Hor  quan- 
do la  Torcila  5  alla  quale  era  ftato  dato  il 
pcn/ìcro  di  farle  qucfti  ferviti!,  non  fi  tro- 
vava pronta  ncll'hore  che  li  ^fognava- 
no 5  gli  Angeli>vcnendo  nella  fua  camera, 
le  ficcano  tutto  ciò  che  gli  havrebbo 
pofsuto  far  la  forella3con  gufto  di  cuore , 
che  fc  li  vedea  anco  nel  fembiante  :  ed 
erano  tanto  attenti  à  non  mancarle 
alcuna  occafione,  che  haveano  cura  anco 
di  ricrearla  innocentemente  5  quando  la 
vedeano  co  lo  fpirito  abbattuto  per  qual- 
che pena.  Ed  à  fentire  del  P.Boira  >  à  ta- 
le effetto  impiegavano  quell'agnellino  * 
che  li  levava  la  malinconia  y  e  l'acca- 
rezzava quando  era  afflitta  .  Penfa  con^ 
raggionc  Tifteflo  P.Boira»  che  quello  non 
fufle  vero  agnello  >  mentre  fpeffo  àli'im- 
provifo  compariva  >  e  difpariva  >  ma  clic 
fufTe  uno  di  efsi  >  che  haveano  tanto  pen- 
fiero  di  lei ,  che  fotto  quella  forma  5  rap- 
prefentante  il  fuo  divino  Spofo  >  le  com- 
pariva per  rallegrarla. 

CoirAngclofuoCuftode  havea  unaJ 
communicatione  quafi  perpetua  >  c  da  lui 
ad  ogni  momento  ricevea  ogni  forte  di 
aitici  iti  l'ammacftrava  ,  la  riprendeva^  > 

fa 
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la  confolava,  c  la  fcrviva  con  affetto,  che 
non  fi  bafta  efprimcre  .  Unapcrfonaia 
ripide  un  giorno,  qua/i  haveffe  offefo 
Dio  in  un'attione ,  nella  quale  non  era-* 
flato  male  alcuno .  E  come  ella  inclinava 
fempre  à  ftimarfi  colpevole  ,  pianfc  ama- 
ramente quefto  difetto  imaginario;  Ma 
in  quefta  fua  grande  afflittone,  gli  ap- 
parve il  fuo  Angelo,  e  le  diffe.  In  quel 
che  tu  hai  fatto,  non  è  flato  peccato  al- 
cuno .  E  fe  ciò  fuffe  /lato  ,  quantofivoglia 
poco,  te  Thavrci  fatto  conofeere.  Io  ti  ho 
fempreavertitade'tuoi  difetti,  e  fegui- 
tarò  à  farlo.  Poco  doppo  entrò  in  fcrupo- 
lo  di  un  altra  materia  .  E  fubito  venno 
l'Angelo  à  cavarncla,con  dirle:Di  che  ti 
contri/li  ?  Tutto  qucfto  è  niente .  Atten- 
di ad  amare  il  tuo  Spofo .  Un'altra  volta 
chclavidde  in  gran  timore  de'Giudicii 
di  Dio,  ci  venne  fubito  à  liberamela  con 
quefte  belle  parole  :  Camina  ,  camini 
perla  via  dell'amore,  e  non  perquclla-i 
del  timore  -  Cosi  vuole  il  tuo  Spofo ,  che 
che  ili  amorofa  dell'amor  fuo  .  Pcrmifc* 
Dio  ,  che  per  qualche  tempo  fullè  molto 
pcrfcgukaca  nel  di  fuori  dalle  genti  del 
mondo ,  e  di  dentro  per  il  Confcffore ,  c 
Superiora .  Di  quefto ,  e  di  qualche  pena 
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intcriore  >  fi  fe  una  fiera  tempefta  5  che  la 
pofe  in  grande  angofeia  :  nel  più  arduo 
della  quale  ella  nella  propria  cella  fi  pofe 
avanti  al  Signorc,ofFerendofi  à  patire  an- 
co più  >  fe  così  richiedeva  la  gloria  fua-,  : 
ed  alPhora  intefe  una  voce  del  Cielo,che 
in  eftremo  la  confolò .  Il  giorno  feguente 
venne  da  lei  forridendo  il  Tuo  Angelo  5  e 
lediflc-  Hor  bene^il  tuo  Spofo  hieriti 
trattò  come  bifognava .  Ei  ti  ha  data  la^ 
Croce,  che  le  chiedefte  5  e  ti  è  necc/Tario 
per  l'avvenire  farti  grand'  animo ,  per- 
che quanto  hai  pafiato  fin  hora  è  nien- 
te* à  comparatone  di  quel  che  ti  fovra- 
fta .  Pafiàto  qualche  tempo  di  quefta  de- 
folationcj  e  non  havendo  chilcdiccflTc 
una  parola  di  conforto,  gli  apparve  il  fuo 
Angelo  3  e  le  diffe  :  Lafcia  fare  ,  e  lafcia 
dire  tutto  lo  che  vorranno,non  faranno  le 
creature  >  che  ti  dovranno  giudicare,  ma 
il  tuo  Spofò  •  Nota  la  fedeltà  ,  e  miferi- 
cordia  fua  verfo  di  te .  Ei  ti  moftra  l'una  , 
c  l'altra  >  guidandoti  per  il  camino  della 
Croce,  che  è  fenza  illufionc .  Perche  non 
ti  rallegri  in  Giesù  amor  tuo ,  à  gli  occhi 
del  quale  ti  rende  più  grata  il  tuo  ftato 
di  Croce  ?  Un  giorno  li  venne  un  nojofo 
penficro>  vedendo  che  per  lefue  conti- 
nue 
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mie  infirmiti  era  fempre  di  pcfo  alla  co- 
munità» ed  impotente  àfcrvirc  la  Reli- 
gione 3  nella  quale  era  ftata  ricevuta  per 
carità  .  Ma  il  fuo  Angelo  le  venne  à  dire: 
Di  che  ti  affliggi?tu  devi  fapere5che  que- 
llo è  ilguftodiDio:  Queftc  parole  la^ 
quictarono>e  le  ferono  intendere  di  nuo- 
vo3  che  non  vi  è  flato,  del  quale  non  deb* 
biamo  contcntarci,adcmpicndo  la  volon- 
tà del  Signore.  Spcffo  quando  lì  dimenti- 
cava alcuna  cofa  5  glie  la  ricordava  il  Tuo 
caritativo  Cuftodc  ,  al  quale  folea  con_» 
tanta  (implicita  ricorrere  per  tale  effetto* 
Così  una  volta  cfTcndofi  confeffata  ,  non 
fi  ricordava  la  penitenza  importale  dal 
Confeflbre,  onde  pregò  il  fuo  Angelo, 
che  le  dice/fr  qual  tufTc  3  e  quei  rifpofe  , 
che  era  ftata  il  dover  recitare  un'  Ave 
Maria,  e  tre  volte  dire  >  Giesù  Maria** 
Così  tacca  ii  ricordale  Jecofcchedovca 
fare  >  quando  la  fua  applicatane  à  Dio 
l'impediva  ilricordarfene  ai  tempo  op- 
portuno. 

Un  giorno  effendo  andato  à  Meadc 
Monfignor  Martinonc  Cófeffore  del  Mo- 
naftero  5  per  trovare  una  donzella  che 
Dio  chiamava  alla  Religione  ,  e  quella-» 
vi  lì  volcaconfagrarc  >  non  oftantc  Top- 
po/I- * 
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po/itionc  che  le  faceano  i  fuoi  parenti 
guidati  da  ragioni  humanc.  Ei  giudicò 
bene  menarla  furtivamente  à  Langeac  ,  e 
cosi  favorire  il  grande,  e  giufto  dciidcrio 
che  havea  colei  didarfi  intieramente  al 
Signore.  E  per  ciò  ei  partì  da  Meadc  con 
quella  donzella  5  fenzafaputa  delle  per- 
fone  chela  volcano  ritenere  nelfccoio  : 
quefte  però  fubito  che  fi  furono  accorte 
di  qucfto  fanto  furto,fentcndofi  di  ciò  of- 
fefe  3  mandarono  gente  armate,  appreflò 
al  buon  Martinonc  per  arredarlo.  Qucfta 
gente  havendolo  giunto  ben  prcfto ,  Taf- 
falirono  con  gran  violenza ,  fino  con  po- 
terli il  pugnale  alla  gola.In  qucfto  l'Àn- 
gelo  Cuftodc  della  Madre  Agnefa  le  die 
Tavifo  ,  che  Monfignor  Martinone  cra_i 
aflalito  da  foldati ,  ed  in  pericolo  della-* 
vita  5  onde  ella  fubito  fi  pofe  à  pregar  per 
lui ,  e  poco  doppo  Dio  glie  lo  fe  vedere 
nel  pericolo  nel  quale  flava,  col  Signore 
vicino  àlui,  cheli  toglieva  ogni  timo- 
re ,  e  proteggeva  efficacemente .  In  fatti 
egli  ufcì  dalle  mani  di  quei  manigoldi,  e 
menò  profpcramcntc  quella  donzella  al 
Monaftero,  e  diceva  di  non  havereha- 
vuto  timore  alcuno ,  ne  meno  quando  li 
fù  prefencato  iJ  pugnale  alla  gola . 

Era 
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Era  cosi  ordinario  alla  Madre  Agncfa 
rdTerfervita  dall'Angelo  in  tutte  le  oc- 
cafioni  j  che  lo  chiamava  nc'bifogni  3  di- 
cendoli confidentemente .  O  amico  mio 
non  mi  abbandonate  »  ma  piacciavi  di 
ajutarmi  .  Tenea  licenza  di  alzarfi  la^ 
notte  quando  non  potea  dormire  ,  ed  an- 
darfene  à  far  la  Tua  oratione  avanti  ai 
Santifsimo  Sagramento ,  ove  trovava 
ogni  Tua  cófolatiorie.  Ma  le  farebbe  flato 
difficile  ?  l'andar  dalla  camera  al  Choro> 
c  tornare  dal  Choro  in  camera  nell'ofcu- 
rità  deJla  notte5  fe  non  fu/fe  venuto  il  fuo 
Angelo  in  forma  di  fanciullo  à  prenderla 
per  la  mano  >  e  guidarla  ove  voleva  an- 
dare .  Un  giorno  andando  alla  cucina, in- 
contrò un'horribile  fantasma  *  che  li  die 
gran  fpavcnto5ma  fù  afsicurata  per  la 
voce  del  fuo  Angelo  >  che  le  diflc  :  Non 
temcrcjperche  io  fono  fempre  teco .  Una 
notte  5  qucfto  fuo  fedele  ,  e  caritativo 
Cuftodcvedcndola  travagliata  da  gran- 
de alteratone  5  le  prefentò  un  bel  pomo, 
quale  appena  ella  hebbe  baciato  f  che  fi 
trovò  lana,  rinfrefeata,  e  fenza  fetc . 
Quando  per  le  fue  indifpofitioni  non  po- 
rca recitar  fola  il  fuo  officio  5  veniva  il 
fuo  Angelo  à  dirlo  con  lei.  Un  giorno  di 
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commimione  andava  in  Choro  fenza  il 
velo,  lafciaco  per  inavertenza  ,  c  fubito 
glielo  portò  il  fuo  Angelo  .  Sarebbe  un 
non  voler  mai  finire5fe  voleffìmo  qui  rac- 
contare tutti  i  beneficii  chelefèqutfto 
fedele  Cuftode  con  incredibile  affiduirà> 
perche^  quali  di  continuo5era  con  lei  ìil. 
forma  vifìbilc .  II  fuo  Confcflorc  entrò 
in  timore  d'illufione  ,  ed  un  giorno  lo 
diffe,  che  quefto  non  era  Angelo  di  lu- 
ce 5  e  perciò  le  comandò  5  che  la  prima 
volta  che  fe  lo  vedeffe  vicino  ,  le  dalfo 
un  calcio  .  Poco  doppo  venne  l'Angelo 
fottola  forma  di  un  bel  fanciullo  >  e  fe 
gli  avvicinò  con  una  modeftia  veramente 
Angelica  »  Ricordolli  Agnefa  del  pre- 
cetto havuto>  e  con  tutto  ciò  flava  molto 
pcrplcffa  >  perche  da  una  parte  conofee- 
va  efler  gran  male  il  mancare  all'obbe- 
dienza ,  e  dall'altra  il  gran  rifpetto  che 
fentiva  nel  cuore  verfo  quel  celefte  Spi- 
rito 7  l'impediva  il  rifolvcrfi  à  batterlo  ; 
l'Angelo  vedendola  in  quefta  pena,  lo 
diffe,  Agnefa  5  fà  l'obbedienza  >  la  prat- 
tica  che  ne  farai  in  quefto  cafo  >  farà 
molto  grata  à  Dio:  e  come  ancora  flut- 
tuava 3  per  la  ripugnanza  di  venire  à  que- 
fto >  ci  ve  la  fpinfc  tré  voitc5acciò  obbe- 
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difTe>fiche  alla  fine  Jo  toccò  un  poco  co  la 
punta  di  un  piede ,  e  fatta  quefta  obbe- 
dienza, la  fua  anima  fu  piena  di  confola- 
tione .  Ecco  come  i  Spiriti  beati  amano, 
foccorrono*  e  confolano  l'anime  pure  >  e 
ferventi  :  benché  invifibilmente,  fecondo 
la  via.battuta5per  la  quale  ci  fà  caminarc 
la  no/tra fanta  fede. 

CAPITOLO  XVII. 

Delle  *vifitey  che  la  Madre  Jgnefa  ricevea 
da  molti  Santi fuoi  Protettori  e  della 
fua  divottofie  ver/o  di  ejfu 

LA  Madre  Agnefa  era  una  di  quello 
anime  che  con  lo  Spirito  habitava  in 
Cielo  5  ed  ivi  facea  il  fuo  ordinario  fog- 
giorno.  Havea  conofccnza>c  ftrettaami- 
citia  con  molte  Sante  Spofc  di  Chrifìo  * 
Ja  vita  delle  quali  andava  imitando  5  e  li 
fcrviva  per  norma  della  fua  .  Nel  primo 
luogo  y  come  havea  per  Padrona  fpeciaJc 
del  fuo  battcfmoj'illuftriflima  Vergine,c 
Martire  S.  Agnefa5havea  verfo  di  quella 
fenfi  di  particolar  veneratione3  amore  >  c 
confidenza  .  Nè  quefta  gran  Santa  man- 
cava di  elferle  vera  padrona  avanti  à 

Dio, 
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Dìo  *  e  di  favorirla  in  divcrfc  maniero  l 
Una  volta  tra  l'altre*  le  comparve  >  elaj 
menò  in  una  fala*  grande*  e  molto  bcllai 
ove  erano  radunate  molte  Sante  Vergini, 
trà  le  quali)  quefta  gloriofa  martire  com- 
pariva molto  più  bella  *  e  molto  più  ric- 
camente ornata  *  perche  havea  sùlate- 
fta  una  corona  di  pietre  pretiofe  *  ed  una 
palma  nelle  mani  •  Così  anco  la  vefto 
era  feminata  di  gemme  molto  più  ri- 
sblendenti  che  quelle  della  terra.  La*» 
Madre  Agnefa  fe  gli  avvicinò  con  pro- 
fondo rifpettOjper  afcoltare  ciò  che  quel- 
la moftra  va  volerle  dire .  Ed  in  effetto  li 
fe  un  lungo  difeorfo ,  del  quale  non  fi 
trova  notato  altro  *  fe  non  che*  fu  dalhu 
Santa  efortata  ad  amare  coftantemento 
il  fuo  Spofo  r  Più  volte  la  fteffa  S. Agnefa 
l'h  onorò  con  fimili  vi/ite  *  e  glie  le  facea 
così  volentieri,  che  in  una  vigilia  della^ 
fua  fefta,  fu  tutto  il  giorno  con  lei*facen- 
dofele  vedere  ovunque  andafle  S.  Terefk 
era  una  delle  fue  fante  avvocate *  perche 
l;amor  generofo*  che  risblendè  in  tutta^ 
la  vita  di  quefta  Serafica  Vergine*  gli  era 
molto  grato  •  Un  giorno  nell'oratione 
fentendo/i  infiammare  il  cuore  più  dell' 
ordinario*  apprefe  fulfe  infirmità  natu- 
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rale  ò  illufionc  diabolica ,  più  torto  che 
favore  di  Dio  ;  E  mentre  fìava  in  quefto 
timore,  gli  apparve  S.  Tcrefa  ,  e  le  diflc  : 
Fatti  animo,  che  il  tuo  male*  non  è  altro, 
che  infirmirà  di  amore  divino  ,  fimile  à 
quello  col  quale  fui  ferita  io  ,  quando  il 
Serafino  mi  trapafsò  il  cuore  con  la  faet- 
ta  di  oro  .  Confo!  ati,  ed  ama  il  tuo  Dio, 
mentre  ti  ha  dato  il  fuo  fanto  amore.  Per 
particolare  iftinto  della  Divina  gratia  che 
la  chiamava  all'ordine  Domenicano,  te- 
neva S.  Catarina  di  Siena  per  Madre:  e 
come  per  tutta  la  fua  vita  hebbe  un  cuo- 
re di  figlia  vcrfoquefta  gran  fanta,  non 
è  maraviglia  che  da  quella  ricevefle 
trattamenti  proportionati  à  tal  titolo.Un 
giorno  le  comparve  in  camera  ,  e  fi  trat- 
tenne lungo  tempo  con  lei ,  e  trà  tanto 
quella  camera  era  piena  di  luminofo ,  e 
sfavillante  sblendore,  quale  però  non  of- 
fendeva la  vifta  ;  Ma  di  tufte  le  cofe ,  che 
lì  differo  iti  quel  difeorfo,  non  fi  confervò 
memoria  di  altro,  fe  non  che  li  racco- 
mandò Thumiltà ,  e  l'obbedienza.  E  co- 
me quefte  Sante  erano  fiate  eccellenti 
nel  Divino  Amore ,  al  quale  la  Madre 
Agncfa  havea  particolarmente  dato  il 
fuo  cuore,  non  potè  non  amare  grande- 
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mcntcia  grande  amate  di  Chrifto  S-  Ma- 
ria Madalcna,  ne  che  quefta  non  favorif- 
fc  molto  la  Madre  Agnefa  ,  quale  vedea 
accefa  come  lei  dell'amore  di  Giesù  . 
Qumdi  non  contenta  di  vi/ìtarla  alcune 
volte  per  poco  tempo ,  qua/i  tutti  li  gior- 
ni di  Sabbato  gli  appariva>c  la  menava  in 
fpiritoncJIa  Città  di  Gicrufulemme  *  e 
per  lungo  tempo  la  tratteneva  in  fanti  di- 
fcorliiqualijhavcffe  piaciuto  à  Dio*  fi  fuf- 
fe  tifata  diligenza  à  notarli. 

Pare  che  S. Cecilia  fu  (Te  la  più  cara  pa- 
drona della  Madre  Agnefa  •  Sovra  fi  è 
detto  qualche  cola  in  prova  di  qucfto  * 
cccone  altre.  ElTcndo  venuta  in  gran  de- 
bolezza  *  chiede  lemplicc  ,  ed  amorofi- 
inente  al  Tuo  Spofo  qualche  follicvo*  e 
fubito  vidde  entrare  nella  fua  camera-» 
una  Dama  molto  macftofa>  quale  conob- 
be cffcrS.  Cecilia  *  che  Ji  prefentò  una 
potione  da  prendere  5  dalla  quale  volle 
iapere  che  cofa  fuffe  ,  ed  intefe  effer 
manna*inviatalc  dal  Ilio  Spofo,  quale*  fu- 
bito che  hebbeprefa*  fi  trovò  guarita*  e 
fortificata .  Un'altra  volta  era  inferma  à 
letto*  e  con  grandi  angofeie  interne*  per 
il  timore  che  havea  delia  perdita  di  un' 
amma^per  la  quale  heyea  molto  pregato. 
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In  qucfto  entrò  la  Madre  di  Dio  nella  fua 
camera  ,  accompagnata  da  quantità  di 
Sante  Vergini*  tra  le  quali  conobbe  fubi- 
to  la  fua  cara  padrona  S.  Cecilia  .  Avvi- 
cinatafele  la  Madre  Dio  ,  le  ditte  :  Figlia 
mia  tu  ti  affliggi  fovcrchio ,  e  pure  ti  hò 
detto  ,  e  fatto  dire,  che  difficilmente  po- 
trai fare  qualche  cofa  per  la  fallite  di 
quella  perfona,  e  fenza  dire  altro  difpar- 
ve  col  aio  drappello,lafciando  foio  S.Ce- 
cilia  ,  quale  fi  pofe  fui  fuo  letto ,  appog- 
giando la  fua,  su  la  tefta  dell'inferma  per 
accarezzarla,  e  diflc  :  Perche ,  ò  Agncfa 
ti  affliggi  tanto?Aila  quale,  tutta  bagna- 
ta di  lagrime,  ri/pofe  ;  O  gran  Santa,  che 
vuol  fare  di  me  il  mio  Spofo  ì  Che  vuole, 
che  io  faccia  qui  giù  ,  ove  non  hò  fanità 
per  fervire  la  Religione ,  ed  hò  tanta  fa- 
tica à  ftrafeinare  quefto  mifero  corpo  ?  A 
quello  la  Santa  s  Soffri  (difle)  mia  cara., 
Sorella;  Non  puoi  mai  meglio  gradire  al 
tuo  Spofo ,  che  per  la  patienza  ne'dolori, 
che  ei  ti  manda  .  Ricorri  alla  Santiflima 
Vergine ,  ed  aflicurati  ch'ella  ti  ajuterà, 
c  che,per  la  fua  interceflionc  Dio,ti  con- 
cederà ciò  che  Je  chiederai .  La  Madro 
Agnefa  airhora,aprendo  confidentemen- 
te il  fuo  cuore  a  quefta  Santa ,  ledifiò. 

Voi 
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Voi  fapcte,chc  mormorano  di  me,pcrche 
mi  vedono  Tempre  à  letto ,  inutile,  e  di 
pefo  al  Monaftcro .  La  Santa  rifpofe  :  So 
le  pcrfbnc,  che  mormorano  ,  caminaffero 
per  il  camino  tuo,  havrebbe  meno  fanità 
di  te .  E  per  confolarla  *  le  narrò  à  lungo 
quanto  ella  havea  patito  nella  fua  vita  >  e 
martirio, e foggiunfe  .  Pcrfcvcra  :  Quei 
che  non  confiderano  la  providenza  di 
Dio  fovra  di  te  mancano  di  carità  verfo 
dite,  maà  tene  reftarà  Futile:  Il  tuo 
Spofohà  voluto  effer  glorificato  conio 
lunghe  infirmità  di  S.  Chiara  ,  e  di  molti 
altri  Santi,  rallegrati  di  poterli  renderò 
la  ftcflfa  gloria  .  Indi  mutando  difeorfo, 
le  diflc:  Dimmi  ti  priego,  perche  mi  por- 
ti tanto  affetto  ?  Rifpofe  Agncfa:Le  gra- 
fie fcgnalatc,  e  virtù  ammirabili ,  che  hò 
notate  nella  voftra  vita,  mi  han  rapito  il 
cuore  :  e  doppo,  che  vi  hò  eletta  per  una 
delle  mie  principali  avvocate  nel  Cielo  > 
voi  havete  havuto  gran  penficro  di  mo . 
A  quefte  parole,  che  moftravano  {impli- 
cita, la  Santa  forrife,  e  feguitò  à  diman- 
dare. Perche  hai  tanto  zelo  della  ftlute 
di  quella  pcrfona,per  la  quale  prieghi 
con  tanta  coftanza  ?  Ella  rifpofe  :  Perche 
oltre  alla  carità  che  le  devo  come  a  mio 
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proffimo  5  le  ho  grande  obbligationc,per 
ilpenficro  che  per  molto  tempo  hà  ha- 
vuto  della  mia  perfezione  5  e  per  Ja  gra- 
tia  mi  fà di  manifcftarmi  i  mici  difetti. 
In  quefto  forridendola  Santa  le  di ffo  : 
Non  tutte  le  volte  che  ei  ti  hà  mortifica- 
ta >  l'ha  fatto  per  impulfo  dello  Spirito 
Santo*  ma  Dio  l'ha  permeilo  per  un'ordi- 
ne particolare  della  Divina  providenza^ 
per  efercitarti  nella  patienza ,  e  moi tifi- 
catione  .  Ecco  quanto  fi  è  raccolto  di 
quefto  difeorfo  >  che  fìi  molto  lungo,  ol- 
tre à  molti  altri,  che  ne  hebbero  fra  di 
loro.  Quando  doppo  ella  diè  conto  di  ciò 
al  fuo  Confeftòre  >  quefto  li  fe  molte  di- 
niande>alle  quali  rifpofc  à  propofito  . 
Volle  quello  riprenderla  >  che  li  fuflo 
fermata  inietto*  quando  vidde  entrare  la 
Madre  di  Dio  col  drappello  cclefte  che 
l'accompagnava  .  Al  che  ella  rifpofe,chc 
non  gli  era  flato  lecito  alzarfi  3  perdio 
quefta  vifione  gli  era  venuta  doppo  il 
Maturino,  quando  tutte  le  Rcligiofc  do* 
veano  ftare  in  letto  -  Replicò  il  Padro  . 
In  quel  tempo  non  vi  è  concc/To  ne  meno 
il  favcllare,e  purePhavete  fatto:  Rilpo- 
fc  ella  humilmente  .  Padre  mio  ,  non  è 
vietato  il  parlare  à  Dio  5  ed  alli  Santi  in 
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qualunque  tempo  fi  fia .  Hor  che  farei 
tutta  la  notte  io,  che  non  poffo  dormire, 
fc  non  parladì  al  mio  Spofo>  alla  fua  Ma- 
dre.) ed  alli  Santi?  Un  giorno  flava  infer- 
ma 5  à  tal  fegno  che  i  Medici  Thaveano 
abbandonata .  Airhora  entrorno  nella-» 
fua  camera  la  Madre  di  Dio  5  Santa  Ca- 
tarina 5  e  Santa  Cecilia  5  quali  avvicina- 
teti al  fuo lettola  mirorno  5  c  fcrono  fra 
di  loro  una  confulta,  non  già  della  quali- 
tà del  fuo  male,  ma  fe  fuffe  più  conve- 
niente il  lafciarla  morire  >  ò  guarirla  5  o 
conchilifero  di  darle  Ja  fanità  5  acciò  pa- 
tiffe  molto  in  qucfto  mondo  .  Hor  men- 
tre la  Madre  di  Dio  volle  guariffc  D  anco 
il  fuo  Divino  Figlio  volle  lo  fteffo ,  ed  ei 
la  guarì  per  fe  fteffo,  perche  effendolo 
portato  qucfto  autor  della  vita  come  per 
viatico,  appena  l'hebbe  ricevuto  >  che  fi 
trovò  perfettamente  fina  .  Felice  Agne- 
fa5  che  havendo  averfione  alle  vifite  vane 
delle  genti  del  mondo  5  ne  ricevea  così 
gloriofc  dalle  Dame  della  CortcCclcftc. 

Quantunque  nelle  memorie  non  li  par- 
li à  lungo  della  divotionc  j  ch'ella  ha- 
vea  à  molti  altri ,  fapemo  nondimeno 
che  oltre  al  fuo  Padre  S.  Domenico  (  del 
quale  havea  un'alta  /lima  3  ed  amava  con 
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amore  fvifcerato>  havendonc  ricevuti  fe- 
gnalati  fivori  5  come  (opra  fi  è  detto,  ) 
era  cftrcmamentc  affezionata  à  S.Fran- 
cefeo .  Quefto  fanto  havea  penfiero  par- 
ticolare di  qucft'anima  >  onde  gli  appar- 
ve fino  dalla  fua  fanciullezza,c  da  all'ho- 
ra  le  communicò  le  fuc  fcrafiche  fiamme  , 
come  fi  è  dctto.Fù  intefa  dire*  che  quan- 
do fuffe  obligata  dichiarare  quale  amafle 
più  >  fe  il  Tuo  P.S.Domenico  ,  ò  il  graii_> 
S.Franccfco  5  non  havrebbe  faputo  à  qua- 
ledi  qtiefti  due  il  fuo  cuore  dava  la  pre- 
cedenza. Altrove  ancora  havemo  vifto  J  a, 
fua /ingoiar  confidenza  verfo  di  S.  Gio- 
feppe .  La  divotione  che  havea  à  gli  Illu- 
ftrifsimi  Martiri  S.Stcfano>  cS.  Lorcnzo> 
fu  ricompenfata  colla  pretiofa>  e  terribi- 
le gratia  di  participare  de  loro  tormenti  > 
come  già  fi  è  detto  .  Simili  favori  le  facea 
S. Pietro  Martire,  al  quale  havea  partico- 
lar  divotionc5perche5nel  giorno  della  fua 
fefta>  fentiva  ,  come  fe  le  da/Te  una  graru. 
ferita  al  cuore  >  e  le  pareva  fe  le  fpezzaffe 
la  tefta  5  tanto  era  violento  il  dolore  che 
vi  pativa  >  e  così  participava  del  Martirio 
di  quefto  gloriofo  Santo .  Onde  compre- 
fc  >  che  le  Croci  fono  i  doni  più  pretiofi  > 
che  ci  facci  il  Cielo  in  quella  vita  mor- 
tale* CA~ 
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CAPITOLO   XVIII.  • 

Come  la  Madre  Agnefa  conofeeva  le  co/e  oc- 
cultefuture  ie  lontane . 

ALtrovc  fi  è  detto  >  come  Ja  puntateci 
humiltà  di  quefta  Spofa  di  Chrifto, 
fù  premiata  col  dono  di  conofccrc  le  cofe 
occulte  >  e  future .  Del  che  eccone  altro 
notabili  prove .  Un  giorno  il  P.  Panaflìc- 
re  Tuo  Confcffore*  andò  à  Puy  5  fenza  far- 
glielo fapere5per  communicare  col  Padre 
Boira  minutamente  le  cofe  ftraordinarie> 
che  vedea  in  lei.  Ma  nel  principio  di  que- 
lla conferenza  >  l'Angelo  difTe  ad  Agne- 
fa .  Il  tuo  ConfefTore  teme  5  che  tu  fxi  in- 
gannata 5  ed  adeflfo  narra  al  P.Boira  tutte 
le  gratic  che  ti  fa  Dio  .  Io  però  ti  aflìcu- 
ro,  che  no  vi  è  illufionc  in  quel  che  ti  oc- 
corre. Nódimcno  tu  efeguifei  ciò  che  effi 
ti  dirano*  e  ftattene  in  pacc.Effcndo  dop- 
po  venuto  il  Confcffore.à  vederla  fubito 
doppo  tornato  da  Puy  >  reftò  ftupito>  fen^ 
tendofi  dire  da  lei  i  che  egli  havea  parla- 
to al  P.Boira)fpecificandoIe  non  (biocche 
ciò  era  flato  il  Martedì  ad  otto  horc,à  la- 
to alla  fala  della  cafa  ;  ma  le  cofe  dello 
-  qua- 
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quali  haveano  parlato .  Quando  ella  fof- 
pcttava  che  qucfto  Padre  •>  fenza  gran  nc- 
ceflità>parlafle  di  quefte  materiche  chie- 
deva femplieemente  al  fuo  Angelo,  o 
qucfto  alle  volte  rifpondcva  clfcr  vero 
che  quei  ne  parlava  attualmcnte,e  cosi  lì 
trovava  etferc  ftato. 

Una  mattina  nella  Tua  camera  fentì  dir- 
fi  ;  Hoggi  vedrai  attioni  (regolate  di  due 
Jvcligioli:  E  qualche  hora  apprclfo,li  vid- 
de  con  lume  divino5chc  giocavano  à  car- 
te con  fecolari  ,  e  proferivano  parole  in- 
honefte  ,  ed  anco  beftemmie  .  Come  che 
conofeeva  quefti  Rcligiofi  >  e  Dio  gli  ha- 
vca  dato  gran  dclìderio  della  loro  emen- 
dationc^qual'elJa  chiedeva  fpeffoallaDi- 
vina  Bontà,rcftò  molto  afflitta  nel  veder- 
li in  quefto  ficgolamcnto  così  fcandalo- 
fo  :  Ed  il  fuo  Angclo5moflb  à  pietà  della* 
fua  pena,  apparendole  le  difiTc:  Non  ti  af- 
fliggere tanto.  Tu  hai  fatto  per  cflì  quan- 
to hai  potuto  avanti  à  Dio  5  continua  à 
far  loro  Tifteifo  beneficio  per  il  meglio 
che  potrai  >  c  del  rcfto  ftattene  in  paco  . 
Quefte  parole  dell'Angelo  non  la  confo- 
larono,  anzi  feguitò  ad  affligger/ì  molto, 
dello  ftato  funefto  5  ed  cftremo  pericolo 
tu  quell'anime  confagrate  àDio.  Ne  il 
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fuo  timore  ,  e  dolore  era  irraggionevoie: 
c  come  quefto  le  trapalava  il  cuore,  gli 
apparve  la  Madre  di  Dio,  accompagnata 
dal  Fondatore  dell'Ordine  di  quei  Rcli- 
giofi  :  E  nello  ftcflb  tempo  vidde  ,  elio 
aprendofi  la  terra ,  fe  una  gran  voragine, 
all'orlo  della  quale  (lavano  quei  due  mi- 
ferabili  ,  tremando  per  lo  fpavento  di  ve- 
der/i vicini  ad  cfTcrvi  abiflati  :  à  tal  viftiu 
fopraprefainfiemeda  timore ,  e  compaf- 
/ione,  fi  buttò  alli  piedi  della  Santiflfimaj 
Vergine,  e  piena  di  lagrime,  à  quella  dif- 
fc  ;  Madre  di  mifericordia  ,  habbiate  pie. 
tà  di  quefti  poveri  Religiofi .  La  Madro 
.  di  Dio,  moftrò  di  non  poterla  efaudiro  ; 
Ella  però  non  fi  arreftò  per  quefta  negati- 
va ,  anzi  feguitando  le  fueiftanze,diceva: 
Madre  di  mifericordia ,  piacciavi  di  ha- 
verne  pietà .  Airiiora  la  Beatifsima  Ver- 
gine le  diffe .  Figlia  mia  io  hò  fatto  tan- 
to per  queft'Ordine ,  e  per  quefte  perfo- 
ne  ,  e  feguitarò  fempre  ad  ajutarli,  ed  effi 
niente  fi  emendano .  Non  ti  pare  dunque 
giufto ,  che  ricevano  ciò  che  merita  la  lo- 
ro oftinatione  .  Queftodifcorfo  fiordi  leu 
povera  MadreAgnefa;  ma  non  tanto-che 
le  ferrafle  la  bocca,anzi  fi  pofe  ad  appret- 
tare la  Madre  di  Dio  con  più  iftanza  di 
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prima,  eperla  carità  che  animava  Io 
fue  orationi  >  per  l'humiltà  ,  e  confidenza 
con  le  quali  l'accompagnava,  fe  tanto  > 
che  la  Regina  del  Cielo  Pefaudì,e  le  prò- 
mife,  che  afpettarebbe  qualche  tempo 
la  loro  conversione ,  il  che  detto*  di/par- 
ve 5  lafciando  con  la  Madre  Agnefa  il  S. 
Patriarca  di  quell'Ordine*  il  quale  come 
lamentando/i  con  lei  >  difTe .  Sono  for/ì 
lqucfte>attioni  di  Religiofi  ?  Io  mi  affati- 
cai tanto  per  fondare  queft'Ordine, 
fono  così  mal  fcrvito.  Aggiunfe  altre  cofe 
della  fletta  maniera  .  Pure  ella  lo  fuppli* 
co ,  acciò  fi  placaife  •  Indi  havendo  rife- 
rita quefta  vifione  al  fuo  ConfefTore  5  il . 
pregò  non  ne  faccfTe  motto .  Quei  non-» 
dimeno,  pensò  far  bene  in  parlarne  con- 
tino di  quei  Religiofi,  acciò  fi  emendaffe. 
Ma  quel  miferabile  non  ne  tenne  conto 
alcuno  ,  ne  moftrò  alcuna  difpofitione  à 
convertirfi  .  In  tanto  l'Angelo  della  Ma- 
dre Agnefa  le  diffe  .  Il  tuo  ConfefTore  ha 
fcóverto  tutto  Io  che  tu  gli  hai  detto  > 
quantunque  havcfTc  promeffo  il  contra- 
rio D  ed  in  quefto  ha  fatto  male  >  percho 
l'altro  non  fe  ne  approfittarà  .  Qualcho 
tempo  appreflòjparlando  ella  confidente- 
mente con  uno  di  qucfti  Religiofi ,  li  dif- 
fe 
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fe  con  gran  rifcntimcnto.Voi  fete  Bastar- 
do y  sì  >  io  vi  dico,  che  voi  fete  un  Baftar- 
<io  5  perche  voi  non  fete  figlio  legitimo 
del  gloriofo  Padre  Fondatore  del  voftro 
Ordine . 

Un  giorno  ftando  in  orationc avanti  il 
Santi/Timo  Sagramcnto ,  il  fuo  Angelo  le 
fe  vedere  un  huomo  *  che  fi  annegava  nel 
fiume  5  acciò  chiedefle  al  fuoSpofo  la_i 
liberatione  di  colui  da  tal  periglio  :  ell.-u 
fenza  differirepregò  per  quello  con  mol- 
ta iftanza5  e  fubito  conobbe  5  che  il  fuo 
Confeflbre,eflendo  ivi  vicino,  l'havea  ve- 
duto cader  nell'acqua,  e  che  fovravenen- 
do  un  Notaro  della  Città,  che  era  buon.* 
nuotatore  5  quel  Padre  il  pregò  fi  buttaf- 
fe  predo  nel  fiume  per  falvar  la  vita  à 
quel  pover  huomo  5  ed  ella  vidde  >  che  il 
Notaro  fi  era  buttato  due  volte  feguito, 
c  che  alia  feconda  l'havea  trovato  attac- 
cato con  le  mani  ad  uno  fcoglio  *  fi  cho 
con  fatica  Io  cavò  dall'acqua  mezzo  mor- 
to ,  doppo  di  che ,  quei  fu  affittito  *  e  ri* 
meflò  in  fe .  Quando  il  Confeflòre  venne 
al  Monaftero  >  fi  fentì  fpinto  à  chiedere 
alla  Madre  Agnefa  fe  fapeffe  quefto  cafo, 
a  cui  ella  diffe  tutte  le  circoftanze  >  chci 
adetfo  havemo  narrate  ?  ed  erano  le  flef- 
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fe  che  quel  Padre  havea  veduto  co  1  fuoi 
occhi .  Indi  hebbe  ifpiracione  di  pregare 
per  la  fallite  eterna  di  coftiu\al  quale  ha* 
vca  ottenuto  la  vita  teporale ,  e  per  mol- 
to tempo  che  lo  raccomandò  al  Signore  * 
fentiva  molta  confolatione.  Ma  come  che 
doppo  non  ve  la  fentiva  più  >  il  Figlio  di 
Dio  li  fe  conofcere5  che  quell'infelice  no 
tenendo  conto  della  fua  eterna  fallite  >  il 
era  dimenticato  delle  divine  mifericor- 
dic,per  lo  che  ella  pregò  il  P.Confeffore> 
acciò  Tandaffc  à  trovare  >  e  riprenderò 
caritativamente  della  fua  ingratitudine  - 
Non  fi  sì  fc  quefìa  correttone  li  fuffo 
utile.  Una  Religiofa  del  Monaftcro  di 
Cazes ,  ammalatafi  5  fe  pregare  la  Madre 
Agnefa  5  acciò  la  raccomandaffe  à  Dio  . 
Ella  lo  fc,  e  doppo  mandò  à  dirle  >  cho 
non  foio  non  morirebbe  di  quella  infimi L 
tà,  ma  fovraviverebbe  lungo  tempo  :  Ed 
in  fatti  ville  più  di  ottanta  anni  >  e  narra- 
va D  che  la  Madre  Agnefa  gli  havea  pre- 
dette molte  cofe>toccantino  à  fuoi  paren- 
ti che  fucceflero  come  quella  havea  det- 
to .  Un  giovane  le  conferì,come  penfava^ 
farli  Religiofo  di  certo  Ordine  :  Ma  clku 
li  difle^cheDio  il  volca  Certofino3c  raffi- 
gurò >  che  vi  farebbe  flato  ricevuto  5  e  fa- 
rebbe 
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rebbe  chiamato  Giofcppe  *  e  così  fuccef- 
fe ,  e  benediceva  Dio  che  l'havea  indriz- 
eato  à  lei. 

In  tempo  era  Superiora ,  una  delle  fue 
Religiofe  fu  travagliata  da  gran  tenta* 
tione*  ed  era  il  peggio  che  colei  noa> 
havca  animo  di  fcourire  la  fua  pena  à 
perfona  vivente.  La  Madre  Agnefa*conJ 
quel  lume*  col  quale  vcdea  l'interno  del- 
le fue  figlie  *  come  favra  fi  è  detto*  vidde 
Io  che  era  in  quell'anima  tentata»  e  lo 
difie  diftintamentc  in  che  confifteva  il 
fuomale  >  e  glie  nepreferifle  i  rimedii  > 
che  >  perla  divina  gratia  >  furono  effica- 
ciflimi .  Vn  giorno5ad  hora  di  ritiro*men- 
tre  flava  in  camera*  le  furono  moftrati  da 
Dio  due  Religiofi,  che  faceano  cofe  mol- 
to vitupcrofe  >  e  com'clla  li  conofceva-i  » 
mandò  à  chiamare  uno  di  effi  *  acciò  ve- 
nifTe  al  Monaftcro  *  e  quandó  lo  vidde  fo. 
lo  5  lo  fe  reftare  ftupito  *  mentre  le  parlò 
di  quel  delitto3  che  ci  credeva  totalmen- 
te nafeofto.  Ella  gli  ne  rappresetò  l'enor- 
mità con  tanta  efficacia  *  che  fu  pieno  di 
eftrcma  confufione  >  di  efTer  flato  vifta  in 
quel  delitto  5  da  occhi  così  puri.  Ei  lo 
chiede  perdono  3  e  promife  chefodisfa- 
rebbe  à  Dio  con  la  fua  grafia*  e  fi  convcr- 
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tircbbc  finceramente  .  MadamiceIJaJ 
Coftctdi  LangcaC)C(Tcndo  inferma  alPcf- 
tremo >  fe  pregare  la  Madre  Agnefa ,  ac- 
ciò radoppiaflè  Jcorationifolite  fare  per 
raccomandarla  à  Dio  5  per  lo  che  ella  fo 
ncandòfubito  avanti  al  Santi/fimo  Sa* 
gramento*  ed  efTendovi  dimorata  qual- 
che tempo,  mandò  adire  al  marito  deir 
inferma  ^  che  non  fi  affliggere  3  percho 
fua  moglie  non  morirebbe  di  quel  male  : 
Ed  in  fatti  fi  vidde  che5doppo  haver  man- 
dato adir  quefto,  il  male  di  quella  Da- 
micelia  cominciò  à  mancare  5  ed  in  poco 
tempo  colei  fu  perfettamente  guarita^  : 
c  quando  hebbe  riprefe  le  forze  >  Agnefa 
gli  impofe  che  andaffe  à  N.Dama  di  Puy 
à  ringratiare  Dio  chel'havea  fanata>  e  la 
Santa  Vergine  >  che  glie  Thavca  ottenu- 
ta5dicendole:  Io  nella  voftra  infirmità  fe- 
ci voto  per  voi .  La  Damicella  volea  di- 
fobligarfi  da  ciò  5  perche  uno  dc'fuoi  figli , 
flava  molto  male .  Agnefa  però  forriden- 
do ,  le  diffc  :  Dio  vuole  che  facciate  que- 
ftoperegrinaggio  5  e  durante  iavolhra^ 
affenza?  andaròàfcrvire  il  vo/ho  infer- 
mo 5  fi  che  non  vi  affliggete ,  che  ei  novu 
morirà  di  qucfto  male  >  e  così  fi  verificò . 
Poco  doppo  3  continuando  Dio  à  vifitare 
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qucfta  famiglia  >  fi  ammalò  il  marito  di 
grave  infermità  .  La  moglie  ricorfe  fubi- 
toalla  Madre  Agnefi  5  quale  mandò  à 
dirli  che  non  fi  fpaventafle ,  ancorché  vc- 
dcire  crcfccrc  il  male  del  marito ,  perche 
quello  alia  fine  reftarebbe  fano  ,  e  fcriflc 
all'infermo  la  feguente  lettera. 

Chi  ha  Dio  >  ha  tutto  >  M onjignor  mio 
carijjimo  fratello. 

Lo  Spirito  Santo  vi  colmi  delle  fue  gratie  ,  t 
benedtttioni  celefli,.  Non  potete  credere  il 
difgujlo  che  ho  havuto  >  havendo  intefa  la~> 
voflra  infirmi tà  \  M a  /pero  ,  Con  la  gra- 
fia del  noflro  buon  Gicsù->  che preflo pafsardj 
purché  voi  vi  conferviate ,  come  Jet  e  obli- 
gato,  per  l'amor  di  Dio  5  per  quello  della  vo- 
fira  moglie,  e  de'voflri fanciullini  •  Voi  ben 
Japete  di  battermi promeffo  obbedienza  -  Vi 
ìt  comando  dunque ,  che  non  vi  alziate  fino  à 
ì  tanto  che  io  ve  Vbavrò  comandato  >fe  non^> 
'  folo  per  comporre  il  letto  .  Voi  J ape te >  che  il 
nofìro  buon  Giesù  obbedì  fino  alli  manigoldi '> 
e  così  fpero  che  voi  anco  obbedirete  alla  più 
mifer  abile  che  fia  nel  mondo . 

Qucfta  lettera  tu  confcrvata  come  cofa 
prenoia  >  sì  perche  veniva  da  mano  cosi 
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cara  5  sì  perche  fu  iftromento  di  qualche 
guaritione  ftravagante . 

Monfignor  Rougerone  della  Città  di 
Saugues,  ammalatofi  d'infirmità,  che  non 
ii  ftamava  pericolofa5la  moglie  che  ama* 
va  *  ed  honorava  molto  la  Madre  Agnc- 
fa,  le  fcrifle  qualmente  il  marito  fta va-» 
alquanto  indifpofto,  c  che  per  ciò  lo  rac- 
comandava alle  fue  orationi:Il  giorno  fe- 
gucntc^la  ferva  di  Dio*  doppo  fatta  l'ora- 
tione  3  le  fe  una  rifpofta  molco  inafpetta- 
ta  5  perche  le  mandò  à  dire  >  che  fuo  ma- 
rito doveadifponerfi  per  andare  àDio: 
E  come  quegli  era  pio  ,  fi  approfittò  con 
quefto  avifo»  difponendo  delle  cofe  fuo* 
c  ricevendo  i  Sagramenti  5  e  così>  pochi 
giorni  doppOjfe  ne  morì  Chriftianamen- 
te .  Una  Keligiofa  del  fuo  Monaftero^fta- 
va, al  parer  de'Medici,  male,  e  vicina  à 
morte  5  ed  il  fuo  ConfefTore  andò  al  Ci- 
mitcrio  per  difegnare  il  luogo ,  ove  fi  do- 
vea  fepelire .  In  tanto  Monfignor  Arci- 
prete di  Langcac  5  che  difeorreva  con  la-. 
Madre  Agncfa*  la  pregò  del  fuo  fentimc- 
to  intorno  à  quella  inferma,  àcuiella_# 
rifpofc  5  che  non  morirebbe  5  e  che  il  fuo 
Angelo  l'havea  aflicurata  di  ciò ,  mentre 
neiroratioucla  raccomandava  à  Dio.  Ed 
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in  fatti,  contro  l'opinione  di  tutti,  colei 
ricuperò  la  falute  *  L'iftcflTo  Arciprcte5ef- 
fendo  un  giorno  in  una  galeria  ,  ella  lo 
mandò  àiollecitare,  acciò  fubito  fc  no 
partifle  ,  ed  appena  quello  fù  ufeito  ,  che 
cadde  parte  di  detta  galeria  :  Onde  colui 
ringratiò  Dio  5  che  l'havea  catiato  da^ 
quel  pericolo  ,  con  cura  della  fuaprovi- 
denza  molto  particolare . 

Un  Gcntilhuomo  ,  fratello  di  una  Re- 
ligiofa  di  Chazes ,  effondo  /tato  invitato 
più  volte  à  duello  ,  credeva,  fecondo  io 
ina/lime  diaboliche,  delle  quali  il  mon- 
do Tliavea imbevuto,  chefulfe  obligato 
à  batter/i .  La  fua  forclla  in  quefta  occa- 
iione,temendo  più  il  pericolo  dell'anima* 
che  della  vita  corporale  del  fratello,  ma- 
dò  à  raccomandarlo  alla  Madre  Agnefa , 
la  quale  havendo  pregato  per  lui  >  e  co- 
nosciuto ciò  che  dovea  fuccedere,  aflìcu- 
rò  la  forella  che  ei  morirebbe  nel  fuo  let- 
to molto  Chriftianamcnte.  Un  anno  dop- 
pofù  colui  affalitoda  una  gran  febre,per 
la  quale,  doppo  haver  preti  co  molta  pie- 
tà tutti  iSagramenti,  le  ne  morì.  Una-* 
buona  Donzella  di  Langeac  ,  havendo 
gran  defiderio  di  Monacarti  in  S.  Catari- 
na; ne  papkya  lpeffo  con  la  Madre  Agne- 
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fa  5  ed  un  giorno5com  e  fi  lamentava  dcììa 
durezza  di  Tuo  Padre  in  negarle  ciò> 
Agncfa  le  difserSe  voftro  Padre  perfeve- 
ra  in  quefto  penfiero ,  non  per  quefto  po- 
trà ritenervi  nel  fecclo  ,  e  più  tofto  Dio 
chiamarà  lui  >  che  permetterà  che  voi 
fiate  priva  del  bene  di  effere  Religiofa- . 
E  così  poco  doppo ,  queirhuomo  fc  no 
morì ,  e  la  figlia  fi  fe  Rcligiofa  come  ha- 
vea  difegnato  >  e  fi  approffittò  molto  col- 
riftruttioni5cd  efempi  della  Madre  Agne- 
fa  .  Era  utile  alle  Religiofe  del  Monafìc- 
ro  5  il  fapere,  per  molte  cfperien2c  5  cho 
0  Ja  Madre  Agnefa  conofeeva  il  loro  in- 
terno.Da  quefta  conofeenza  cavò  grande 
utile  il  P.PanafTìcrc ,  come  fovra  fi  è  det- 
to ^  ed  à  Monfignor  Olier  preditfc  molto 
graticj  ed  impieghi  che  dovea  havero. 
Molti  ftupivano  fentendole  dire  ciò  cho 
Jiaveano  in  cuore ,  ed  in  particolar  Mon- 
fignor Verdier  5  Curato  di  S.  Pietro  la^ 
Torre  di  Puy.  Volle  provar  ciò  Monfi- 
gnor Arciprete  di  Langeac  *  e  fenza  far- 
glielo vedere?  ma  di  nafeofto^fi  prefe  una 
figurina  ch'ella  havea  nel  Tuo  breviario  > 
c  pochi  giorni  doppo5ei  la  pregò  li  donaf- 
fe  quella  figura .  A  cui  rifpofe  :  Come  voi 
me  la  chiedete  >  feverhavete  prefa,  o 
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ferratala  nel  voftro  boifetnno  ?  Con  che 
egli  intefe5effercà  lei  note  le  cofe, quan- 
to lì  voglia  fegrete  .  Un  ConfeflbrcnorL, 
nominato  dalle  memorie  >  volle  farfimili 
prove ,  ed  un  giorno  di  Communione  >  in 
luogo  della  Sagra  Euchariftia,  gli  offri 
una  foi  metta  non  coufagrata .  Non  volle 
ella  riceverla*  ma  fi  ritirò  dal  luogo  >  ove 
era  venuta  per  communicarfi.Indi  à  qual- 
che tempo^venne  quel  Prete à  vederla  >  c 
le  dimandò*  perche  non  havea  voluto 
communicarfi?aI  chcrifpofc>  Perche  voi 
non  mi  havete  offerto  altro  che  pane. 
Quatunq;qucfta  forte  di  prove  Zìa  biafme- 
vole  à,fentir  di  tutte  le  regole  di  Religio- 
ne,e  di  giuditio,pur  giovò  à  far  conofeere 
chela  Madre  Agnefa  havea  notitia delle 
cofe  occulte.  E  quantunque  il  dono  di 
quefta  cognitione  non  fia  fegno  infallibi- 
le di  fantità*  nella  Madre  Agnefa  però* 
della  quale  fìpemo  la  vita  ,  non  la  pote- 
ìno  cófidcrarc,che  come  fegno  dclfampr 
di  Dio*  verfo  quefta  fua  cara  Spofa^ò  co- 
me ricompenfa  della  fua  purità  virgina- 
le j  e  della  fua  intiera,  e  profonda  humil- 
tà  .  Se  fi  vedono  pochi/lìmi  chehabbiano 
iimili  favori  da  Dio >  ciò  nafee*  perche 
pocbiffimi  ionocotfanti  nel  fervore  dcl- 
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la  virtù ,  come  era  ia  Madre  Agne/à 

CAPITOLO  XIX. 

Delle  grafie  conce ffe  da  Dio  per  l'intercedo- 
u  ne  della  M adre  dgnefa  .  mentre  era 
-viva ,  oltre  all'altre ,  ebe  fono 
Jìate  riferite . 

DIO  fa  la  volontà  di  quei  che  lo  te- 
mono *  egli  efaudifce  volentieri^ 
premiandoli  così,  dell'haver  e/fi  fatta  ìsu 
fua  nelJ'obbedircpuntualmétc  àfuoi  co- 
mandamenti .  Come  che  la  Madre  Agne- 
fa  poneva  tutta  ia  fua  felicità  in  efeguire 
pronta  5  e  perfettamente  tutto  io  che  vo- 
Jca  da  lei  il  fuo  divino  Spofo,  quefto  ado- 
rabile Signore  fiera  incerto  modo, per 
così  dire,obligato  ad  efeguire,con  ia  insù 
Onnipotenza ,  quanto  defiderava  quefta 
fua  cara  Spofa  -  Havemo  già  narrate  mol- 
te maraviglie  fatte  da  lui  per  contentar- 
la^ qui  ne  riportaremo  dell'altre  più  no- 
tabili. Un  giovane  chiamato  Matteo,  che 
ferviva  da  Chierico  nellaChiefa  dei  Mo- 
naftero  ,  c/Tendo  un  giorno  andato  al  fiu- 
me per  Javarfi ,  ed  avanzando/i  foverchio 
nell'acqua  3  fensa  fapere  ben  nuotarc,co- 

min- 
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minciò  ad  andare  à  fondo ,  ed  annegar/i 
à  vifta  di  una  donna  che  gridava  :  Ecco 
ivi  un  giovane  che  fi  annega  :  ma  non  per 
quefto  le  dava  alcun  foccorfo  -  Venne  ai- 
Fhora  l'Angelo  della  Madre  Agnela  à 
trovarla  in  Refettorio^  dicendole:  adef- 
fo  fi  annega  Matteo  :  ella  intefo  ciò,  fe  ne 
andò  fubito  in  camera  ?  ed  ivi  proftrata^ 
con  la  faccia  in  terra,  diflfe  alla  Santiflima 
Vergine,  Madre  di  mifericordia  ,  quefto 
che  fi  annega  è  uno  de  voftri  figli  ,  fai  va- 
tclo  dalla  morte,  ò  pure  impetrateli  uii_> 
atto  di  contrizione.  Subito  che  con  cuo- 
re pieno  di  cófidenza  hebbe  dette  quefte 
parole,  vidde  venire  la  Santiffima  Vergi- 
ne 5  feguita  da  un  gran  drappello  di  cele- 
ftifpiriti ,  e  di  Sante  Vergini  in  ajuto  di 
quel  ragazzo  5  eprcfolopcr  le  braccia^* 
locavòdairacqua.In  quefto  tempo>moI- 
teperfone  che  erano  accorfe  alla  riva^ 
del  fiume  5  viddero  come  Matteo  ne  ufei- 
va  5  ftupivano  >  non  potendo  intendere 
come  ciò  fi  fufTe  pofTuto  fare.  Monfignor 
Martinone  Arciprete  di  Langeacfù  pre- 
ferite à  quefta  maraviglia ,  della  quale  la 
memoria  è  celebre  in  Langeac.  f!n  gior- 
no flava  afflitta  >  perche,  per  le  fue  infìr- 
mitàji'obligavano  à  mangiai  carne  3  e  di5 
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cevaà  Dìo:  Ah  Signore3cfler  di  un  Ordi- 
ne nel  quale  non  fi  mangia  mai  carne  >  c 
vedere  il  trattamento  che  fi  fà  ad  una  mi. 
ferabile  >  mi  da  gran  pena  .  La  Supcriora 
vedendola  per  ciò  afflitta  >  e  volendola^ 
confolare,  le  ditte  ridendo;  Suor  Agncfa, 
io  ti  prometto3che  fe  hoggi  piovc^tu  non 
mangiarai  più  carne.Parlava  quella  Prio- 
ra dr  pioggia,  perche  correva  airhora^ 
una  gran  ficcità ,  che  facea  temere  al  po- 
vero popolo  un  anno  di  fterilità ,  e  di  fa- 
me ;  Suor  Agncfa  confiderando  che  Tot* 
tenere  la  pioggia  dal  Signorc5era  il  mez- 
zo di  non  mangiar  più  carne  5  e  di  procu- 
rare alJi  poverini  pane  da  mangiare5con- 
cepì  gran  defiderio  di  quefte  acque  pre- 
tiofe  ,  ed  inficme  ferma  fperanza  >  che  il 
fuo  Spofojpcr  le  fue  orationija  concede- 
rebbc5pcr  lo  che  ditte  alla  Priora:  Madre 
mia  5  piacciavi  ricordarvi  di  quel  che  ha- 
vere  prometto  .  Si  >  rifpofe  la  Priora  >  e  di 
nuovo  vi  prometto  5  che  fc  piove  per  tut- 
to hoggi)  io  vi  levarò  la  carne.  Le  memo- 
rie non  riferifeono  in  che  modo  ellarap- 
prefentaflci  fuoidefidcrii  àDio,  fanno 
però  fede'*  che  avanti  la  fine  di  quel  gior- 
no, venne  la  pioggia*  e  durò  tutta  la  not- 
te feguente .  Cosi  Dio  concetto  all'ora* 
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tionedi  quell'anima  humile,  e  fervente  \ 
quel  che  Je  preghiere publichc  delle  Pro. 
vincic  intiere3non  haveano  ottenuto  dal- 
la Tua  mifericordia. 

Un  altra  volta,mcntre  era  Priora,  ven* 
ne  una  così  grande  5  e  lunga  (lecita  ,  clic 
tuttala  capagna  era  bruggiata^ella mof- 
fa  à  compatitone  de'poveri ,  che  con  que- 
fta  lì  riduceano  aire/Iremo  >  confidando 
alla  Madre  di  Dio  >  diffe  un  giorno  allo 
fue  Religiofe  ;  Andiamo  forelle  mie  à  fa- 
re una  proceffionc  attorno  il  noftro  giar- 
dino 5  per  chieder  la  pioggia)  e  vedreto 
che  Dio  fi  compiacerà  di  darcela .  E  ciò 
dettojprcfe  una  Crocetta  nelle  mani ,  o 
comandò  alle  Religiofe  5  che  ciafehedu- 
naprendeffe  quella  della  fua  corona ,  o 
caminando  ella  la  prima ,  iì  pofe  ad  into- 
nare} Sanfla Marrane  le  forelle  feguen- 
do  à  due  à  due  rispondevano  3  Ora  prò  no- 
bis .  Giravano  così  il  giardino ,  replican- 
do fempre  le  fteife parole  >  SanHa  Maria 
Ora  prò  nobis .  Ma  prima  di  finire  quel  gi- 
ro 5  piove  tanto  largamente  3  che  finiro- 
no la  proceffione  5  ritirando/I  nel  Mona- 
stero (otto  coverto .  Un  altro  giorno  di 
eftate  >  e/fendo  l'aria  di/pofta  ad  una  fu- 

riofa  tempefta  >  che  minacciava  il  guado 
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alle  biade  j  ed  alle  vigne,  una  delle  io- 
relJe  fe  che  la  Madre  Agncfii  vi  riflettei^ 
fe  y  e  con/idcraflc  il  male  che  potea  fato 
alli  poveri,  onde  mofla  di  loro  à  compaf- 
fionc  5  s'inginocchiò  con  viva  fede  nella^ 
bontà  di  Dio  ,  ed  in  alzare  i  fuoi  occhi  al 
Ciclo*  con  difpofitioni  del  fuo  cuore  co- 
sì fante ,  cominciò  à  fchiarir/i  il  Cielo  ,  e 
quella  denfa  ,  e  folra  nuvola ,  che  dava-» 
timore  di  gran  tempefta  ,  fi  difciolfe  in_> 
dolcp  ruggiada  .  Così  la  voce  interiore  , 
chefpinfequefto  cuore  caritativo  verfo 
il  Cielo  5  hebbe  più  efficacia  contro  le  fu- 
riofe  tempefte,  che  tutti  i  fuoni  delle  ca- 
pane. Stava  in  quel  tempo  il  forno  del 
Monaftero  in  luogo  feoverto,  ed  un  gior- 
no che  alcune  forelle  vollero  fcaldarlo,ft 
levò  un  vento*  che  dava  molto  travaglio, 
facendo  che  dal  forno  ufeiflero  turbini  di 
fumo  ,  e  di  fiamme  ,  che  le  toglievano  la 
vifta  ,  e  bruggiavano  il  volto.  Appena  la_* 
Madre  Agnefa  hebbe  conofeiuto  quefto 
male,  e  defidcratonc  il  rimedio  dal  fuo 
divino  Spofo ,  che  il  vento  ccfsò  in  un  fu- 
bito,obbedcndo  à  coluijà  chi  altre  volto 
il  vento  ,  e  il  mare  obbedì. 

Havea  il  Signore  molto  prima  data  al-» 
la  Madre  Aguefa  la  gracia  della  fanità, 

del 
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del  che  ccconc  alcune  prove  5  oltre  quel- 
le che  fono  già  ftate  rapportate  -  Avanti 
che  fufle  Superiora  5  cadde  una  Religio- 
fa  inferma  di  flufso  di  fangue  5  accompa- 
gnato da  una  gran  febrc>e  tanto  più  peri- 
colofa  )  quanto  che  per  all'hora  non  era^ 
alcun  Medico  in  Langeac,  che  le  preferi- 
veffe  alcun  rimedio.La  Priora  non  fapcn- 
do  che  fare  per  follievo  di  quell'inferma, 
fu  ifpirata  da  Dio ,  chcncdafTc  lacura^ 
à  Suor  Agnefa5  quale  la  prefe  volentieri, 
ed  andata  dall'inferma  D  doppo  havcrlo 
dette  alcune  parole  di  confolatione,  s'in- 
ginocchiò>à  cercare  il  divino  ajuto^e  dop- 
po andò  à  far  cuocere  due  vova  >  ed  ha- 
vcndolc  fatte  eftremamente  dure  3  le  fo 
mangiar  dall'inferma,  la  quale  appena^ 
Thebbe  nello  ftomaco  >  che  fi  vidde  libe- 
ra dal  flutto  di  fangue  >  e  tanto  la  febre , 
quanto  la  fievolezza  >  cefsarono  così  per- 
fettamente 5  che  il  giorno  feguentc  fe- 
guitò  tutti  gli  efercitii  della commtinitàj 
come  mai  fufse  ftata  inferma.Suor  Agnc- 
fa  fi  pofe  à  magnificare  la  qualità  aftrin- 
gente  dell'uovo  duro,  vq^endo  attribuire 
à  quella  quefta  fanità>ed  occultare  quan- 
to havcfTepofsuto  la  forza  della  fua  ora- 
rione  .  Un  altra  volta ,  mentre  era  Supc- 
riora > 
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riora  >  e  flava  al  Parlatorio)  le  fu  riferirò* 
che  una  tal  Religiofa  mandava  fanguo 
per  le  narici,  e  per  la  boccagli  tale  abbo- 
danza  5  che  tutte  credevano  dove/Te  mo- 
rire ben  prcfto  dilfanguata  :  Andò  ella^ 
fubito  à  vederla?  e  trovò  con  quella^tuttc 
le  Rcligiofe  fpaventatc  5  e  molto  più  l'in- 
ferma >  che  fi  credeva  vicina  à  morte  5  à 
cui  di  fsc  :  Hor  che  è  qucfto  Torcila  mia  ? 
Voi  havete  timore  di  morire,  e  pure  que- 
fio  è  niente  .  E  così  dicendo ,  le  pofe  la^ 
roano  fu  lafronte5comcpcr  ccncrlc  la  tc- 
fta>  e  col  pollice  le  fc  dolcemente  un  le- 
gno di  Croce  5  ma  non  così  fegretamen- 
te,  che  qualche  Religiofa  non  lcneac- 
corgefse ,  e  nel  medemo  iftante  fi  ftagnò 
il  fangue5  e  l'inferma  fii  inticramento 
guarita.  Una  donzella  molto  amata  da^ 
fuoi  congionti ,  fi  trovò  tanto  maltratta* 
tadaunafebreethica  3  e  maligna ,  cho 
tutti  i  Medici  giudicarono  impoffibile  li- 
berarfi  dalla  vicina  morte  .  La  Madre 
dell*  inferma  5  vedendo  che  gli  huomini 
non  la  poteano  più  ajutare  per  fallarle  la 
figlia,  fivolrò%Dio,  e  pregò  la  Madre 
Agnefa  5  che  prcgafse  per  tale  effetto  , 
cola  che  la  fua  ordinaria  carità  li  fe  fare 
per  qualche  tempo ,  nel  quale  volle  anco 

il 
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il  penfiero  di  farle  i  brodi ,  ed  in  quefii 
poneva  alcune  reliquie  ,  acciò  l'evento  fi 
attribuifleàquefli  fagri  ingredienti,  o 
non  alle  fue  orationi .  Qucfta  diligenza-* 
però  della  fuahumiltà,  non  impedi  che 
nella  Città  non  crefccfle  la  ftima  dclla^ 
bontà  fua  ,  e  non  fuffe  ammirata  Peffica* 
eia  della  fua  oratione,  quando  fi  vidde 
tra  poco  quella  donzella  guarita  in  tut- 
to da  infirmità  cosi  mortale . 

Eflendo  morta  una  Religiofa,fu  Atter- 
rata così  malamente  >  che  ammorbava^ 
tuttala  communità,  quale  dovea  ogni 
giorno  pafiar  per  quel  luogo,  per  andare 
al  Refettorio  .  LaJMadre  Agnefa  ,  per  lo 
flato  di  morta ,  al  quale  era  giunta  ,  non^ 
fentiva  quel  cattivo  odore  ;  Ma  una  Reli- 
giofa  venne  à  dirle*  che  era  impo/fibiic  il 
poter  durare,  e  che  le  forelle  non  pote- 
vano più,  effendociò  ballante  à  farle  tut- 
te morire  •  Rifpofe  ella  ,  che  ciò  nafeeva 
dal  non  elferc  ben  mortificate  *  Indi  ri- 
flettendo à  quello  fe  le  diceva  ,  chiede 
che  fi  potefTe  fare  per  rimediare  àquel 
male  ?  E  ri/pondendo  colei,  che  bifogna- 
va  introdurre  huomini,che  facefTcro  uvu 
foffo  profondo  ,  e  viponcllèro  quel  cor- 
po •  Come  ?  riipofe  ella  >  doppo  effero 

(lata 
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ftata  alquanto  in  filcntio,  fare  entrare  v< 
huomini  >  e  farli  cavar  di  terra  un  corpo  lo 
puzzolente  3  e  corpo  diReligiofa  ?  Hor  re 
quefto  non  farà  mai  •  E  così  detto  fe  ne  ci 
andò  con  alcune  Religiofe  5  à  quel  fepoK  m 
ero  puzzoléte,  ed  ivi,in  prefenza  di  quel*  di 
le  fi  proftrò  per  terra  D  e  vi  fi  ftefe  quanto  P 
era  lunga  ,  ed  in  quel  medefimo  iftante  f  .  ij 
eefsò  intieramente  per  fempre  quel  cat-  d 
tivo  odore .  Si  era  guafta  una  botte  di  vi-  i 
no  nella  cantina  del  Monaftero ,  fi  che  l 
ognuna  lo  trovava  peflìmo  ;  avifatane  la->  t 
Madre  Agnefa ,  non  rifpofe  parola  5  maj  ; 
pocodoppofù  offervata  da  alcune  Rcli-  r 
giofe,  calar  fegretamente  in  cantina  >  e  I 
eavar  vino  da  quella  botte  >  quale  fu  tro-  i 
vato  molto  buono*  e  così  tutto  il  reftante  i 
di  quella  botte  5  con  maraviglia  di  tutte .  i 
Gli  eccellivi  ardori  5  che  fpefTo  pativa, un 
giorno  li  caufarono  alteratione  tale  5  che 
fpafimava  di  fetercome  in  quefto  tormen- 
to no  penfava  che  à  fopportarlo  per  amo- 
re del  fuo  Spofo  5  venne  il  fuo  Angelo  à 
dirle  :  Chiedi  da  bere  5  perche  vuole  il 
fuo  Spofo  che  habbi  quefto  follievo.  Par- 
tito l'Angelo  5  ella  pregò  una  forella  an- 
daffe  dalla  Madre  Priora  à  chieder  per  lei 
la  licenza  di  bere .  La  Priora  la  conceffe 
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volentieri  >  anzi  ordinò  li  fuffe  dato  tutto 
lo  che  bifognava. Sentendo  ciò  quella  To- 
rcila, diffe  :  Hora  Madre  mia,  che  li  dare- 
mo ?  Bifognarebbe  un  poco  di  vino  >  da^ 
mefchiarlo  nell'acqua  che  beve  ^  e  pure 
nella  cantina  non  ve  ne  è  una  goccia  .  La 
Priora  i/pirata  da  Dio  5  replicò  .  Non  per 
qucfto5andatevi.Ed  havendo  colei  obbe- 
dito) vi  trovò  vino  tanto  eccellente  >  che 
mai  era  (lato  fimilc  in  quel  Monaftero . 
Hor  chi  non  ammira  la  divina  Providcn- 
za  verfo  coloro  che  l'amano  ?  Molto 
altre  maraviglie  fatte  da  Dio  per  honora- 
re  la  Madre  Agnefa  mentre  era  vivente, 
lafciamo  di  riferire^  (sfuggire  la  proli/fi. 
tàrftimo  però  bene  riferirne  folo  un'altra, 
ed  è,che  con  la  fua  fola  prefenza,  ò  coru 
qualche  difeorfo  indifFerente,imprimcva 
fentimenti  di  penitenza  5  à  quei  che  fe  gli 
avvicinavano .  Andò  un  giorno  à  vederla 
un  Sacerdote  5  ed  ella  l'accolfe  con  affet- 
to5sì  perche  lo  conofeeva  per  buon  fervo 
di  Dio  )  come  perche  era  della  fcuola  di 
Monsignor  Olier  >  di  cui  fu  tutta  la  mate- 
ria di  quel  difcorfo,e  come  ella  era  di  hu- 
mor  gioviale  5  e  le  nuove  di  quell'huomo 
fecondo  il  cuor  fuo,  la  rallegravano  mol- 
to j  tutto  qucfto  trattenimento  non  fu  al- 
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tro  che  una  innocente  ricreatione.Licen- 
tiatofi  quel  Saccrdote>entrò  in  Chiefa^, 
per  adorare  il  Signore .  Ma  appena  ingi- 
iiocchiatofhfu  alfolito  da  tal  contri  rione* 
c  versò  tante  lagrime  >  che  all'hora  3  e 
doppo>fcmpre  che  fe  ne  ricordava ,  ne  re- 
flava  ammirato .  Occorreva  anco  venir 
opcrarii  a  faticare  nel  Monaftero^ò  à  por- 
tarvi qualche  cofa ,  quali  doppo  haver 
parlato  delle  loro  facendo  con  la  Madre 
Agnefa  5  fe  ne  partivano  con  le  lagrime  à 
gli  occhi ,  ed  i  cuori  modi  à  pentimento 
de'loro  peccati .  Preghiamo  il  Padre  di 
Mifericordia  5  che  voglia  rinovare  effica- 
cemente quefto  defiderabile  effetto  della 
fua  gratia-Jn  tutte  leperfone  divote  della 
Madre  Agnefa. 

CAPITOLO  XX. 

Belle  grafie  fatte  da  Dio ,  doppo  la  n?ortcj 
della  Madre  Agnefa^  à  quei  che  ricor- 
revano à  lei . 

LE  maraviglie  operate  da  Dio  in  favo- 
re della  Madre  Agnefa  3  mentre  vi- 
vea  fu  la  terra  5  erano  come  tante  voci  3 
che  dichiaravano  la  perfezione  della  fua 

vita*^ 
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vita  3  ed  il  piacere  che  di  Jei  havea  ii  Tuo 
divino  Spolb,  e  le  gratie  fatte  dallo  fte/Ib 
per  Pinvocatione  della  fua  cara  SpofìL*  > 
doppo  liberatala  dalle  miferie  delia  ter- 
ra >  fono  come  tanti  cch^che  ridicono)  la 
fua  vita  efiere  ftata  virtuofifiìma*  e  fanno 
piamente  credere^  che  la  fua  gloria  -fia^ 
grande  5  e  maravigliofo  il  potere  che  ha 
nel  Cielo .  Di  un  gran  numero  di  quefìo 
gratie  ,  ne  riferiremo  folo  alcune  3  e  per 
evitare  il  faftidio  del  Lettore ,  e  per  faci- 
litarne rattcntionc>lc  ponemmo  fotto  ti- 
toli differenti.  Sia  la  prima. 

Delle  guaritioni  maraviglio/e  ottenute pe* 
lUnvocatione  della  Madre  Agnefa. 

Guglielmo  Servante  Catalano ,  dellaJ 
Baronia  di  Arlandc  in  Vivarez  >  cadde  in 
così  grave  infìrmità*  che  doppo  effero 
flato  ventidue  giorni  fenza  prender  cib- 
bo  di  forte  alcuna  5  fuorché  alcune  medi- 
cine  5  che  li  faceano  inghiottire  per  for- 
za 5  venne  à  perdere  la  vifta  5  l'udito,  e  la 
favella.  La  moglie,  e  la  figlia  che  gli  afsi- 
ftevano>vedendolo  agonizante ,  penfava- 
no  per  la  fepoltura  •  Mentre  ei  flava  in.» 
qucfto  cftrcmo  3  alcuni  fuoi  parenti ,  che 
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erano  venuti  à  vederlo  5  differo  alla  mo- 

glic5chc  haveanointefo  parlare  della  fer- 
va di  Dio  Agncfii  di  Langcac  5  per  la  cui 
interceflìonc  Dio  facca  molte  gratie .  Ma 

bifognava  che  l'infermo^  almeno  per  fc- 
gnijfaccife  voto  di  vifitare  il  Tuo  fepolcro: 
La  moglie  glie  ne  parlò)  ma  non  potè  da 
lui  bavere  parolaie  fegno  alcuno  j  Onde 
in  mancanza  dell'ammalato,  fcrono  que- 
fio  voto  la  moglie^  e  la  figlia:  e  nello  ftef- 
fo  momento  cheil  voto  fu  fatto  5  Pago- 
jiizantc  fi  levò  il  panno  che  glihavcano 
pofto  fui  volto  5  ad  alzatofi  à  federe  fui 
letto,  difse  ad  una  perfona  che  lo  fcrviva, 
che  era  guanto  >  c  che  qualchcduno  ha- 
vca  pregato  per  lui.  Ne  doppo  hebbo 
più  quel  male  ,  ma  gli  venne  l'appetito  > 
e  ricuperò  la  fanità  perfetta  5  fi  che  poco 
doppo5guarito  ,  venne  à  feioglierc  il  fuo 
voto  in  Langeac5al  fepolcro  della  Madre 
Agnefa,  il  che  fu  nell'anno  1654. 

Nel  1 65  5.  una  donzella  di  Langognc  , 
dimorante  in  Puy  inficine  co  fua  Madre* 
fu  afihlita  da  febre  etilica  ,  che  Faffliflo 
à  fegno  )  chequafimai  era  fenza  dolori. 
Eflcndo  durato  quefto  male  per  lo  (patio* 
di  fei  mefi)  in  continuo  augumcnto ,  refiò 
rato  abbattuta3chc  una  notte  perde  l'udii 
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to,  e  la  parola  ?  ed  era  vicina  à  render 
l'anima  à  Dio-Due  Sacerdoti  di  differen- 
ti Parrocchie ,  venuti  per  aflifterc  alla  fua 
agonia  doppo  che  havea  ricevuti  gli  ul- 
timi Sagramenti  ,  litigavano  delle  ragio- 
ni dc'fuoi  funerali  ;  ma  recarono  ftupiti , 
vcdedolc  in  un  fubito  tornata  la  favellale 
moftrarfi  migliorata,cd  aprclfo->chc  il  fuo 
male  andava  ibernando  à  vifta  d'occhio  > 
fenza  che  alcuno  fapcflfc  à  che  attribuire 
quclTinafpettato  miglioramcnto.il  gior- 
no l'cguentcjfua  madre  (  eh'  era  MadamL 
cella  Merle  di  Langognc)  andando  à  ve- 
dere alcune  Rcligiofe  di  S.  Catarina  >  zj 
raccontandole  come  fua  figlia  era  torna- 
ta dalle  porte  della  morte  5  in  tempo  che 
ne  havea  perdute  le  fperanze  >  quelle  Re- 
Jigiofe  le  differoj  che  loro5havendo  inte- 
fo  quel  pcricolofo  malc,havcano  invoca- 
ta per  lei  la  Madre  Agncfa5epromc(fole5 
che  quando  fufse  guarita  5  andarebbe  à 
ringratiar  Dio  al  fepolcro  di  quella  .  Dal 
che  riconobbe  la caufa  di  quefta  prodi- 
giofa  giurinone.  La  donzella  che  havea 
ricevuto  que/to  beneficio  da  Dio  3  gradi, 
c  ratificò  con  tutto  il  cuore  il  voto  fatto 
in  fuo  nome,  e  pochi  giorni  doppo5  andò 
è  fodisfarlo  in  compagnia  di  fua  madre  • 
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Nel  i6$6-Monfignor  di  Crocet,  della 
Parrocchia  di  S.  Arcons  in  Langcac,  heb- 
bc  una  falfa  puntura,  accompagnata  da., 
febre continua,  e  da  una  gran  fluflìone 
fui  petteche  lo  riduflc  à  tale  cftrcmo,che 
un  valente  Medico  che  gli  aflifteva  ,  non 
li  dava  che  poche  hore  di  vita .  Madami- 
cella  Aia  moglie  ,  non  havendo  piùfpe- 
ranza  humana  ,  implorò  l'ajuto  di  Dio  , 
il  più  efficacemente  che  potè.Con  quello 
penfiero,pregòMonfignorCoftet  di  Lan- 

geacche  era  venuto  à  veder  rammalato> 
che  andalTe  fubito  à  fare,  che  le  Religiofe 
di  S.Catarina  implorando  l'interceflione 
della  M.  Agnefa  per  qucfto  moribondo 
procurò  il  Coftet  ciò  che  colei  defidera- 
va:Ed  apena  quelle  Religiofe  invocorno 
la  Madre  Agnefa  per  quel  bilogno,  che 
nell'infermo  fi  vidde  una  gran  mutatio- 
ne,  eia  moglie  fentì  una  voce  che  le  di* 
ceva  ,  che  quei  non  morirebbe »  e  che 
confidato  alla  MadrcAgnefa,c  nello  ftef- 
fo  tempo,  il  moribondo  confirmando  la-» 
buona  nuova  che  quella  havea  intefa ,  le 
diffe  :  Moglie  mia ,  io  non  morirò ,  e  re- 
plicò le  ftelfe  cofe  à  Monfignor  Curato , 
che  flava  afpcttando  che  fpirafsc .  E  cosi 
fi  «vverò  t  onde  fubito  guarito,  andò  con 
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la  moglie  à  ringratiar  Dio  al  fepolchro 
della  Madre  Agnefa.  Incorno  à  quefto 
ftcfso  tempo  ,  la  moglie  di  Monlignor 
Dolefon  Avocato  nella  Città  di  Puy5cad- 
de  in  grave  infirmità,  quale  in  unmefc 
che  la  travagliò  >  la  pofe  in  flato  tale ,  che 
più  non  favellava?  ed  à  momenti  fi  crede* 
va  chefpirafse  .  Efsendocosì  vicina  alla 
morte>fi  ricordò  fuo  fratello>che  una  per- 
fona  di  quella  Città  3  era  (lata  guarita  da 
una  pericolofainfìimità  per  rintcrceflio-t 
ne  della  Madre  Agnefa  ,  e  propofe  à  quei 
che  erano  attorno  al  letto  della  rppribo- 
da ,  che  alcuno  facefsc  voto  di  andare  al- 
la tomba  della  ferva  di  Dio*  e  che  fi  pro- 
curafse  di  trovare  qualche  cofa  fua  5  per 
applicarla  alla  fua  forella .  Fatto  il  voto  » 
ed  havuta  qualche  cofa  della  Madre 
Agnefa  5  ed  applicata  airagonizanto* 
quella  cominciò fubiro à parlare?  e  ino- 
ltrò efser  follcvata  >  e  poco  doopofù  in-v 
fieramente  guarita . 

Vitale  Mifsonniero  della  Parrocchia-* 
d'Aubazac  nelI'Arvergna,  era  travaglia- 
to da  un  tumore3che  à  poco  à  poco  havea 
occupate  le  parti  del  fuo  corpo5ondc  pre- 
gò la  cognata  che  andafse  à  Langeac ,  e 
lo  raccomandafse  à  Dio  per  i'interccfsio* 
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ne  della  Madre  Agncfa  .  Quella  vi  andò> 
ed  ivi  le  fu  dato  un  poco  del  manco  della 
ferva  di  Dio>  acciò  lo  pone/se  adofsoair 
infermo.  Ma  colei  per  fimplicità>crcdcn- 
do  che  le  reliquie  dovefsero  ufadì  come 
le  medicine  3  fé  che  l'infermo,  congraio 
pena  *  ins.hiottifsc  quel  pezzetto  di  pan- 
no .  Ma  ftfbkos  che  Thebhe  dentro  lo  fio- 
iliaco  ,  fu  intieramente  guarito  3  à  fegno 
che  due  giorni  doppo5fc  ne  tornò  in  cafa^ 
di  unMaeftro, quale  il  male  li  havea  fatto 
lafciare ,  e  riprefe  la  fatica  pcnofa  di  pri- 
ma 5  fenzafentir  fiacchezza  alcuna.  Mon. 
fìgnor  Baiolo, Priore  di  Ariete  eflfcndo  al 
dodicefimo  giorno  di  continua  3  e  violen- 
te febre  5  una  perfona  fua  affezionata  3  li 
diede  un  pezzetto  della  Croce  3  con  la-» 
quale  la  Madre  Agncfa  fu  fcpel li ta.  Ei 
la  ricevè  con  divotione3  e  proni ffc  clic 
fe ricuperaffe  la  finità  3  andarebbe  à  cele- 
brar incisa  in  S.Catarina  diLangcac.  E 
fubito  farro  quefto  voto5  la  febre  che  era 
ardenti/lima)  ìohfciò  totalmente.  Lau 
moglie  di  Monfignor  Pcrbet  Spetiaje  di 
Puy  5  fu  guarita  di  una  febre  ardente,  fu- 
bito che  votò  ci i  vi/itarc  il  fcpolcro  della 
Madre  Agncfa.  MadamiceJla  Borgogno- 
tta 3  vedova  di  Monf.Borgognone  3  Avo- 
cato 
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cato  della  Citta  di  Puy  >  affalita  da  coli- 
I      ca  violentatoli  vomici,  ed  altri  acciden- 
|      ti  chela  minacciavano  di  morte  >  ricorfe 
;      all'intcrccffionc  della  Madre  Agncfa  >  e 
I      promife  di  vifitar  la  fua  tomba  3  fc  Dio  la 
guariva  .  Ed  à  pena  fatto  il  voto  ,  (ì  tro- 
vò libera  dal  male,  &  in  fiato  di  andar  in 
Langcac  à  ringratiare  Dio  ,  come  havea 
prometto .  Pietro  Delmas  ,  della  Dioccfì 
di  S. Flora  ,  c/Tendo  vicino  à  morire  per 
una  grande oppreflìonc  diftomaco,  con 
gran  febre  j  che  lo  tenne  in  pena  dodici 
giornea  fegno  chc,perduta  la  fivclla5ago 
jiizava  :  la  Torcila  fi  inginocchiò  vicino  al 
fuo  letto,  ed  invocando  la  Madre  Agnc- 
fa5promife  à  Diop  rinfermo5chc  fi  f iiflc 
.  guarito  vifitai  ebbe  il  fuo  fcpolci  o>có  che 
rii}fcrmo>à  queirhora  moftrò  gra  miglio- 
ramento, e  tra  pochi  giorni  fu  in  turco  fi- 
no .  Ne  folo  nelle  Provincie,  e  luoghi  vi- 
cini à  Langcac  9  e  Puy ,  Dio  mode  molti 
che  ricorreflcro  alla  Madre  Agncfa  ,  ma 
anco  in  paefi  lontani  )  ed  in  Pariggi  nel 
Monaftcro  di  S.Tomafo,  ove  la  Madre  di 
S.Briino,  aJPhora  Vicaria  del  Mona/tcro, 
l     hebbe  un  male  alla  lingua,  che  col  dolo- 
re le  dava,gPimpcdiva  il  magiare  l'aprir 
la  bocca  •  A  que/lo  fi  era  accoppiato  uru 
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altro  nella  gola  5  che  le  dava  tormento 
Tinghiottir  la  faliva  :  e  quefta  fu  creduta 
fiifTeapoftema  5  perche  per  tré  volte  Icfc 
buttar  fangue  per  bocca  -  Unita  à  qucfti 
due  mali  5  era  una  gran  febre  :  con  che 
quella  buona  Madre  fi  vedea  molto  ap- 
prettata da  tanti  mali,  perlocherifolfe 
di  fare  una  Novena  alla  M.Agnefa .  Qua- 
le>  come  ricevè  p  fatto*  il  buon  propolìto 
del  cuore  (incero  >  Pafcoltò >  e  guarì  fu- 
bito>  moftrado  Dio  in  quefto  fatto,quan- 
to  ci  gradifea  >  che  i  fuoi  fervi  ricorrano 
per  gratie  à  quefta  fua  Spofa  • 

Per  non  annojare  il  Lettore^vorreflìmo 
lafciare  altre  guaritioniprodigiofe  ,  ma_* 
non  ho  poffuto  far  di  meno  di  riferirò 
quefte  due  altre*  che  hanno  circoftanze 
molto  notabili .  Nel  mefe  di  Scttcmbro 
dell'anno  1 664.  Monf.  di  Carovillc>Giu- 
dice  maggiore  nel  Senefcagliato  di  Puy  > 
fu  aflaliro  da  violenti/lima  colica  >  nella-» 
quale  i  rimedii  non  li  davano  alcun  fol- 
lievo  .  Vedendo  che  i  fuoi  ecceffivi  dolo- 
ri 5  in  più  hore  non  fi  mitigavano*  fù  illu- 
minato da  Dio  che  ricorrelfe  con  affetti 
e  confidenza  all'interceffionc  della  Ma- 
dre Agnefa ,  ed  invocatala  *  li  venne  co- 
me certo  nel  penfiero  >  che  come  il  male 
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»li  era  venuto  alle  quattro  hore  della  fe- 
ra ,  così  ceffarebbe  alle  quattro  della-, 
mattina  ;  ed  afpettando  quffto  termine, 
fi  confolava  il  meglio  che  poteva  >  con_> 
qualche  buona  rifìeffionc ,  ed  in  partico- 
lare con  la  confiderationc  della  difpera- 
tione  ,  nella  quale  fono  i  dannati ,  fapen- 
dochei  loro  tormenti  non  haveranomai 
fine  -  Permife  Dio  che  tutti  i  rimedii ,  ì 
quali  fi  continuarono  in  tutto  qucfto  tem. 
po ,  riufeiflcro  inutili  >  perche  volea  gua- 
rirlo per  un  effetto  della  fua  Onnipoten- 
2a.  I  medici  ftavano  difpofti  ad  applicar- 
li rimedii  più  violenti,per  provare  di  vin- 
cere la  ftrana  oftina  tione  di  quel  furiolo 
male,  quado  effondo  giunta  l'hora  afpct- 
tata  delle  quattro  della  mattina  ■>  l'infer- 
mo ,  fecondo  la  concepita  fperanza  >  fi 
trovò  guarito ,  in  modo  che  dormì  fecte^ 
hore  continue  di  fonno  quieto }  ne  fentì 
più  quei  dolori .  Qual  grafia  ricevuta, , 
fcriffe  ,  e  fegnòdi  fua  mano  l'ifteno  Giu- 
dice maggiore  .  Madama  di  Fornucllo  > 
le  virtù,c  qualità  della  quale  furono  mol- 
to ftimate  in  Velay  >  ed  Arvergna ,  dicea 
da  per  tuttoj  di  havere  ricevuto  da  Dio  , 
per  l'intercefsione  della  Madre  Agnefa^ 
un  beneficio3niente  inferiore  à  quello  del 

Giù- 
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Giudice  Maggiore:  e  fu,  che  intorno  al- 
la Pcntecoftc  dell'anno  i664.Je  venne  un 
dolore  di  tetta  molto  acuto,  qual  nok, 
cefiava,nc  h  mitigava  j>  rimedii  che  fc  le 
faceano,  neper  divotioni  che fc  gi'appli- 
cavano  ,  fino  che  non  fapcndo  più  elio 
farcncll'angofcic  di  un  male  sì  violento, 
e  lungo  ,  intefe  che  un  Prete  Tuo  Umilia- 
re andava  in  Langcac ,  e  fattolo  chiama- 
re,  Io  pregò  implorate  per  lei  la  Divina 
mifencordia,  per  Pintcrccfsionc  delhu 
Madre  Agncfa  .  Prefe  il  Prete  quella  có- 
mifsione ,  e  l'adempì  con  grande  affetto, 
e  come  havea  compafsionc  à  quella  vir- 
tuofaDama,  le  mandò  di  Langeac  ùìu 
pezzetto  di  quella  tela ,  nella  quale  era., 
irato  involto  il  corpo  di  quefta  ferva  di 
Dio  ,conlìgliandola  per  lettera  ,  che  fé 
lo  ponclfc  fu  la  tefla ,  e  confida/re  in  Dio. 
Viiìctio  giorno,  nel  quale  quella  Dama 
pofe  in  opera  quello  confcglio ,  fu  quello 
della  fua  intiera  ,  e  perfetta  fallite ,  della 
qua!  gratia  andò  ella  à  ringratiar  Dio  al- 
la fcpoltura  delia  Madre  Agncfi.Potrcf- 
iTmofcrivcrc un groffo  volume,  quando 
voicfsimo  riferire  qui  i  nomi  delle  perfo- 
ra, che  vanno  à  ringratiar  Dio  à  quella^ 
tomba  per  tali  beneficii. 
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Di  alcuni  parti  pericolo/! , foccorfi  dalla 

Madre  Agnefa. 

La  moglie  di  Monf.Gay ,  habitante  in 
Langeac,  cfTcndo  fiata  quattro  giorni  ne7 
dolori  del  parto,  fi  vidde  aircftrcmo  ,  e 
come  non  le  giovavano  gli  aiuti  humani 
adoprati  di  ogni  forte  j  e  fperimentati 
inutili,  fi  fe  portare  la  catena,  che  la  Ma- 
dre Agnefa  havea  tanto  tempo  portata  fu 
le  reni:  e  fubito  che  fe  l'hebbe  applicata, 
migliorò  de  gli  acerbi  dolori  ,  e  poco 
doppo  partorì  felicemente  .  Cosìquellaj 
catcna,che  craftata  fegno  della  fortuna- 
ta fchiavitudine  della  Madre  Agnefa  ,fu 
iftromcnto  della  libertà  diquefto  catti- 
vello che  venne  al  mondo .  La  moglie  di 
un  tale  Corlu  5  pure  di  Langeac  ,  havea-» 
havuti  quattro  parti  infelici,  perche  gli 
erano  morti  i  figli  fenza  battesimo  .  Ve- 
dendofi  vicina  al  quinto  parto  ,  mandò  à 
pregare  le  Religiofe  di  S.Catarina,  acciò 
invocaffero  la  Madre  Agnefa  per  lei,  o 
per  quello  che  dovea  partorire.  La  Prio- 
taiepromife  l'ora tione  della  communi- 
tà  ,  e  mandò  à  quella  donna  una  vivanda 
nella  fcudellina ,  della  quale  fi  ferviva  la 

Ma- 
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Madre  Agnefa  mentre  vlvea  >  c  le  confi- 
gliò} facefle  voto  di  vifitare  il  fuo  fepol- 
cro ,  e  di  poncre  à  quel  che  nafeeffe  >  fo 
fuffe  flato  mafchio5il  nome  di  Domenico, 
c  fc  femina,  quel  di  Agnefa .  Gradi  colei 
quefte  propofte  5  ed  in  un  (ubico  partorì  > 
quafifenza  dolore  alcuno  >  un  mafehio* 
che  fù  chiamato  Domenico ,  e  fii  molto 
fano .  Un  hofte  di  Langeac,  chiamato  Vi- 
tale Reboul  >  vidde  che  la  moglie  ne'do- 
lori  del  parto  pativa  ftranamente  5  e  per 
lungo  tempo  >  fenza  che  le  giovaflc  alcun 
rimedio  per  liberamela  :  per  lo  cheprefe 
unalettera,chc  egiiconfcrvava  caramen- 
te* della  Madre  Agnefa  >  ed  applicatala^ 
fopra  la  partoriente  >  fc  che  quella  man- 
dafle  felicemcnte3alla  fteffa  hora3il  parto 
alla  luce. 

Delle  perfone  5  a'bifogni  particolari  delle 
quali  afsiftè  la  Madre  Agnefa  . 

Monfignor  Curato  di  S. Arcons,  Citta- 
dino di  Langeac,  tornando  dalla  Villa  di 
Prades ,  in  tempo  di  una  notte  ofcurifsi- 
ma,  fi  trovò  in  molta  pena?  quando  fu 
giunto  à  certo  luogo  »  vicino  al  fiumo 
Alicr *  ove  una  rocca  prolfima  ftringc  va^ 

il 
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ilpaflo ,  e  lo  rendeva  difficile  c  pcrico- 
Iofo>  anco  à  chi  l'haveffe  dovuto  fare  di 
giorno  chiaro,  e  come  gli  era  impoflìbile 
il  vedere  5  ove  dovea  ponere  il  piede  >  te- 
meva precipitai  quando  haveflfe  volu- 
to paflare  avanti,e  perciò  li  venne  in  pen- 
derò ,  che  farebbe  meglio  tornarfene  à 
Pradesj  ed  affettare  che  facelfc  il  gior- 
no .  E  mentre  deliberava  fra  fe  5  fe  dovea 
feguire  quefto  penfiero  3  fi  ricordò  dcllaj 
Madre  Agnefa5quale  havea  vifta  più  vol- 
te avanti  che  morifsc,  e  la  chiamò  ad  alta 
voce  in  fuoajuto  ;  Il  che  à  pena  haveaj 
fatto  5  quando  viddeuna  torcia  accef^u 
dall'altra  parte  del  fiume  j  la  luce  della-» 
quale  rifehiarava  tutto  il  luogo  pericolo- 
fò  >  dandoli  modo  di  pafTarlocon  tanta** 
faciltà  >  e  ficurezza ,  come  havrebbe  pof- 
futo  fare  di  mezzo  giorno ,  c  fubito  cho 
fu  fuora  del  pericolo  >  di/parve  quel  ltt- 
me  5  lafciandolopi^no  di  ammirationo  • 
c  riconofeenza .  Una  honefta  donna  di 
Langeac ,  chiamata  Giovanna  Geremia  > 
afferma  5  con  fcritto  fatto  ,  efegnato  di 
fua  mano*  che  dovendo  certa  quantità  di 
moneta  ad  un  creditore}  quefto  l'appret- 
tava al  maggior  fegno  ,  e  le  dava  grande 
inquietitudine.  Per  lo  che  pesò  di  ricor* 

rere 
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rerc  alla  divina  Bontà,  per  Pinterccflionc 
della  Madre  Agncfa,  e  fubito  inginoc- 
chiata/i ad  un  grado  di  fua  cafa  >  fc  Ponu 
tionc  :  e  parve  fuflfe  fubito  ftata  cfaudita , 
pchc  andando  all'hora  medema  alla  bot- 
tega ,  una  perfona  che  paisò  avanti  à  lei 
per  la  piazza,  fatti  ch'hebbe  cinque  5  ò 
ieipafsi  5  tornò  in  dietro  à  dirle  5  eliclo 
preftarebbe  quel  denaro  che  li  bifo- 
gnaflc.  Accettò  ella  quefto  ajuto5e  il  co- 
nobbe mandato  da  Dio,  per  Tintercef- 
fionc  della  Madre  Agnefa  >  e  lo  benediffe 
per  gratia  così  notabile. 

Del  buono  odore  che fpefso  fi  fe?ite  ufeire  dal 
corpo  della  Madre  Agnefa. 

Perricompenfarcla  purità  Angelica^* 
continua  mortificationc,c  terribili  aufte- 
rità  di  quefta  Spofa  di  Chrifto  ,  Dio  ha^ 
voluto  che  molte  perfone  fentifTero  vici- 
no al  fuo  corpo  un  eccellente  odorc,qua- 
Je  fi  è  bene  olfervato  non  cfTere  naturale* 
ne  artificiale.  E  fi  potrebbe  fare  un  intie- 
ro volume,  fe  volcflimo riferire  tutte  lo 
perfone  >  che han  fentito  quefto  celefto 
odore  ?  e  tener  conto  di  tutte  quelle*  che 
s'intende  liabbiaiioi]^erimcntata  quclfcu 

ma- 
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maraviglia  .  Narraremo  foJo  quaì che ca 
fo,  che  batterà  per  far  conofccrc  la  conti- 
nuationc  di  quefta  ftravaganza.Una  buo- 
na Rcligiofa  del  Monaftcro  della  Madro 
Agncfa,  ove  5  come  fi  conferva  il  fuo  cor- 
po >  così  anco  fi  procura  di  confcrvarc  il 
fuo  /pirico  5  due  anni  doppo  la  fua  mortc> 
entrò  in  pciificro>potcr  elferc  che  quella-» 
non  fuffe  ftata  cosi  fanta,come  era  credu- 
ta .  Ma  fubito  che  cadde  in  quefto  dubio, 
ne  fili  liberata  dalla  divina  mifericordia  > 
che  li  fe  fentirc  uno  odore  cosi  ftupendo, 
che  non  havea  mai  fentitone  altro  che  fe 
gli  affomigliafic  •  Quefto  favore  la  rende 
confufa  5  e  pentita  del  mal  concetto ,  nel 
quale  havea  iafeiato  cadere  il  fuo  fpirito. 
E  quel  che  dà  ad  intendere,  che  Dio  con 
quefto  volle  avertirla  dei  fuo  errorc,fi  è  * 
che  per  cinque  giorni  feguenti  5  ove  ha- 
vea commelfo  Terrore,  fentiva  di  nuovo 
quel  cclefte  odore,  che  infìemc5foa  vc5  ed 
efficacemente  la  riprendeva.  Un  Ecclc- 
fìaftico  di  Langeac  5  pregato  dalla  Sagri- 
ftana  5  andò  un  giorno  al  Monaftero  per 
lavare  i  corporali  ;  e  mentre  ci  faceva-» 
quefto  religiofo  >  e  caritativo  officio  5  re- 
ità con  fuo  gufto  ftupito,  fentendo  un  ec- 
cellente odore  .  Chicdè  alla  Ruotara^ 

O  o  don- 
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donde  potea  venire  quel  profumo,  ed  in- 
tefe  cfler  quella  una  maraviglia  ,  fperi- 
mcntata  anco  da  più  perfonc,  appreflo  al 
corpo  della  Madre  Agnefa.  Un  Curato 
della  Diocefi  di  S.  Flora ,  molto  flimato 
per  la  Tua  bontà ,  e  dottrina ,  celebrando 
un  giorno  nella  Chicfa  del  Monaftero , 
tutto  il  tempo  che  fu  fu  l'altarcfù  imbal- 
famato  da  gratifsimo  odore  -  E,  quel  che 
era  più  da  notare  fi  è,che  quel  buó  odore 
non  folo  era  ftraordinario ,  e  diverfo  da  i 
migliori  che  haveffe  mai  fentiti ,  ma  di 
più  moveva  à  divotione  .  Finita  la  MelTa, 
olfervò  l'altare  da  tutte  le  parti ,  per  ve- 
dere fe  vi  fu  (Te  qualche  legno  aromatico, 
e  non  ve  ne  trovò 

chele  Religiofe,  per  maggior  poi  itia,  o 
più  venerationcprofumalfcro  le  velli  fa- 
gre,  e  panni  dell'altarccon  gli  ornamen- 
ti della  McfTa  ne  chiede  alla  Priora,  ed 
ad  altre  Religiofe  fe  era  così,quali  Yafci- 
curarono  che  mai  haveano  fatta  tal  cofa, 
così  egli  fi  partì ,  fenza  haver  polfuta  co- 
nofeer  la  caufa  di  quel  maravigliofo  odo- 
re.  Indi  à  qualche  tempo,  un  divoto  Cit- 
tadino di  Langeac  ,  li  raccontò  come  la_, 
Madre  Agnefa  fpandeva  fpefio  un  ccleftc 
profumo ,  quando  fi  viiìtava  il  fuo  fepol- 

cro  ; 
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ero  j  Donde  egli  conobbe  effer  egli  /lato 
nel  numero  di  coloro  3  che  haveano  rice- 
vuto quefto  favore .  AU'hora  che  la  Ma- 
dre delle  Cinque  Piaghe  ,  e  la  Madro 
delPAffuntioncRcligiofe  del  Monaftero 
di  S^Tomafodi  Pariggi  5  giunfero  à  Lan- 
geaeper  gran  beneficio  dclMonaftcro  di 
SjCatarina  3  parve  che  la  Madre  Agnefa 
volcfle  far  loro  accoglimento  ,  e  inoltrar 
gii  fio  del  loro  arrivo,  con  un  profumo  ce- 
lefte  più  copiofo  che  mai .  Come  le  Ruo- 
tare prefero  gli  ornameti  dcH'altare?  per 
appararli  alla  recettionc  di  quefte  caro 
Madri5sétirono  ferir/i  l'odorato  così  pia- 
cevolmente5chc  l'efpericnzc  patiate  non 
poterono  fare  5  che  non  chicdcticro  alla-» 
Sagrifiana»  checofa  odorifera  fi  fufso 
bruggiata  in  cafa.  Ed  intefero  che  niente 
vi  li  era  bruggiato;  Doppo  entrate  quelle 
buone  Madri  nel  Monaftcro,una  Dami- 
cella  che  Phavea  accompagnate  5  andò 
alla  Chiefa  con  molte  pedone,  ove  furo- 
no imbalfamatc  da  quefto  odore ,  co  così 
ftupcnda  forza  ,  e  foavità  3  che  li  fe  dire  : 
Dio  mio,che  bene  è  quefto  che  scto  qui  ? 
Quefto  è  Tifteffo  odore  che  s'intefe  qua- 
do  mori  la  Madre  Agnefa  .  Alcuni  gior- 
ni doppo  5  Monfignor  Chomel ,  Vicario 
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Generale  del  Vefcovato  di  S. Flora  >  ve- 
nendo à  qucfto  Monaftcro  per  vedero 
quelle  ferve  di  Dio  >  che  per  fecondarci 
il  fuo  zelo,  erano  venute  di  Pariggi  con»* 
molte  fatiche  5  attraverfando  tanti  peri- 
coli,  che  fi  poteano  tcmcrc5pcr  caufa  del- 
le genti  di  guerra  3  che  correvano  per 
quelle  campagnc,crcdè  non  poter  dar  lo- 
ro fegno  maggiore  della  fua  gratitudine> 
quanto  di  farle  vedere  il  corpo  della  Ma- 
dre Agncfa  5  e  di  darglinc  qualche  parte 
che  potefsero  inviare  al  lor  Monaftcro  di 
S.Tomafo  di  Pariggi .  E  cosi  li  donò  la-» 
mafcella  inferiore  5  quale  poco  doppo  fu 
portata  à  quel  Monaftcro  di  Pariggi,  ove 
è  tenuta  molto  cara  .  Prima  però  che  vi 
f iifse  la  comodità  di  mandarla  ivi,  fu  data 
in  guardia  alla  Madre  dclFAfsuntioncL;  > 
quale  le  fe  un  reliquiario  molto  pretiofo, 
c  divoto,ed  In  prefenza  della  Madre  del* 
le  Cinque  Piaghe  ,  nuova  Priora  del  Mo- 
naftcro di  S.Catarina  ,  fenti  in  un  fubito 
ufeire  dal  fuo  reliquiario  un  odore  così 
ftupendo  ,  che  i  più  eccellenti  profumieri 
del  mondo  non  poteano  far  cofa  ,  che  fo 
gli  afsomigliafsc  .  Le  pareva  efsere cir- 
condata da  una  nube  di  profumi,che  gra- 
tamente le  penetrava  il  cervello  ,  egiio 

lo 


7 


'*  Di  Suor  Agnefa  di  Giesù.  581 

I  Io  fortificava .  In  qucfto  tempo  i  fuoi  oc- 
chi fpargev^no  grofsc  lagrime  5  per  L-u 
divotione  che  le  havea  toccato  il  erboro. 
In  qucfto  fiato  difse  alla  Priora.O  Madre 
mia ,  non  ferrite  voi  qucfto  odore  ?  Ed  al 
meglio  che  potò  procurò  dare  ad  inten- 
dere il  maravigliofo  odorc>  dal  quale  era 
imbalfamata.  La  Priora  che  non  lofenti- 
•va ,  (nè  participò  di  qucfto  favore,  fc  non 
doppo  lungo  tempo ,  )  fi  inginocchiò  con 
lei  à  benedire  Dio  della  bella  moftra  che 
dava  della  gloria  della  fua  ferva. 

I  La  Madre  Sara^Supcriora  del  Monaftc- 
ro  di  Noftra  Dama  di  Langcac  5  pregata 
dall'autore  di  quefta  vita>chc  narrafse  lo 
che  havea  (perimcntatodj  quefto  odore  > 
rifpofe ,  Ecco  la  verità,  di  quello  havete 

;  comandato  vi  fcrivcfsc  della  Madro 
Agncfi.Quando^arrivata  à  Langcac, hcb- 

V  bilaconfoJationc  di  entrare  nel  Mona- 
ftero  di  S.Catarina  ,  la  Madre  delle  Cin- 
que Piaghe  mi  menò  al  luogo  ,  ove  ripa- 
te  il  corpo  della  Madre  Agnefa  ,  e  come 
ftavamo  inginocchiate  vicino  alla  cafsa-i 
ove  quella  ftava,  fenza  che  fi  aprifse  det- 
ta cafsa,  ne  ufcì  un  odore  cosi  foave,  che 
non  faprei  à  che  paragonarlo,  mentre  i 
più  eccellenti  odori  del  mondo  fono  moU 

Oo  j  to 
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to  inferiori  ad  cfTo.  Io  lo  chiamo  cclcfte  > 
perche  follcva  i  cuori  à  Dio5  e  gli  infiam- 
ma del  fuo  divino  amore  .  Quefto  dolco 
odore  mi  accompagnò  fempre,  fino  den- 
tro il  Noftro  Monaftcro  >  e  durò  tutta  liu 
notte  j  e  parte  del  giorno  feguente  5  im- 
balfamandomi  di  continuo  in  qualunque 
parte  io  andane  5  e  caufandomi  gran  con- 
folatione*  efentimenti  di  amor  di  Dio. 
Pare  che  la  Madre  Agnefa  voleflTe  ralle- 
grarmi nel  mio  arrivo  in  quefta  Città .  E 
quante  volte  miro  il  Monaftcro  di  S.  Ca- 
tarina >  fento  nel  mio  cuore  una  rinova- 
rione  di  amore  verfo  di  lei  5  co  molto  go- 
dimento .  E  foggiunfc  :  Voglio  anco  dire 
à  gloria  di  Dio>che  hieri,quando  comin- 
ciai à  fcrivcrvi  quefto  3  tornai  à  fentiro 
quel  maravigliofo  odore ,  e  durò  non  fo- 
io  tutto  il  tempo  che  lo  fcrifsi5  ma  anco 
tutto  il  refto  della  fera  .  Quei  che  conob* 
bero  la  Madre  Sara  >  ferono  gran  conto 
di  quefta  atteftationc  5  fcritta  5  e  fegnata 
difua  mano.  Monfignor  Chomel,  Vica- 
rio Generale  del  Velbovato  di  S.  Flora-»  > 
dice*  che  nell'anno  165  6. effondo  in  Lan- 
geac5fe  portare  vicino  alle  Crati  del  Co- 
ro la  calla  5  ove  c  il  corpo  della  Madro 

Agnefa?per  farla  vedere  da  due  Aie  figlie 
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fpirituali  )  echefcnti  ufcire  dacfla  unJ 
odore  firmile  à  quello  di  un  ccccllentiffi- 
itìo  buflblccto  di  profumi  3  c  nello  fteffo 
tempo  5  una  di  quelle fue  figlie  fendivi 
odore  come  di  violc,c  l'altra  come  di  ro- 
fc  ;  Quell'odore  maravigliofo  3  che  tante 
perfone  degne  di  fede  fentirono  vicino  al 
ìlio  corpo  mentre  era  viva  ,  vifìfento 
anco  doppo  morra  5  forfi  per  dare  ad  in- 
tendere >  che  la  carità  di  quefta  Spofa  di 
Chrifto  3  ha  fatta  di  lei  un  hoftia  fempre 
fanta5  in  odore  di  fuavità  avari  la  Macftà 
di  Dio  5  e  che  Pcfcmpio  del  fuo  maravi- 
gliofo fervore ,  è  flato  il  buono  odore  di 
Chrifto  mentre  viffe  fu  la  terra  5  e  che  al 
prefentc  Ja  fua  memoria  >  come  fu  detto 
del  Santo  Re  Giofia  ->  è  come  una  cempo- 
fitione di diverfi gratiffimi  odori.  Fato 
Signor  mio  Giesù  Chrifto5che  la  rimem- 
branza di  tante  >  e  sì  rare  virtù  >  ci  fveglì 
efficacemente  ad  amarvi5e  fcrvirvi  pron- 
tamente ,  e  che  niuno  legga  quefta  vita  , 
tutta  di  amore ,  fenza  reftar  bruggiato  di 
qucfto  divino  fuoco.  Amen. 

IL  FINE. 
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DELLA  SERVA  DI  DIO 

SUOR  MARIA 

D   E    Y   N    E  S. 

Ucfta  ferva  di  Dio  >  figlia 
di  Monf.Deynes>  c  di  Ma- 
dama Maria  Torino  >  na- 
cque in  Bordeos  Tanno 
165 1.5  c  nel  Sagro  Bat- 
tefmo  le  fu  importo  il  no- 
me di  Maria  >  che  era  della  lua  buona^ 
Madre  5  la  quale  effendo  reftata  vedova  > 
in  età  di  folo  24.  anni  5  fiaccò  in  modo  il 
fuo  cuore  dalle  vanità  del  mondo  D  che  fi 
rifolvè  confagrare  il  rcflo  dì  fuavitaal 
fa  vino  di  Dio  in  perpetua  viduità,  e  per 
far  crefeere  il  merito  di  così  chriftiana-» 
rifol  11  rione ,  vi  fi  impegnò  con  voto  irre- 
vocaòiicj  quale  fegnò  col  fuo  proprio  sa- 

guc>  come  patto  eterno  che  iacea  con^ 

Dio> 
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Dio  ,  di  cfferc  unicamente  fua3  c  di  non-* 
bavere  più  commercio  con  creature;  . 
Cretto  fa  g  ri  fido  fi?  tanto  grato  à  Dio  > 
che  la  colmò  di  una  infinità  di  lumi  5  e  di 
gratic  per  le  vifte  intcriori  che  Ji  diede  , 
delle  quali  ci  nofavoriicc  altri  che  l'ani- 
me grandi ,  elevate  da  lui  al  Tornino  del- 
la  perfettione .  Ella  prefe  cura  ftraordi- 
nai  ia  dclTeducationc  della  Tua  Maria  ,  la 
quale  fi  approfittò  tanto  vantaggiofamé- 
te  de  gli  e/empi  di  pietà  ,  e  di  virtù,  cho 
oflervava  in  tutte Tattioni  della  fua  buo- 
na Madre,  che  con  gran  diletto  fi  vedeva 
effere  inclinata  agli  fieffi  efercitii  di  cari- 
tà j  edivotionc.  Foffe  che  ella  vi  fufTo 
chiamata  interiormente  da  Dio,  ò  cho 
ella  opcraffe  per  piacere  à  fua  Madre,  fó- 
rca tutto  lo  che  vedea  fare  alla  Madre ,  c 
nell'età  di  quattro  ò  cinque  anni ,  amava 
tanto  la  folitudine,  e  le  Chicfe,che  pare- 
va guftaffe  le  confolationùed  attratti  dc- 
Jiciofi,  che  Tanirne  fante  fperimentano 
nclToratione  • 

Dio  fe  ben  prefio  conofcere,chc  la  vir- 
tù non  è  hcreditaria  ,  e  che  i  padri ,  e  le 
madri  non  la  communicano  à  figli  col 
ianguc,  ma  che  è  un  puro  effetto  della-* 
fua  gratia*  e  mifericordia,  che  ce  ne  ifpi- 

ra 
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ra  l\imorc5  ed  il  dcfiderio.Ei  pcrmife  che 
qucfti  belli  principi!  non  ha  vertero  le  có- 
icqueze  proporrionate  aJJe  fpcranze  che 
fc  ne  erano  concepite ,  perche  fubìto  che 
cominciò  à  conofeerfi  >  e  fi  vidde  ricca.» 
bella ,  e  come  unica  figlia  ,  teneramente» 
amata  da  fua  madre  >  cominciò  à  naufea- 
re  gli  efercitii  di  pietà  ,  che  fino  all'hora 
erano  fiate  le  fue  più  care  delitie  ,  e  gli 
abbandonò  in  modo3che  non  potea  diffi- 
mulare  la  violeza  che  fi  faceva>nel mate- 
nere  quel  tenore  di  vita  divota5alla  quale 
haveva  una  horribile  averfione  .  Quindi 
con  gran  diletto  fi  compiaceva  della  coiu 
verfatione  di  Donzelle  >  ed  altre  perfone 
mondane .  Non  falciava  con  tutto  ciò  di 
confervare  un  efiremo  orrore  al  peccato* 
il  che  facea  che  la  fua  buona  Madrc(qua- 
le  come  un  altra  Santa  Monica,)  giorno , 
c  notte,  in  tutte  le  fue  orationi  la  racco- 
madava  àDio)fperatfc  che  ella  un  giorno 
tornarebbe  aTuoi  primi  efercitii, alli  qua. 
li  all'hora  havea  sì  grande  averfione  .  E 
non  ne  dubitò ,  doppoche  una  Religiofa 
di  Tolo/a5  di  eminente  virtuali  prcditfc  la 
mutationcche  in  lei  fi  vidde  5  dicendoli  • 
Che  non  fi  inquieta/Te  per  Ja  falucc  della 
figlia  è  della  quale  Dio  havea  penfiero  di 
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farla  Santa5e  che  non  temefTc  di  maritar- 
la 5  e  trovarli  marito  proportionato  alla- 
fua  conditionc ,  e  per  ciò  ella  la  maritò  à 
Monsignor  Barriera,quale  fcclfe  per cau- 
fa  della  fua  rara  pietà  >  più  tofto  che  per 
le  fue  gran  ricchezze .  Con  qnefto  viffc-> 
la  noftra  Maria  due>  ò  tre  anni  in  perfet- 
ta corrifpondenza  5  ma  molto  attaccata^ 
alle  vanità  del  mondo  5  fenza  curarfi  di 
acquiftar  la  perfettione  D  anzi  ne  meno  di 
travagliare  perfalvar/ì .  Ma  Dio  che  vo- 
lea  far  comparire  in  lei  l'onnipoteza  del- 
la fua  gratia^pcr  una  converfionc  che  ha- 
vcfse  del  miracolofo  5  permife  che  ella  la 
rompefse  >  e  vcnifse  in  difeordia  con  fuo 
marito,  per  caufa  leggicrifsima,  e  da  non 
farne  conto  alcuno5prcfa  però  da  lei  tan- 
to in  criminale  5  che  occiccata  dal  fuo  ri. 
fentimcnto  ,  fc  ne  andò  precipitofamente 
ad  una  fua  cafa  di  campagna  ,  rifoluta  di 
fermarvi/?*  fino à  tanto  che  il  marito  gli 
havefsedata  fodisfattionc  del  difpiaccrc 
che  havea  apprefo  haverne  ricevuto  .  la 
tanto  che  ella  fi  abbadonava  alle  fue  ma- 
linconie d  ed  havea  il  cuore  5  elofpirito 
pieno  di  penficri  di  odio ,  e  di  difpreggio 
verfo  fuo  marito  ,  prefe jin  libro>col  qua- 
le li  paffafse  la  noja-della  folitudinc,  e 

di- 
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divertile  il  fuo  cuore  da  quei  penficri 
ofeuri  ,  ed  à  cafo ,  ò  più  torto  per  divina^ 
providenza ,  li  venne  alle  mani  un  libro 
intitolato  rimitationc  di  Chrifto,tradot. 
to  in  verfo  dal  Signor  Cornelio  -  Ed  ha- 
vendolo  aperto  ,  c  letto  ,  Dio  nello  flef- 
fo  tempo  li  fcconofccre  la  gravezza  del 
fuo  fallo,  e  toccata  nel  cuore*  concepì 
tanto  dolore  5  e  confusone  de' fuoi  mali 
portamenti  5  che  i  fuoi  occhi  divennero 
due  fonti  di  lagrime .  Così  penetrata  vi- 
vamente da  un  fenfibile  pentimento ,  di 
haver  così  di  leggiero  feguiti  i  fuoi  ca- 
pricci, non  pcnlàva  ad  altro  che  al  modo 
di  rimediare  à  fuoi  mancamenti. Per  que- 
fto  {cufTc  fubito  à  fuo  marito,  una  lettera 
tutta  cortefe,  e  rifpcttofa ,  chiedendoli 
perdono  della  fua  leggerezza  ,  e  promet- 
tendoli per  l'avvenire  portarfi  in  modo, 
che  ci  reftarebbe  fodisfatto  del  fuo  modo 
di  procedere* 

La  gratia  che  gli  havea  ifpirati  quefti 
buoni  fentimenti ,  li  die  anco  la  forza  di 
cfegintli .  Quindi  rinunciò  fubito  allefuc 
vanità,  fi  ritirò  dalle  converfationi ,  o 
repigliò  con  gufto  i  fuoi  primi  efercitii  di 
pietà ,  e  fc  prima  non  fi  havea  mai  pò/lu- 
to rifolvcread  attaccar/i  ad  unConfelfo- 

re 
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re  particolare  ,  ne  cercò  uno,  al  qualo 
bavette  poffuto  dar  cóto  del  Tuo  modo  di 
viverc5ed  al  quale  aveffe  obbedito  in  tut. 
to  lo  che  li  comàdatfe  di  fare,per  avàzar- 
fi  alla  perfettione .  E  la  divina  Providen- 
zaTindrizzò  ad  un  Padre  Domenicano 
del  Convento  di  Bordeos  ,  illuminatifsi- 
mo  negli  efercitii  della  vita  intcriore^he 
li  prefcriATe  il  modo  di  fcrvire  à  Dio  nel 
fuoftato  ,  e  di  pratticar£  altamente  la-» 
virtù  :  sì  che  fotto  la  guida  di  quefto  fag- 
gio Confeflòre ,  fe  in  poco  tempo  prò- 
grefsi  maravigliofi,perchc  quello,veden- 
dola  caminare  con  sì  buon  animo  alla_j 
perfettione  ,  ve  la  fpinfe  con  i  fuoi  confc. 
gli,  con  tanto  zelo,  che  in  poco  tempo 
divenne  lo  ftupore  di  quella  Città.  Per 
maggiormente  perfettionarla  ,  volle  ac- 
coppiar alle  virtù  proportionate  al  fuo 
flato  di  maritata,  anco  le  Rcligiofc,com- 
patibili  con  quello,  ed  à  tal  fine  volle  en- 
trafse  nella  Congregazione  delle  Sorelle 
del  Terzo  Ordine  di  S.Domenico,  al  che 
fi  apparecchiò  con  molte  difpofitioni ,  c_> 
dopo  haver  raccomodato  quclto  negotio 
à  Dio ,  co  molte  orationi>c  lagrime-Cosi 
ricevè  Thabito,  à  difpetto  di  tutte  le  con- 
tradizioni  che  gli  ii  fufeitarono  per  im- 
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pedirla  >  delle  quali  ella  trionfò  con  JaJ 
iua  coftanza  5  dichiarando  di  fentirvifi  ti- 
rata efficacemente,  per  Timpcgnamento 
che  quelle  Religiofc  vi  fanno>di  afpiraro 
continuamente  alla  perfettionc  ,  quanto 
li  può  permettere  lo  flato  in  che  fi  trova- 
no . 

La  prima  cofa  che  fi  propofe  nel  Terza 
Ordine  chehavea  abbracciatogli?  di  ob- 
bedire puntualmente  al  fuo  Direttore  > 
come  àGicsùChriflo,  e  di  regolare  Iìu 
fua  vita  totalmcnte5fccondo  i  ricordi  che 
quei  le  darebbe  per  portarla  alla  perfet- 
rione  D  alla  quale  afpirava  con  tutto  il 
cuore  5  e  di  non  far  co/a  fé  non  per  ordi- 
ne fuo ,  e  di  efeguire  alla  cieca  ciò  che  ci 
li  direbbe,  che  chedovcfTe  coftarealla 
natura  ,  che  havea  ripugnàza  di  fottopor. 
Zìa  certe  prattichedi  humiltà  ,  e  di  dif- 
preggio  di  fe  fletta  ,  e  per  ciò  vi  Tentivi 
horribil  averfione  .  La  feconda  fu  d'imi- 
tare  le  mortificationi  de  Santi  ,  e  Santo 
dcirOrdine ,  per  finire  (  come  ella  dice- 
va al  fuo  Confe/Tore)  la  vendetta  che  do- 
vea  à  Dio  delle  fue  paffate  infedeltà  .  A 
tale  effetto  fi  fè  una  ricca  provifla  di  fpa- 
ventevoliiftromcnti  di  penitenze  >  difei- 
pline  D  braccialetti  3  cinte  di  ferro ,  ed  ad 

efem- 
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efcmpio  di  S.Rofa5di  una  lamina  di  argc- 
to  5  in  forma  di  fafcia  ò  benda  ,  armata  di 
novantanove  punte  ,  che  fi  affondavano 
molto  nella  fua  tcfta,có  indicibili  dolori, 
ufandola  tutte  le  volte  che  potea  haverne 
la  licenza  dal  fuo  Direttore  5  il  quale  cf- 
fendofiaccortOjche  quefto  crudele  iftro- 
mento  l'indeboliva  fovcrchio  5  per  la  co- 
pia di  fanguechc  correva  dalla  moltitu- 
dine  delle  piaghe  cheli  ficea  alla  tefta>c 
per  Tccccffivo  dolore  che  Jicaufava,  gli 
ne  rintuzzò  le  punte  3  e  con  tutto  ciò  non 
gli  ne  conccffc  l'ufo  ,  fe  non  due  volte  la 
iettimana.  Il  che  fù  una  terribile  mortifi- 
catone per  qucft'anima  infatiabile  di  pa- 
timenti^ che  non  potè  lafciare  di  lamen- 
tar/i col  fuo  Direttore >  che  la  trattaffo 
troppo  delicatamente,  e  di  farli  intende- 
re il  timore  dal  quale  era  affalita  ,  cho 
Dio  un  giorno  non  la  riprende/Te,  perche 
fi  fuffe  perduta  d'animo  5  c  di  fede  5  men- 
tre doppo  haverli  conceffo  di  feguire  Pif- 
piratione  datali  da  Dio  ,  di  imitare  in  ciò 
Santa  Rofa  (  che  chiamava  per  eccellen- 
za la  Santa,  ò  fua  Madre  )  gli  la  rivocaffe. 

Per  fupplirc  à  quefto  difetto  di  un  do- 
lore fenfibilc ,  che  heverebbe  voluto  fof- 
frire,  fcnzarilaffamento*  non  Jafciava-i 

paf- 
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pàflare  occa/ione  di  mortificarli  5  che  non 
abbracciane  allegramente  ,  e  come  era^ 
ingegnofa  à  procurarci  tutto  lo  cho 
pocefle  darli  pena ,  non  vi  era  giorno  che 
non  riportale  qualche  fcgnalata  vittoria 
fovra  fe  freffa  >  ò  privando/i  di  quel  cho 
l'havrebbc  poffuto  fodisfare  5  ò  vincendo 
le  ripugnanze  del  Tuo  fenfo  >  in  far  gcne- 
rofamentc  le  cole  >  alle  quali  fi  felici va^ 
haverc  più  averfionc.  Così  e/Tendo  anda- 
ta à  vi  fi  tare  unafua  ferva  gravemente  in- 
ferma 5  per  darli  qualche  fòllicvo  5  vidde 
.in  un  angolo  della  camera  un  piatto  di 
{lingue  (  che  fi  erano  dimenticate  di  but- 
tar via  )  tutto  corrotto  >  c  fe  Ji  moffe  lo 
ftomaco  à  naufca;Mafovencndoli  Tattio- 
ne  heroica  della  Serafica  Santa  Catarina 
da  Siena  >  prefe  quel  piatto  di  fangufe ,  fe 
ravvicinò  alle  labra*  ed  à  difpetto  del  ri- 
voltamento  dello  ftomaco  5  e  della  ripu- 
gnanza della  natura  3  beve  quelfanguo 
marcito,  con  invincibil  coraggio  .  Non^ 
hebbe  pena  minore  à  narrare  quefta  ge- 
nerofaattione  al  fuo  Direttore,  di  quel 
che  haveffe  havuta  nel  farla  ,  ma  l'ordine 
havuto  che  dovclfe  dar  conto  efatto  di 
tutte  le  mortificationi  interne  >  ed  efter- 
ne  che  praticava  <>  Tobligò  à  vincer  la  ri- 

Pp  pu- 
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pugnanza  che  ella  havea  di  parlarglinc  > 
della  quale  fi  accusò  >  come  di  fuperbia^ 
fegreta  ,  e  di  infedeltà  all'obbedienza., , 
clinccritàchc  li  doveva. 

Leggendo  un  giorno  la  vita  del  noflro 
B.Enrico  Sufone  >  vi  trovò  che  qucfto  fe- 
dclcamantc  della  Sapienza  incarnata,  fi 
havea  fcritto  il  fagro  nome  di  Gicsù  fui 
petto  >  con  la  punta  di  un  temperino,  per 
portar  impreflò  fu  la  carne>  dirimpetto  al 
fuo  cuore,i  glorio/ì  caratteri  del  fuo  amo- 
re, e  della  fua  ìchiavitudine .  E  fenza  al- 
tra deliberationc  5  ne  confulta  di  altri, 
che  dello  fpirito  di  Dio  che  l'animava^  5 
prefe  un  temperino  che  flava  fui  tavolino 
e3con  tutta  la  (uà  forza^s'imprefle  nel  pet- 
to il  fagro  nome  di  Gicsìb  con  incredibi- 
li dolori  5  quali  ella  patì  per  Tecceffo  del 
godimeto  che  sétiva5di  portare  in  qucfto 
rilluftrefegno  deireterno  iinpegnameto 
contratto  con  Chriflo,  il  cui  Sagro  no- 
me farebbe  giorno  >  e  notte  fu  il  fuo  cuo- 
re^comc  il  fa  il  etto  di  mirra  fu  quello  del- 
la Spofa  .  Confcfsò  doppo  >  di  non  haver 
mai  patito  tanto5quanto  in  quefta  crude- 
le sì ,  ma  amorofa  opcratione  3  e  che  mil- 
le volte  li  farebbe  mancato  il  cuore  5  fo 
Dio  non  rhaveffe  fortificata  con  lafuxj 
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grana .  Covrì  quefti  fanguinofi  caratteri 
con  un  empiaitro  ;  c  conofeendo  V  in- 
difercttionc  ,  alla  quale  era  trafeorfa  3  fe 
ne  accusò  al  fuo  ConfeJforc  3  che  ne  la  ri- 
prefe  con  afprezza  5  fentjta  da  lei  nien- 
te meno  vivamente  che  le  piaghe  che  fi 
havea  fatte  col  ferro .  Qucfta  riprenfione 
li  fu  un  freno  nccctfario,  acciò  non  im- 
prcndeife  altra  cofa  ftraordiuaria  5  per 
qualfivoglia  ifpiratione  che  li  parctfe  di 
haverne  >  lenza  la  confulta  5  e  licenza  del 
Confcflbre.  Ad  esepio  dello  fiefio  B.En- 
rico,riflcttcva  ogni  giorno  con  la  mente  à 
cento  circoftanze  particolari  della  Paf- 
fionc  di  Chrifto>quali  honorava  con  cen- 
to genufleffionijò  proftrationij  buttando- 
fi  con  tutto  il  corpo  per  terra  5  per  adora- 
re la  mifericordia^cd  amore  infinito?  ino- 
ltrato dal  Divino  Salvatore  3  per  falvaro 
gli  huomini .  Ad  imitatione  delio  fteffo  > 
fe  rifolutione  di  no  voler  altro  titolo  che 
quello  di  humile  (chiava  di  Chrifto  ,  del 
chcfolofi  honorava;  Il  fuo  Direttore-i 
gli  approvò  queflo  penderò ,  ma  qualche 
tempo  doppOìhavendoIiconligliato  chzj 
accoppiale  il  titolo  di  amante  di  diri- 
tto j  à  quello  di  fua  fchiava  7  ella  li  rifpo- 
fe  con  quefie  parole  :  (  Mio  Padre  fe  vi 
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piace,non  mi  comandate  più  che  io  pren- 
da iJ  titolo  troppo  fnblime  di  amante  di 
Giesù  ,  cola  che  io  non  fono ,  ed  appena, 
e  con  gran  confufioncardifeodi  portaro 
quello  di  fua  (chiava.)  Ed  appreffo  fìnifee 
ilviglictto  con  quefte  parole  (  Coman- 
datemi fempre,  e  mi  vedrete  Tempre  prò* 
ta  à  tutto,  eccettuatone  al  titolo  di  ama- 
te di  Giesù  ,  che  non  poffo  confentire  di 
prendere  ,  con  tutto  ciò  lo  farò  ,fino  che 
mi  havrete  dato  altro  ordine,  ma  fate  co- 
te che  quefta  mi  Zìa  una  delle  maggiori 
mortificationi .  A  Dio  Padre  mio,  crede- 
temi fempre  fchiava  di  Giesù ,  e  voftra- 
obbcdientifsima  figlia .  ) 

Quefto  titolo  di  fchiava  di  Giesù  ,  non 
era  femplice  idea  imaginaria  ,  ma  un  ìm- 
pegnamento  reale,  pcrl'abbandonamcn- 
to  fatto  da  lei  delia  volontà  fua,  nello 
mani  di  Dio  >  al  quale  ne  havea  fatto  fa- 
grificio,  per  non  operare  le  non  per  at- 
tenta dependenza  da  lui .  La  felicità  che 
trovava  in  quefto  impegnamento,li  facea 
deplorare  la  cecità  deglihuomini  impe- 
gnati nelle  maflìme  ,  e  diletti  del  mondo* 
che  mai  fono  più  fchiavi  ,  che  quando  fi 
credono  eflerc  più  independenti ,  e  cho 
in  effetto  non  fono  liberi  per  altro  ,  cho 
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per  divenir  ditto! uti  5  che  è  à  dire  s  (chia- 
vi infelici  delle  pattloni  che  li  ftrafeinano 
à  mille  difordini.  Ella  per  ordine  del  Tuo 
jDhcttorcjCompofe  alcuni  verll ,  nc'quali 
fi  un  eccellente  parallelo ,  tra  la  vera  li- 
bertà che  pofsedono  igiufti  nella  fchia- 
vitù'gloriofa  ,  che  V  liga  con  Dio*  c  l'ia- 
fopporrabile  ferviti!,  nella  cjualc  fono  in- 
catenati i  peccatori  ,  che  lì  danno  in  pre- 
da alle  loropaffìoni  3  fottoil  vano  prete- 
fio  di  intiera  libertà.  Ella  mofira  che  i 
primi  fono  veram^tc  liberi  nella  loro  di- 
pendenza, e  che  i  fecondi  fono  fchiavi  di 
altri  ftp  ti  padroni ,  e  tiranni ,  quanto  fo- 
no le  pàflìoni,/tellc  quali  feguono  gli  em- 
piti furieli.  Ecfccco  come  ella  comincia, 
benché  ptr  non  perder  la  forza  dc'eon- 
cetti ,  non  mi  Ih  curato  del  metro.  (Vi  è 
chi  fi  trovStfclicedj  efsere  nella  fchiavi- 
tìi  5  alla  qu*lc  ci  impegna  Tiftefso  Gicsìi 
nofrroKc.  (^quanto  è  dolce  il  portare 
quello  glori^fo  nome.  O  quanto  i  fuoi 
ferri  fembrano  calamite  >  e  fono  pretiofi. 
Un  cuore  che  fà  gloriofo  acquifto  di 
Gicsìi  5  trova  tutta  la  fua  felicità  ncll'cf- 
fer  disfatto,  e  perdendo  allegramente 
tutta  la  fua  libertà  >  s'impegna  per  fem- 
pre  nella fchiavùìi .  La  fua  gloria ,  e  la-, 
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fua  beatitudine5confifte  nelle  fuc  catene  l 
il  Tuo  contento  >  ed  i  fuoi  gufti  fi  trovano 
nelle  pene  .  Il  dolore  il  nutrifee  in  guifo 
tale>che  ci  fi  muore  di  voglia  di  patire.  Il 
mondo  >  ed  i  fuoi  diletti  li  fono  fupplicii, 
le  croci ,  ed  i  travagli  fono  le  fue  care  de- 
litic .  Le  fue  cure,  ed  i  fuoi  più  premoro- 
fi>c  gran  defidcribconfiftono  in  continua- 
mente fagrificarc  à  Dio  i  fuoi  gufti  .  O 
quanta  dolcezza  fi  trova ,  e  quanto  fi  gu- 
fìa  nel  pofsedere  i  fofpiri,  e  nello  fparge- 
re  lagrime!)  * 

Doppo  fatta  una  raccolta  dell'action! 
più  hcroiche5e  più  ammirabili  del -B.En- 
rico,  le  fè  vedere  al  fuo  Direttore,  ino- 
Arandoli  che  ella  non  fi  maravigliava^  > 
che  quel  Beato  fi  fufse  lafciato  trafporta- 
re  à  quelli  amabili  ccceflì  di  penitenze,  e 
mortificationi,  perche  egli  era  tutto  in- 
fiammato del  fuoco  del  divino  amore , 
chea  gli  amanti  rede  tutte  le  cofe  facili, 
ed  all'anime  che  ci  rifcalda  con  i  fuoi  sa- 
ri ardori>ifpira  un  coraggio  magnanimo  > 
che  li  fa  incontrare  i  pericoli ,  e  le  diffi- 
coltà .  E  come  ella  era  molto  penetrata^ 
da  quefto  fagro  amore5li  fcrive  quefte  pa- 
role .  (  Ecco  mio  Rev^Padre  quel  che  ho 
pofsuto  trovare  di  più  imitabile  nella  vi- 


Di  Suor  Maria  Dtynes.  i 5 
ta  del  N.B.Enrico  amante  di  Giesù  :  ed 
in  effetto  qui  non  vi  è  cofa  che  non  pofla 
farli  facilmente  3  per  poco  che  uno  fii~, 
animato  dell'amor  di  Dio.  Hor  che  non 
dovrcllìmo  farcper  acquiftarc  q  licito  di- 
vino amore  ?  Puoffi  trovar  cofa  difficile; 
nel  mondo  5  quando  fi  tratta  di  poffedere 
un  bene  così  grade?Certo  che  nò>ne  vi  e 
altro  che  Tinfingardagine  dc'cuori^nella 
quale  è  il  mio>chc  vi  trovi  difficoltà  .  Per 
ciò  mi  fento  vivamente  apprettata  à  ren- 
dermi,  c  romperla  affolutamente  meco 
fteffa^per  ben  poffederc  quefFunico  amo- 
re del  mio  divino  Giesù.  Io  vorrei  amar- 
lo 5  ma  di  una  maniera  che  non  mi  bifo- 
gnalìe  dirlo. V orici  haverc  tutti  i  cuori  di 
tutte  le  creature  ,  e  che  ciafeheduno  di 
c/fi  fi  fpc zza flc  in  mille  milioni  di  parti, 
per  cfprimcre  il  mio  amore  .  Ah  che  non 
dico  niente ,  ma,  mio  R.  Padre?  mi  è  im- 
ponibile il  farvi  ben  conoscere  quello  che 
10  fento.  )  Queflo  grande  amore  che  l'in- 
fiammava, li  fe  efeguire  la  gcnerofarifo- 
lutionc  che  havea  prefa>di  romperla  to- 
talmente con  fe  fteflà  •  Onde  facca  conti- 
nua violenza  alle  fuc  inclinationi  ^  quan- 
to fi  voglia  innocenti .  Quel  grato  officio 
che  folca  prima  efercitare3nelle  piacevoli 
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convcrfationi  t  lifcmbrava  peccato,  in 
quanto  gli  occupava  quel  tempo  che  vo- 
lea  impiegare  tutto  per  Dio  s  Quindi  fi 
privò  di  tutte  le  converfationi,  nelle  qua- 
li era  ftata  folita  fentirc  gran  fodisfatio- 
ne  :  e  la  folitudine  che  gli  era  ftata  infop- 
portabile?  li  divenne  dclitiofa.Non  ufei- 
va  più  di  cafa  >  fc  non  per  andare  alla_> 
Chicfa  5  ò  per  qualche  atto  di  carità  .  E 
quando  volea  ricreare  il  Tuo  fpirito>mon- 
tava  ad  una  camera  alta  della  Tua  ftcflL* 
cafa ,  donde  potea  vedere  il  fiume  Garo- 
na  ,  e  quantità  di  belli  palaggi  3  con  una 
vafta  campagna  5  terminata  da  un  bofeo  , 
che  facea  una  ftupenda  profpettiva3à  ren- 
der quefta  vifta  cftremamentc  grata .  Ma 
ella  fubito  che  vi  era  (alita  5  rinunciava  à 
quello  innocente  diletto  3  e  per  maggior- 
mecc  mortificarfi,rapriva  le  fenefìrc3  e  vi 
fi  tratteneva  con  gli  occhi  ferrati ,  per 
non  vedere  quegli  oggetti  che  rhavereb-* 
bcro  polfuta  dilettare^  ò  fodisfare  .  11  de- 
monio} affrontato  per  lefegnalate  vitto- 
rie che  quefta  Amazonc  Chriftiana  ri- 
portava di  continuo  contro  la  carne  5  c  il 
fanguc  3  impiegò  ogni  forte  di  artificio  $ 
per  darli  averfionc  alli  sforzi  che  femprc 
faceva  à  fe  ftefla .  Ei  Tafiìiffe  >  e  tormcn- 
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tò ,  e  procurò  pcriuadcrJi  che  fu  fife  illufa, 
e  che  quefta  vira  quale  mcnava^tanto  di- 
verfa  dall'altre  Dame  di  quella  Citrà5chc 
praticavano  altamente  la  virtù  ,  era  pu- 
ro effetto  del  fuo  amor  proprio>che  li  fa- 
cea  trovar  fodisfatione,c  gufto5ncllapri- 
vatione  di  quelle  fteffe  cofe  che  erano 
più  atte  à  dargline.  Ei  potè  tentarla  qua- 
to  volle,  perche  ella  fife  beffe  di  lui  5  o 
fcriffe  francamente  al  fuo  Direttore,  che 
tutti  qucfti  artificii  non  haveano  fatta-» 
impreflione  alcuna  nel  fuo  fpirito5  perche 
ella  fi  trovava  in  flato  tale  3  che  non  po- 
tea  viver  contentale  non  (offriva  violen- 
za alla  fu  a  libertà  .  (  Nò  mio  R. Padre,  io 
non  faprci  vivere  >  e  fare  la  volontà  miài 
Dio  mi  chiama  alla  morte  di  me  ftefìàj  , 
cioè  che  non  fia  più  io  dentro  di  me. Que- 
fta è  crudele  alla  natura  5  che  tal  bora  fi 
rivolta  contro  la  legge  che  vuole  oppri- 
merla 3  ma  chipuòrelifterc  al  Signore? 
La  pena  che  fento  y  quando  mi  pare  vo- 
lermi fcaricarc  di  quello  giogo,  mi  è  tan- 
to a(pra>c  così  fenfibile>chc  la  natura  mc- 
defìma5  quanto  fi  voglia  fia  rivoltata  5  fi 
vede  obligata  di  cedere  al  travaglio,  tro- 
vando più  dura  la  forza  che  le  li  fa  >  che 
11011  la  pena  che  vi  foifre  • 
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Le  gratic  ftraordinarie  che  havea  rice- 
vute da  Dio  doppo  abbracciato  il  Terzo 
Ordine  ,  gli  ne  dicrono  una  ftima  così 
gradc,che  dciìdcrava  ardetementc  che  il 
numero  delle  Torcile  fi  augumcntafTe  ?  à 
fine  vi  fufTc  una  infinità  di  anime  che  lì 
fantificaffero .  Ella  ne  prateicava  efatta- 
mente tutti  gli  cfercitii,c  dava  tanta  edi- 
ficatone 3  che  tre  anni  doppo  la  fua  prò- 
feflione  5  ne  fu  eletta  Supcriora,  e  fodisfè 
con  tale  cfattezza  à  tutti  gli  oblighidcl 
fuo  officio  5  che  era  la  prima  à  gli  efercitii 
di  pietà  3  e  mifericordia^  preferitti  dallcL* 
regola. Ella  menava  le  Novitic  à  gli  Hof- 
pedalijcd  alle  carceri >per  animarle  à  que- 
lli atti  di  carità .  Si  (Indiava  per  farle  co* 
uofeerc  l'eccelleva  della  loro  vocatione  , 
per  fuggcrirgline  la  gratitudine  ,  e  la  fìi- 
ma  .  Havea  zelo  maravigliofo  dell'offcr- 
vanza  della  regola  5  della  quale  non  po- 
tea,  fenza  dolore,  vedere  la  minima  traf- 
greffione^che  non  riprendere  chi  la  com- 
metteva .  Ne  in  ciò  havea  alcun  rifpetto 
humano.Ella  correggeva  i  difetti  con  ftu- 
pcnda  fortezza  >  fenza  rifparmiarc  perfo- 
ra alcuna  .  E  come  le  fuc  grandi ,  e  con- 
tinue au/lcrità5  l'hebbero  impoffibilitata 
all'oflervanza  di  alcuni  punti  della  rego- 
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la  5  vi  fuppliva  con  altri  atti  di  pietà .  InJ 
luogo  di  alzarfi  à  mezza  notte,  ficea  uib 
hora  di  orationc  la  fera  avanti  ,  e  prega- 
va il  fuo  Angelo  che  la  fvegliaffe  Lu> 
notte,  per  accompagnarle  lue  lodi,coru 
quelle  che  le  Religiofe,dcirOrdinc  dan- 
no à  Dio  nel  Matutino.  El  fuo  Angelo  gli 
era  così  fedele ,  che  ella  confefsò  ad  uno 
de'fuoi  Direttori ,  che  non  mancò  mai  di 
farli  quello  beneficio.  In  luogo  dei  di- 
giuno del Vcnerdì)Chc  gli  era  fiato  vieta- 
to per  caufa  delle  fue  infirmiti ,  in  tal 
giorno  mefehiava  Taffinthio  in  tutto  ciò 
che  mangiava  .  Ed  in  oltre  fi  privava  di 
mangiar  frutti ,  e  di  ogni  altra  cofa  che  li 
fuflTe più  dilettevole  ,  e  dava  qualche  Ji- 
mofina particolare  con  quella  intcntio- 
ne . 

Quefta  maniera  di  vivere  tanto  oppo- 
(in  alle  ma/fime  del  fecolo  ,  non  li  fe  rraf- 
curar  cofa  alcuna  cóveniente,ò  di  obligo 
al  fuo  ftato •  Havea  ogni  compiacenza,  e 
tenerezza  verfo  fuo  tmarito .  Allevava  t 
llioi  tìgli  con  gran  d/ligenza  nel  timor  di 
Dio  ,  e  più  per  il  Cielo,  che  per  la  Terra* 
Vegliava  con  grande  applicatone  alla_> 
fallite  dc'fuoi  domefìici ,  à  quali,da  tem- 
po intempofagea  gender  conto  decloro 
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efcrcitii  di  divotionc .  Havea  gran  forza,' 
ed  cftensionc  di  fpirito  ,  Ci  che  fodisfacc- 
va  puntualmente  à  tutte  quefte  cofe,  len- 
za imbarazzar/] ,  e  lenza  Jafciarc  un  mo- 
mento de  fuoi  efereitii  di  oratione  ,  peni* 
tenze  5  e  ritiramento .  Havea  un  fanto  ze- 
lo, firn  ile  à  quello?  del  quale  parla  S.  Ber- 
nardo 5  illuftrato  da  lumi  >  co'quali  il  Si- 
gnore riempiva  il  Tuo  fpirito,  infiammato 
dalla  carità  che  li  rifcaldava  il  cuore  >  o 
foftenuto  da  una  fortezza*  che  la  rendei 
vincitrice  di  ogni  forte  di  pene  5  e  di  dif- 
ficoltà *  Come  ella  ne  dava  illuftri  prove 
in  tutte  le  occafioni,  i  fuoi  Direttori  non 
dubitavano  d'impegnarla  in  quelle  5  ove 
era  da  foffrirc  qualche  pena  5  ò  confu/io- 
4ic.  Era  ella  una  delle  Dame  della  carità? 
onde  quado  bifognava  andar  chiedendo 
la  limofìna  per  foccorfo  de'poveri,ò  cfor* 
rare  alla  patieza  qualche  huomo  furiofo  > 
ridotto  à  difpcratione  da  mali  fuccefli  de 
negotii  ?ò  difponcrc  alla  morte  qualche 
federato*  tutte  le  Dame  che  conofecano 
l'ardore  del  fuo  zelo  *  ordinariamente  la 
caricavano  di  quefte  commiffioni  5  allo 
quali  fodisfaceva  con  incredibil  dcftrcz- 
za  5  e  carità .  Se  vi  era  qualche  agonizan- 

te  neirHoipedale ,  non  Spartiva  dal  fuo 
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capezzale ,  per  efortarlo  à  far  atti  di  con- 
tritionc,  di  fpcranza5  c  di  fede .  Se  nello 
carceri  era  qualche  gran  criminofo*  lo 
vifitava  fpelfo,pcr  efortarlo  à  fervir/i  van- 
taggiofamentc  di  quella  afflittionc5pcr  la 
fua  falute  9  à  riconofeere  i  fuoi  fdlli  5  ed  à 
purgare  i  difordini  della  fua  vita,  con  una 
penitenza  falutevolc .  Se  qualche  fami- 
glia fi  trovava  in  cftrema  nccc/fità  >  ella^ 
la  foccorreva  quanto  poteva  5  li  procura- 
va limoline  da  altri  5  l'animava  alla  prat- 
tica  delle  virtù  Chriftiane  5  con  un  fervo- 
re così  pieno  dello  /pirico  di  Dio,  cho 
quei  popoli  riceveano  più  confolationo 
per  la  fua  carità  fpiritualc^che  per  le  grof 
fe  limofinc  temporali  che  li  lafciava. 

Quefto  zelo  parve  chiaramente  nella-» 
converfione  degli  Ugonotti  che  ella  pro- 
curò con  tutte  le  forze  >  e  chiede  fempre 
à  Dio  con  molte  lagrime. Ella  non  teme- 
va in  quefte  occafioni  >  ma  fenza  fermarli 
in  certe  formalità  ,  che  fpelfo  ritardano 
le  buone  imprefe5  non  fi  facea  fcrupolo  di 
follevarne  quelli, dc'quali  vedeva  che  la^ 
converfione  era  differita,per  violenza  che 
fe  li  faceva5ad  impedirli  il  ritorno  al  gre- 
bo  della  Chiefa .  Havendo  intefo  cho 
una  povera  ferva,  fi  farebbe  c  divertita- , 
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quando  haveffe  havuta  la  libertà^  oflcrvò 
il  tempo  quando  i  padroni  erano  alhu 
Predica  ?  ed  all'hora  andò  à  pigliarfcla5e 
portolla  fegretamentc  à  fua  cala  5  ed  i  n- 
caminò  felicemente  quefta  faceda  à  glo- 
ria di  Dio,  per  la  converfionedi  quclla_> 
donna  che  abiurò  gli  errori .  Queft'attia- 
ne  però  fò  gran  rumore  >  perche  gli  Ugo- 
notti fi  lamentavano  che  fi  violafsero  gli 
A  rrefti  conceffi  dal  Re  àfavorloro3cgIi 
iftefsi  Cattolici  la  biafmavano  d'impru- 
denza. Ma  ella  con  gran  guftofcntiva  i 
lamenti  de  gli  uni  >  ed  i  biafmi  de  gli  al- 
tri 5  come  lo  fcrive  al  Tuo  Confcfsorc  eoa 
quefte  parole .  (  Il  noftro  Ugonotto  è  di- 
venuto mezzo,  perche  gli  ho  levata  la-, 
fchiavarei  con  la  Tua  moglie,  per  quel  che 
dicono  5  non  me  la  perdonaranno  mai  • 
Oh  che  contento  havrei  5  mio  R.  Padro 
che  eglino  potefsero  vendicarfi  fovra  di 
ine  5  pure  che  doppo  feguifsero  l'efempio 
di  quefta  buona  creatura*  che  Dio  ha  ca- 
vata da  gli  errori  delPhercfie,  ne' quali 
ftava  attufFata .  Vi  fono  anco  Cattolici  5 
che  difsnpprovano  il  mio  modo  di  pratti- 
care5  dicendo  che  non  ho  ofservato  il  de- 
bito modo.  Oh  che  gufte  che  è  refser  te- 
nuto per  imprudcntc^efcioccodal  mon- 
do ) 
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do  5  quando  quefto  e  per  la  gloria  di  Dio. 
Non  vi  faprei  cfprimcre  l'allegrezza  che 
fenco  di  non  haver  Tapprovacione  del 
mondo;  il  Signore  è  che  me  la  dona .  Na- 
turalmente godo  di  effere /limata  5  hieri 
mi  trovai  in  un  luogo  5  ove  mancò  poco 
mi  opprimeffero  con  le  lodi  che  mi  dava- 
no, dalle  quali  mi  difefi  malamente)  per- 
che fono  molto  (comporta. La  confolatio- 
nc  che  me  ne  refta  fi  è  5  che  di  certo  farò 
tenuta  per  goffa ,  ò  per  una  bc/lia,  da  al- 
cuni che  erano  nella  converfàtionc .  ) 

Ad  imitatione  del  Salvatore  fi  compia- 
ceva talmente  dcirhumiliatione  >  e  de' 
difpreggij  che  per  fatiarfene  à  pieno  >  vi 
poneva  ogni  sforzo,  e  diligenza.  Moftra- 
va  una  fimplicitàfciocca  >  che  la  faceflo 
/limare  5  come  flupida  5  efenzagiuditio  , 
incapace  delle  maifime  di  /pirico  5  negli 
efercitii  di  pietà)  nella  quale  operaffe  più 
per  fortunale  cafualità>chc  per  prudenza, 
ò  confcgIio,quantuquc  doppo  le  Brigide, 
le  Terefeje  Catarinc5e  le  Kofe5non  vi  tu 
/lata  perfona  del  fuo  feffo  che  habbia* 
portata  la  fpiritualità  à  più  alto  grado, 
per  elevare  le  cofe  minime  alla  più  alta^ 
perfettionechepoteffe  darfeli  >  feconde* 
lo  /pirico della  gratia  3  come  fipuò  vede- 
re 
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re  ncTaggi  fcritti  da  lei  comporti  3  per 
una  delle  lue  intime  amiche  che  l'havea^ 
pregata  di  facilitarli  il  modo  di  dar/i  à 
Dio  3  ò  di  preferiverii  il  metodo  più  atto 
per  pratticar  la  divotione  •  Cofa  che  ella 
te  con  tal  profondità  *  e  chiarezza  ,  cho 
viracchiufe  *  quanto  i  più  faggi  maeftri 
della  vita  fpirituale  in  più  groffi  volumi 
hanno  fcritto  in  quefta  materia.  Tutto  vi 
èfodo  5  e  fublimc*  che  fi  può  comparare^ 
alli  fcritti  di  S.Tcrefa  *  mentre  rifehiara-» 
l'intelletto  5  crifcalda  i  cuori  più  freddi  > 
ed  altieri  all'amore  delle  cofe  ccle/H  *  e  li 
fa  venir  naufea  di  quelle  della  terra. 

Doppo  entrata  nel  Terzo  Ordine  *  fa- 
cca  ogni  giorno  due  horc  di  orationo 
mentale*  una  la  mattina,  e  l'altra  la  fera* 
c  Tanno  precedente  alla  fila  morte*  ve  ne 
accrebbe  due  altre  il  giorno  *  fe  dir  noii^ 
vogliamo  che  tutta  la  Tua  vita  era  oratio- 
nc*  per  il  continuo  efercitio  della  divina 
prefenza,  nella  quale*  fenza  maicelfare5fi 
Tratteneva  col  penficro,  ecoll'affetto-  II 
Confefforcchc  conofeeva  la  gran  purità 
dell'anima  fua  *  li  permetteva  fi  commu- 
nicalfc  più  volte  la  fettimàna5e  fpclfo  più 
giorni  feguiti.  E  nell'ufo  di  queftoSa- 
gramcnto*clla  ricevea  da  Dio  favori  tan- 

^jéS^^a  v  Ir» 
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to  ftraordinarii,  che  l'eccello  di  tante  ca- 
rezze, delle  quali  fi  (limava  indigniflima> 
Tobligò  un  giorno  à  pregare  il  fuo  amato 
che  modera(fe  le  fue  confolationi  >  e  dir- 
li. (  Perche  ò  Signore  voi  mi  trattate  con 
tanta  dolcezza?  Confervate  le  carezzo 
voftrcper  Panime  buone  che  vi  fervono 
con  fedeltà  ,  e  con  grande  innocenza .  Io 
non  merito  fc  non  ribuffi  >  defolationi5ed 
aridità  con  abbandonamene  .)  Un  gior- 
no fedivo  per  la  Convcr/ìone  di  S.Paolo* 
nella  fera,  mentre  meditava  avanti  al  Sa- 
tilfimo  Sagramcnto,  fu  il  fuo  cuore  ap* 
prettato  da  un  fentimcnto  di  amore  >  che 
la  forzò  à  gridare  :  (  Signore  che  volete 
che  io  facci .  )  Indi  concepì  un  violento 
defiderio  di  pratticare  ogni  forte  di  mor- 
tificatone ,  e  fi  determinò  ad  alcune  par- 
ticolari ,  rifoluta  di  chiederne  la  licenza 
al  fuo  Direttore .  Ma  havendoli  Dio  data 
un'altra  vifta  >  mutò  penfiero  5  e  fi  abban- 
donò tutta  nelle  mani  del  Signore,  Ap- 
plicandolo che  difponeffe  di  lei,  feconde} 
la  fua  finta  volontà. 

Le  frequenti  carezze  che  ricevea  da-# 
Dio5Ia  rendevano  tanto  fenfibile  à  gli  in- 
tcrc/fi  della  gloria  fua,  che  non  potea  ve- 
dere che  tutte  oftefo>fenza  fentir  pena  in- 
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credibile .  Un  giorno  di  Carnevale ,  con- 
cepì un  dolore  così  vivo  >  di  veder  Dio 
così  poco  amato  5  e  conofeiuto  in  quel 
tempo,  che  lafpaventcvole  corrottiono 
del  fecolo  impiega  alle  crapo!c,e  diffolu- 
tioni  5  che  non  potendo  più  ,  pregò  il  Si- 
gnore li  concedefle  una  di  quefte  due  co- 
fc,  ò  di  levarla  in  quell'iftante  dalmon- 
do,fe  il  fuo  cuore  non  era  capace  di  ama- 
re à  lui  folo  5  ò  di  empirla  per  Tempre  di 
tutto  l'amore  5  che  tutti  i  peccatori  do- 
vrebbero havereà  lui  >  e  gli  lo  niegano 
con  tanta  pcrverfirà .  Per  riparare  in  par- 
te all'horrore  decloro  ecccffi,  ella  fi  privò 
di  tutti  i  gnfti,e  ricreationi,  quanto  fi  vo- 
glia innoccnti.il  foglio  nel  quale  ella  no. 
tòlcdifpofitioni  v  nelle  quali  ella  all'ho- 
ra  fi  trovava,porta  che  quando  lo  fcri(fe> 
fi  fentì  il  cuore  tanto  recefo ,  che  fc  fuffe 
bifognato  tornare  al  fuo  niente  5  per  far 
crefccrc  la  gloria  di  Dio  >  vi  havrebbo 
confentito  con  tutto  il  gufto  po/fibile.  Ed 
aggiunge  (  Sì  f  mio  Signore,  difponctc  di 
me  come  vi  piace .  Io  non  fon  >  più  mia^  , 
fono  tutta  voftra ,  io  depongo  la  mia  li- 
bertà nelle  voftrc  mani,  )  e  doppo  di  ciò, 
ella  li  le  un  taglio  ad  un  deto  5  per  cavar- 
ne fangue  ,  dei  quale  fi  fervi  per  firmare 

que- 
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quefta  protetta  >  e  dare  ad  intendere  che 
l'offervarebbe  fino  alla  morte  .  In  un  al- 
tra occafione5  eflèndo  gravemente  tenta- 
ta di  fede  ,  ella  fi  cavò  molto  fanguc,  col 
quale  fcriffe  à  lungo  un  intiera  profcfsio- 
ne  della  fede.  E  qucfti  due  ferirti  fi  con- 
fervano come  pretiofi  tefori. 

Meditando  un  giorno  il  picciolo  nu- 
mero dc'predeftinati,  fii  affalita  da  eftre- 
rao  timore  di  eflcr  prefeita  ,  già  che  ella-» 
havea  tate  volte  meritato  che  la  fua  par- 
te fuffe  l'inferno,  e  che  Dio  5  quale  è  infi- 
nitamente giufto  >  la  dannaffe  per  tutta-, 
l'eternità .  Quantunque  qucfto  timore  la 
facefiè  raccapricciare  ,  non  lafciò  di  dire 
(Io  me  ne  contento  volentieri, metre  quc. 
fio  è  per  vendicare,  e  glorificare  il  mio 
Dìck.)  Ma  riflettendo  che  nell'inferno 
non  fi  ama  Dio  3  fi  rctrattò ,  dicendo  : 
(  Come  ?  rinunciar  per  fempre  all'amore 
del  mio  Dio?  Quefto  è  un  colpo  di  fulmi- 
ne, quale  io  non  fono  capace  di  foffrire) 
così  trovandofi  trà  la  fperanza ,  e  il  timo- 
re >  fe  rifolutionc  di  amare  Dio  5  mentre 
era  viva?  con  tutto  il  cuore  >  e  con  tutte  le 
forze ,  rimettendo  alla  fua  infinita  bontà 
cièche  volea  fardi  lei, quando fuffeufei- 
ta  da  quefia  vita.Un  altra  volta,mcditan- 

QjJ  z  do 
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do  l'Evangelo  della  divina  fcmeza^  dop- 
*  po  molte  confidcrationi  5  pregò  iftantc- 
mente  al  Signoresche  li  preparafle  il  cuo- 
re 3  acciò  diveniflc  terra  buona,  che  prò- 
ducere  frutto  >  e  rende/Te  cento  per  uno . 
Airhora  li  parve  >  che  quello  adorabile^ 
feminatore  gli  imprimeife  nel  cuore  il 
fanto  nome  di  Giesù  co  caratteri  di  oro  . 
Ma  ella  che  preferiva  le  Croci  alle  con- 
folationi  j  gridò  intcriormente,  che  ella-» 
ben  volca  effere  carattcrizata  con  qucfto 
nome  divino  5  pure  che  ciò  fu/fe  con  ca- 
ratteri di  fuocojò  con  qualche  impreso- 
ne fanguinofa .  E  così  intefe  un  defidcrio 
di  patire  tanto  violento  5  che  Fcfpreffo 
con  quelle  parole  al  fuo  Direttore  .  (  Io 
patifeo  di  non  patire  :  e  quefto  contro  il 
miofolitoj  perche  io  mai  chiedo  à  Dio 
cofa  alcuna  5  fe  non  che  fi  adempifea  iii_> 
mela  fua  Tanta  volontà.  Dico  con  qual- 
che fpirito  di  trafporto  :  Io  voglio  patire, 
Signore  >  Io  voglio  patire  :  O  fatemi  pa- 
tire 5ò  cavatemi  dal  mondo:  perche,  non 
voglio  vivere  fe  non  per  patire  :  e  che  fa- 
rò io  nel  mondo  5  fe  non  vi  patifeo  ?  Que^ 
fta  violenza  dura  poco  5  e  mi  trovo  così 
bagnata  di  lagrime  3  col  folo  infocato 
cuore  y  e  petto  tra/portato  ^  c  tanto  fuora 
si-  di 
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di  me,  che  non  sò  ove  mi  dia  .  Ed  hebbe 
un  prefentimento  cheDioPhavca  cfau- 
dita  5  perche?  alcuni  giorni  doppo}faccn- 
do  orationcjvidde  una  ftrada  tutta  lami- 
cata di  Croche  seti  una  voce  interna>che 
diccva5chc  no  fi  andava  à  Dio  j>  Ja  ftrada 
feminata  di  rofe5ma  à  traverfo  delle  fpine 
c  de'patimenti  •  Al  che  tutta  trafportata 
da  zelo,  rifpofcfcnza  dubitare.  (Ovo 
volete  voi  Signore  che  io  trovi  le  Croci 
fe  voi  non  me  ne  provedete  ?  le  mortifi- 
cationi  che  io  prattico>non  abbattono  al- 
tro che  il  corpo  .  )  Doppo  efferfi  gencro- 
famentc  offerta  à  Dio  per  (offrire  tutto  lo 
che  ci  giudicaflc  utile  per  la  Tua  fallito  * 
fentiun  rivoltamento  generale  di  tutta-» 
l'animale  vidde  un  demonio  fotto  la  fpa- 
vcntevolc  forma  di  un  horribil  fantafmaj 
che  venne  come  per annu n  c  i  a  r  1  i  >  e  f  le  r  già 
venuta  l'hora  ,  e  la  porcftà  delle  tenebre 
contro  di  lei.  Ella  non  fc  ne  fpaventò,ma 
protrata  à  terra  avanti  à  Dio,  li  diflc  con 
animo  invitto  .  (Signore  adempifcaiiioL» 
mela  votiva  fanti/lima  volontà.  Fate  di 
me  tutto  lo  che  vi  piace  ,  io  mi  confagro 
ad  ogni  forte  di  pene ,  e  di  Croci .  )  In-» 
cucito  li  véne  una  gran  debolezza  di  ilo- 
maco;  ed  evacuatone  di  forze,  che  li  du- 
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rò  finalmente  fino  alla  morte  l 

Entrò  in  quefto  flato  di  patimenti ,  per 
una  mortificationc5che  li  fu  cftrcmamen- 
te  sefibile,efù  che  fuo  marito5che  l'ama- 
va grandemente)  vedendola  così  debole* 
ed  oppreffà  da  continue  infirmiti  >  (  elio 
erano  di  natura  non  conofeiuta  da  medi- 
ci, quali  conferivano  che  quelle  erano 
Superiori  alla  feieza  di  tutti  loro)  la  pre- 
gò >  e5  fervendofi  di  tutta  l'autorità  cho 
Dio  gli  havea  data  fovra  di  lei5li  coman- 
dò, che  non  andafTe  più  al  Convento  de' 
noftri  Padri  Domenicani ,  che  era  molto 
lontano  dalla  fuacafa*  fe  non  ne'giorni 
chccraobligata  trovarfi  alla  Congrcga- 
tione  con  le  Sorelle  del  fuo  Terzo  Ordi- 
ne 5  ma  fi  fccglicffc  una  Chicfa  più  vicina 
perfarvi  Iefue  divotioni .  Sentì  ella  gran 
repugnanza  ad  un  ordine  tanto  afpro,  che 
(  come  dicea  piangendo;  la  privava  della 
fola  fodisfatione  che  havea  nel  mondo  $ 
cioè  di  effere  ogni  giorno  à  piedi  de'no- 
ftri altari ,  per  implorare  il  foccorfo  de* 
Santi ,  e  Sante  del  Noflro  Ordine  3  e  reu- 
dere  un  conto  efatto  al  fuo  Direttore  , 
che  cono/ceva  ogni  minima  piega  della-» 
fua  cofeienza  .  Pure,pcr  dare  à  Dio  un  fe. 
gno  della  fua  fedeltà  >  rinunciò  à  quefta^ 

con- 
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confolarionc .  Quindi  vedendo/]  priva-» 
della  guida  de'noltri  Padri  »  (  quali  ella-» 
honorava  fuor  di  modo  5  ed  à  quali  con- 
feriva l'ultima  obligatione,  per  la  cura  fi 
haveanoprefa  di  allevarla  allafpfcttione> 
per  confcglio  dc'medc/imi,/] pofe  fotco  la 
direttione  dc'Padri  Giefuiti  ,  dal  qual 
tempo  crebbe  maravigliofamcnte  nelle 
virtùjbcnchedi  una  maniera  molto  diffe- 
rente 5  perche  fefotto  il  governo  dc'no- 
ftri  Padri  ■>  ella  havea  afflitto  il  fuo  corpo 
con  ciìicii ,  difcipline  >  catene?  e  ghirlan- 
de armate  di  novantanove  pungenti  pun- 
te 5  che  li  foravano  la  tefta  y  mentre  era-» 
guidata  da'Padn  Giefuiti ,  Dio  la  portò 
per  via  di  abbandonamene  intcriore  ?  c 
di  defolationi  tali  )  che  ella  non  potea-» 
-  fpiegarc  fenza  fpargimento  di  lagrime. 
Come  il  fuo  cuore  era  tutto  al  uoftro  Or- 
dine 3  hebbe  la  confolarionc  di  vedere 
che  il  P.S. Domenico, in  luogo  dc'fuoi  fi- 
gli ,  prendea  dal  Cielo  la  cura  di  guidar- 
la,  ed  ci  li  diedeper  direttore  il  P.Gio- 
vanni Brevufo  3  Religiofo  della  Compa- 
gnia, che  doppo  fu  uccifo  per  la  Predica- 
none della  fede  in  Canada  ,  e  nel  giorno 
della  morte  di  cfsoj  clJadoppo  la  coni- 
munione?  /enti  gran  calma  delle  fuc  pc- 

4  »e> 


32  Vita 
ne  ,  quali  però  fubito  rivennero  ,  che  in~> 
luogo  di  confolationi,  e  comunicationi 
con  Dio ,  non  hebbe  che  aridità  ,  oppref- 
fioni ,  tentationi  ,  ed  anco  difperationi,  e 
fpaventevoli  tempeftc  nel  camino  deliiu 
virtù . 

Il  Padre  che  alPhora  la  guidava,  li  co- 
mandò che  fcrivefsc  lo  fiato  di  quefte 
pene  ,  del  quale  ordine  ella  fi  afflifse,non* 
già  che  no  fufse  difpofta  ad  obbediremmo 
per  timore  che  i  fuoi  fcritti  non  fi  vedcf- 
fero  doppo  la  fua  morte,dóde  fi  venifse  in 
cognitione  del  governo  di  Dio  fovradi 
lei,c  quefto  li  lacerava  il  cuore.  Co  tutto 
ciò  obbedì,  e  da  quefte  memorie  fapemo 
ciò  che  ella  scriva  in  quefto  ftato  di  prove 
ciò  era  una  furiofa  naufea  della  virtù  ,  ed 
una  grande  inclinatone  alle  fu  e  antiche 
vanità  ,  ed  à  tutto  ciò  che  havea  lafciato 
di  fenCuale)  con  imaginationi  impuredu- 
bii  delia  fede  ,  penficri  di  dilperationc  ,  e 
di  beftemmie  ;  un  fuoco  nel  petto  che  di- 
vorava, e  la  portava  à  mormorare  contro 
Dio  3  con  una  fpecie  di  pentimento  di  cf- 
ferfi  impegnata  nella  divotionc,  quale,  il 
demonio  cercava  perfuaderli,  non  efiere 
altro  che  una  hippocrifia^e  bacchettone- 
ria ingannatrice.  La  più  afflittiva. delle 

fue 
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lue  pene,era,che  ella  credeva  fermameli-, 
te  di  confentire  à  qucfti  horrendi  penile- 
ri  ,  benché  nel  fondo  dell'anima?  fentifse 
di  deteftarli  ,  ma  occupavano  in  modo  il 
fuo  fpirito,  che  fi  imaginava  dclettarvifi. 
Un  giorno  mentre  era  più  oppreifada-» 
quelle  pene  ,  in  un  fubito  rifolve  diver- 
tirne rimaginationc,  con  farne  una  fede- 
le pittura  al  fuo  amato ,  àfine  di  intene- 
rirlo, e  tirare  fovra  di  lei  il  fuo  aiuto. Co- 
sì havèdoprefa  la  penna  in  mano,  cfprcf- 
fe  in  verfo  elegantemente  la  difpofitione 
nella  quale  fi  trovava  -  Ma  per  non  levar 
la  forza  dcYuoi  concetti ,  li  rapporto  iix-> 
profa.  Dice  dunque  cosi.  (Signore  io 
non  fento  più  gli  attratti  della  tua  gratia. 
Ma  il  mio  cuore  verfo  di  voi  ,  e  più  fred- 
do che  il  ghiaccio.  I  miei  più  ardenti  de- 
fidcrii  fi  trovano  abbattuti .  Ed  in  que/ìo 
punto  io  più  non  vi  conofeo .  I  mici  fenfi 
fono  addormiti  ,  la  mia  languidczaa  è 
eftrcma  .  E  dubito  fpelfo  ,  Signore,  fe  vi 
amo.  Altre  volte  fete  ftato  nel  mezzo  del 
mio  cuore .  Ed  il  voftro  amore  era  la  mia 
fornma  felicità  .  Ma  ahi ,  per  il  colpo  di 
roverfeio  che  mi  finifee .  Voi  non  fete  più 
per  me  quello  Spofo  dilettevole  .  Io  non 

lento  più  quei  teucri  fentimcnti  verfo  di 
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voi,chc  fono  tutto  il  dilettele  bene  de  gli 
amati. Quello  che  mi  rallcgrava>hora  mi 
inquieta. Io  no  trovo  che  malinconia  neh 
lafolitudine  ;ed  in  quello  ftupendo  de- 
ferto che  mi  fembrava  così  dokc5perche 
in  elfo  potevo  darmi  tutta  à  voi ,  allonta- 
nata dal  tratto  5  e  dal  rumore  del  mondo. 
Guftavo  la  dolcezza  d'una  pace  che  non-> 
ha  pari. Al  prefentc  non  vi  è  niente  più  d' 
amorc,e  di  piacere. Voi  non  fete più  j?  me 
l'oggetto  sì  caro  alle  mie  voglie  .  Io  non 
poffedo  più  la  voftra  sata  prefenza.  Dódc 
viene  3  donde  vicncSignore  così  dura  ad 
fenza  .  Io  vi  cerco  per  tutto,  e  non  vi  tro- 
vo .  Perche  mi  private  di  un  bene  così 
pieno  di  pace  ?  Senza  dubio  ho  imitato 
quella  fpofa  infedele  ,  che  volle  dormire 
fuor  di  cempo5e  per  non  inquietare  il  fuo 
ripofo,  trafeurò  di  rifponder  allo  Spofo 
che  la  chiamava. Ma  quella  povera  aman- 
te prova  nello  fvegliarfi  5  il  male  caufato- 
Ji  da  un  profondo  fonno.  Ella  alcolta^ 
alThora  l'amore  che  la  trafporta  .  Oh  di- 
ce ella,  il  mio  amato  è  alla  porta.  Vi  cor- 
re 5  ma  in  vano ,  lafua  diligenza  è  lo  ver- 
chia  .  Va  à  cercarlo  D  e  più  non  lo  trova  • 
Efcc  dalla  Città^corre  per  le  campagliele 
parlando  alle  rupi ,  arbori;  e  monti*  fa  ri. 

ftiona- 
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Tuonare  l'Echo  airintorno ,  del  bel  nome 
di  colui,  che  è  tutto  il  fuo  amore.  Ahi 
che  l'è  così ,  Signore,  che  voi,  facendomi 
giuftitia,caftigate  il  mio  cuore  con  qucfti 
crudeli  fupplicii .  Voi  lo  private  di  voi , 
ed  in  quefto  duro  tormento  le  mie  infe- 
deltà trovano  il  loro  caftigo.  Ahi  mio  di- 
vino padrone ,  bifogna  fodisfarvi ,  il  mio 
unico  gufto  è  di  piacervi  -  Io  non  chiedo 
ftato  più  perfetto  ,  anzi  il  preferite  mi  è 
grato  ,  perche  piace  à  voi  lolo ,  il  voftro 
beneplacito  rende  contenta  l'anima  mia. 
E  la  voftra  volontà  può  fatiare  la  mia  fpe- 
ranza  .  Ponetemi ,  Salvator  mio  alli  pie- 
di della  voftra  Croce  ,  fate  che  per  tem- 
pre ivi  riceva  la  voftra  leggc.IlTabor  non 
mi  può  piacere ,  perche  vi  fi  gufta  fover- 
chia  dolcezza .  Bifogna  feguirc  l'alletta- 
mento vincitore  che  mi  porta  al  Calva- 
rio.) Ecco  lo  ftato  delle  pene  intcriori  > 
che  compirono  la  fua  perfettioncc  l'cle- 
vomo  ad  una  fantità  emittóre  per  il  buon 
ufo  che  ella  ne  fe .  Ella  ne  era  tanto  con- 
tenta, che  non  havrebbe  cambiate  le  fuc* 
tenebreed  aridirà  per  tutti  ilumi,c  con- 
fplationi .  Conferiva  che  tutta  la  fua  lo- 
disfatione  confifteva  in  non  haverne ,  o 
.diceva  al  fuo  Dire  «ore  Mi  compiaccio 

deiiv 
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dello  flato  nel  quale  Dio  mi  vuole  9  no 
defidcro  ,  altro  che  quello  piace  à  lui. 
Qual/ivoglia  croce  che  ci  mi  mandi  >  mi 
è  troppo  dolce ,  e  tutti  i  Tuoi  caftichi  non 
baftano  à  punirmi  tanto  5  quanto  ho  me- 
ritato. 

A  quefte  pene  dello  fpirito  >  aggiunfo 
quelle  del  corpo  5  con  lequafi  continuo 
infirmità  >  con  le  quali  tenne  egualmen- 
te esercitata  la  Tua  patiéza5cd  il  Tuo  amo- 
re .  Ella  le  patì  con  gran  raflìgnatione ,  e 
rendimento  di  grafie .  Come  i  Medici  no 
conofeevano  la  qualità  de  fuoi  mali,  fi 
fervivano  di  rimedii  violenti  5  che  noru 
giovavano  ad  altro ,  che  ad  accrcfcerli  y 
e  farla  maggiormente  patire  .  Un  giorno 
che  foffri va  dolori  incredibili ,  prefe  un_> 
Crocifi/fo  5  e  mirando  il  fuo  amato  5  fi  la- 
mentò amorofamente  con  lui  della  ma- 
niera leverà  ,  con  la  quale  ei  la  trattava  5 
in  particolare  che  ella  fi  trovaffe  fenza^ 
l'amor  Tuo  5  quale  adorava,acccfo  con  le 
fiamme  della  carità  per  lei,  fu  l'albero 
della  Croce .  E  nello  ftelfo  punto  iutefo 
nel  fondo  del  fuo  cuore  una  voce*  che  io 
diceva.  (  Non  conviene  alli  fchiavi  gufa- 
re la  dolcezza  dell'amore.)  Quefta  rifpo- 
fla  rattuffò  nel  fuo  niente  3  e  li  diede  una 
^  -■     '     i  T.  villa  - 
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vifta  così  chiara  della  felicità  cf e'patimc- 
ti,che  ella  pregò  il  Signore  gli  augumen- 
tafle  quel  che  pativa.  Si  vedeva  chiara* 
mentc,per  lafuagranpatienza  ,  che  Dio 
la  fortificava  interiormente  con  la  fua^. 
gratia  .  Ella  foifrì  crudeli  opcrationi  con 
tanta  indifferenza,  quanta  fc  fi  fuffero 
fatte  in  un  corpo  ftraniero.  Dimorava-^ 
fempre  alla  prefenza  di  Dio  ,  tratteneva^ 
le  perfonc  che  venivano  à  vederla  ,  par- 
landoli di  cofe  faute ,  e  non  oftantinoi 
crucianti  dolori  che  cfei citavano  l'ulti- 
ma violenza  fu  del  fuo  corpose  gli  olfcr- 
vava  nel  volto  un  allegrezza  talc,chc  da- 
va à  conofeerc  la  fodisfattionc  dell' am- 
malila. 

Contraffe  un  tale  habito  di  patire,  che 
havendole  Dio  cambialo,  due  meli  prima 
che  moriffe,  le  tenebre  in  lumi  ,  le  dere- 
littioni  in  carezze  ,  le  naufee  in  diletti  3  e 
ledcfolationi  in  fervore,  ella  confcfsò 
eflcr  di  ciò  debitrice  alia  Croce,chc  l'ha- 
vea  porta  in  così  intiera  annegatione  di 
le  fteifa,  e  perfetto  difprcggio  del  mòdo  > 
che  diflè  al  fuo  Direttore,  che  non  fareb- 
be mai  paffata  dalle  turbolenze  alla  pa- 
ce, dal  travaglio  al  ripofo,  e  dalf  amarez- 
za alla  dolcezza,  fe  non  fulfe  fiata  cara- 
tata 
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tata  per  quefte  pene  interiori ,  che  li  la- 
feiorno  una  grande  avidità  di  patire  >  à 
legno  che  ftimava  impoffibile  il  poter  vi- 
vere fenza  Croci.  Onde  diceva  (  Confef- 
fo  che  la  calma  nella  quale  mi  trovo  è  co- 
sì grande ,  che  non  l'ho  mai  havuta  fimi- 
le  >  e  che  la  devo  tutta  alla  Croce  -  Dio  fi 
dichiara  tanto  viabilmente  ne  gli  attratti 
che  mi  dona  5chc  non  poffo  dubitarne.  II 
mio  amore  verfo  il  mio  Signore  Crocifif- 
fo  5  crcfcc  di  continuo  >  neguftopiu  altra 
cofa  5  ma  gufto  tutto  con  guftarc  à  lui  fo- 
lo>  non  che  io  vi  lenta  confolationi  fenfi- 
bili  >  ma  quefta  c  una  pace  5  e  dolcezza* 
puramente  interna  5  per  la  quale  mi  pare 
che  Dio  mi  faccia  conofeerc  che  egli  vuo* 
le  che  io  Zia  tutta  affatto  crocifìtta  5  e  pri- 
vata di  ogni  forte  di  contento  fenfibile. 

Da  qucfto  tempo  hebbe  prefentimen- 
ti  così  certi,  e  vifibili  della  fu  a  morto  > 
che  molfa  dallo  fpirito  di  Dio  ^  fi  diedo 
Tcrtrema  ontionc  col  fuo  Crocifiifo  5  ap« 
plicandofelo  nc'luochi ,  ne'quali  fi  appli- 
ca quefPultimoSagramcnto  à  gli  infer- 
mi, per  confagrar  di  nuovo  >  come  ella-» 
diccva,quefìo  Tempio  del  fuo  Dio  5  qua- 
le ella  tante  volte  havea  profanato.  Irò 
uno  dc'fuoi  fcritti  fatto  avanti  che  lì  ani- 
ma- 
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malafTc,  dice  (  Io  havea  grandi/lìmo  dc- 
fidcrio  di  effere  Crocififla  col  mio  Divi- 
no Signore.  Quanto  è  dolce  il  patirò 
quando  fi  porta  nel  cuore  Gicsu  Croci- 
fìflb  !  Io  non  amo  che  il  Crocifìffo.  Ma^ 
poflòiodire  che  l'amo,  effendoli  così 
pococonforme  ?  Non  farò  io  dunque  mai 
limile  al  mio  Signore  Crocifìffo?  Quefta 
èunagratiacheio non  la  merito:  ma  il 
priego  per  la  fua  infinita  bontà  che  me  la 
conceda.  O  quanto  farei  felice>fe  nel  mio 
cuore  non  haveffe altro  che  la  Croco. 
Ma  vorrei  vi  fuffe  affondata,  così  profon. 
damente ,  che  non  vi  fuffe  cofa  baftanto 
à  fvcllernela  .  Vorrei  che  vi  fi  incarnaffe, 
à  fegno  che  il  mio  cuore ,  e  la  Croce  fuf- 
fcro  una  fteffa  cofa ,  sì  che  l'uno  non  po- 
teffe  effere  fenza  l'altro ,  ne  il  mio  cuoro 
fenza  la  croce  ,  ne  la  croce  fenza  il  mio 
cuore.  ) 

Quefto  appaffionato  defiderio  non  fi 
c/èinfc  con  la  vita,  ma  li  tcftò  anco  per 
doppo  morta .  Quindi  tra  gli  ardori  di 
una  gran  febre ,  della  quale  morì ,  noib 
hebbericorfo  feome  havea  fatto  altro 
volte  )  alle  meffe ,  per  ottenere  la  fanità , 
anzi  al  contrario,  impofe  alle  perfonc  af- 
fifienti,che  non  pregaffero  Dio  che  la  fol- 
le- 


40  Vita 
levaflc  da  quei  patimenti  5  e  Pifteflò  volle 
dalle  migliore  amiche,dicendo  dal  fondo 
del  cuore.  (Quantunque  io  Zìa  tanto  fiac- 
ca quanto  fi  pofTa  etfere  >  c  non  facci  al- 
cun buon  ufo  D  come  dovrei  fare  3  dei  po- 
co male  che  la  bontà  del  mio  Divino  Si-/ 
gnere  fi  è  compiaciuto  mandarmi ,  io  vo- 
glio tolerarlo  tanto  lungo  tempo  5  quan- 
to mi  farà  potàbile  5  effondo  raggioncvo* 
lecheco'miei  patimenti  fodisfaccia  ali1 
innumerabili  infedeltà  5  che  nel  tempo 
della  mia  fanità  ho  cominelle  nei  fuo  fer- 
vido .  )  Pafsò  anco  più  avanti  quefto  de- 
fidcrio  5  à  fegno  che  nel  fuo  te/lamento 
facendo  molti  legati  pii3  per  un  moto 
fìraordinario dello  Spirito  Santo,  dillo 
che  non  pretendeva  ordinare  fi  facefTero 
orationi  che  per  i  morti  in  generale  3  ma^ 
non  per  fe  in  particolare ,  ftimando  non_> 
dovere  prevenire  ^  nediftornare  Pefecu- 
tione  della  giuftitia  vendicatrice  di  Dio> 
che  la  trattava  molto  dolcemente^  quan- 
do non  la  mandava  fc  non  al  Purgatorio  * 
per  punire  gli  enormi  peccati,  de'qualifi 
ftimava  rea. 

Per  confumare  il  fuo  fagrificio  con,'; 
quefto  fpirito  di  mortificationi  di  pati- 
menti ^  e  di  Croci d  trovandoli  vicina  à 
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morte  •>  volle  privar  fi  di  quelle  cofe  chzj 
di  quefto  mondo  defiderava  più  dell'al- 
tre 3  cioè  di  veder  fuo  marito  3  ed  i  fuoi 
figli  3  quali  5  ella  nella  carità  di  Chrifto, 
amava  teneramente .  Il  fuo  Confelforcj 
li  chiedè  fe  fi  contentaci  di  vederli.  AI 
che  ella  rifpofe  :  Io  lo  defidero  molto5ma 
temo  di  moftrario,  per  non  Jafciarmi  vin- 
cere dal  mio  fenfo .  Cosi  dilfe  l'ultimo  à 
Dio  à  fuo  marito  5  con  una  coftanza  da^ 
ftupirnc^parJandoli  della  maniera  più  ge- 
nerosi 5  e  più  Chrifliana  del  mondo .  Fu- 
rono anco  portati  attorno  al  Tuo  letto, 
tutti  i  Tuoi  figli ,  ed  in  particolare  la  Cusu 
cara  fanciulla  Kofi  >  à  quali  tutti  coman- 
dò il  poneflcro  inginocchionc  avanti  una 
imagine  di  rclievo  della  Regina  degli 
Angeli ,  quale  ella  honorava ,  e  baciava-, 
fpelfo  3  mentre  era  fana ,  e  li  fe  recitaro 
quefta  orationc  appreifo  di  fe  (  Vcrgino 
Santi/fima  3  noi  vi  vogliamo  5  eleggano  > 
c  prendano  per  no/ira  Madre  3  e  vi  pre- 
gamo che  ci  riceviate  fotto  la  voftra  pro- 
tettone, ed  impetriate  lagratia  dieffer 
finte  3  quando  piacerà  à  Dio  3  c  di  mai 
offendere  Sua  Divina  Maeftà  con  alcun 
peccato  volontario  5  e  di  ofiervar  femprc 
per  tutta  la  noftra  vitali  fuoi  finti  coman. 

Rr  da- 
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damenti .  )  Il  che  havcndo  coloro  detto  > 
fe  che  bacia/fero  la  terra  5  ed  i  piedi  dei 
Crocifìtto. Cofa  che  quei  icrono  con  mol- 
ta divotionc,  ed  ella5havendoli  benedet- 
ti 3  ne  li  rimandò  . 

Apprettò  parlò  à  molte  perfone  cho 
erano  venute  à  vederla ,  efortandole  con 
tutte  le  Tue  forze  all'amor  di  Dio*  alla.* 
prattica  delle  virtù,  ed  alla  fugadcl  pec- 
catole delle  ma  (li  me  del  mondo.In  queir 
eftrcmo  moftrò  l'affetto,  e  la  ftimacho 
havea  Tempre  havuto  al  Tei  z7Ordine5on- 
de  animò  le  forclle -,  che  erano  venute  à 
chiederli  la  bcncdittionc,che  dimandaf- 
fero  à  Dio  Io  fpirito  doppio  del  P.  S.  Do- 
menico 3  che  è  fpirito  di  penitenza  5  e  di 
zelo,  con  gran  ftaccamento  dalle  cofo 
mondane*  e/tremo  horrore  delle  ma/Tìme 
del  ftcolO)  humiltà  profonda  >  fcrvoro 
cortame  nel  fervitio  di  Dio,  ed  alta  ftima 
della  loro  vocationc  al  Terz'Ordine5qua- 
le  ,  Telortò  procuralfero  con  tutte  le  for- 
ze di  ttcndere>  tirandovi  più  perfonc,  co- 
me à  flato  fanto  >  che  fomminiftra  modi 
eccellenti  per  portare  l'anime  alla  per- 
fettione  .  Doppo  di  ciò  pregò  una  Dami- 
c  ella  fua  amica*  alla  quale  ella  haveafat- 
te  abbracciare  leprattiche  di  buona  par- 

/  te 
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te  delle  fuc  maffimc  >  che  Ji  faceffc  faro 
un  habito nuovo,  col  quale  volea  effere 
fcpelita ,  e  che  quando  la  vederti*  morta  , 
li  poncflTeln.il  cuore  laforniola  della  Tua 
profcffioncj  e  il  fuo  Rofario  attorno  ai 
braccio  5  e  con  quefta  gloriofa  liurea  di 
impegnamento  à  Gicsù ,  e  Maria  5  la  fot- 
terrafiTero. 

Havendo  dati  qucfti  ordini ,  fi  applicò 
tutta  à  Dio  j  e  così  riceve  gli  ultimi  Sa- 
grameli con  incredibile  fervoi  ce  divo- 
tione  .  E  da  quel  punto  non  volle  tratte - 
nerfi  à  difeorrere  fe  non  col  fuoCrocifif- 
fo,  con  atti  replicati  di  amore  5  e  contrit- 
tione ,  di  fede,  e  di  fpcranza  .  Defiderò  di 
ricevere  l'afiblutione  del  Rofario,  e  fubi- 
to  che  uno  de'noftri  Padri  gli  l'hebbc  da- 
ta ,  perdè  la  parola,  e  Tufo  di  tutti  i  fenfii 
c doppo  qualche  hora  rendè  l'anima  al 
iìio  Creatore  à  19.  di  Settébrc  deiranno 
1679.  in  età  di  27.  anni  ,  e  fei  mefi  5  dop- 
po haverne  pafsati  nove  intieri)  doppo 
haver  rotto  col  mondo  5  per  la  prattica^ 
cfattadi  tutte  le  virtù.  Due  Damicelicdi 
Bordeos  di  una  bontà  conofeiuta,  canfcf- 
forno  haver  ricevute  gratic  fcgnalate  da 
Dio  5  per  fua  intercelfione  .  La  prima  tro- 
vando^ tra  gli  ardori  di  una  violenta  fe- 

Rr  2  bre, 
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brc  bagnò  un  pezzo  della  vette  di  cfsa> 
nell'acqua,craccomandofseli>  Albico  che 
hebbe  bevuta  quell'acqua/uanì  la  febre, 
e  fi  trovò  fana>cofa  che  i  Medici  attribui- 
rono ad  evidente  miracolo.  L'altra  havea 
una  perdita  di  fangue ,  che  facea  temere 
della  fua  vita .  Ma  havendo  implorata  hu 
protettione  di  quefta  ferva  di  Dio  5  finita 
la  fua  orationc,il  fangue  tutto  in  un  colpo 
fi  fermò  ,  ed  ella  fi  trovò  perfettamente 
lana.  Fu  anco  attribuita  alle  fueorationi, 
ed  efempi  >  la  vocatione  al  Terzo  Ordine 
diquindeci  perfone,  con  che  fi  è  grande- 
mente moltiplicato  in  Bordcos. 
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Proteflationc  del  Traduttore. 

H Avendo  il  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili*  d  IJ.ii 
Marzo  dell'anno  1625  decretato  nella  S<C.  del- 
la S»Romana  -,  ed  XJniverfale  Inquifitione  ,  e probibsta 
Vimprefjione  de' libri  che  narrassero fattiy  miraceli,  ò  ri- 
velationi  >  e  fimili  benefica  di  buomint  morti  con  opinio- 
ne di  fantitd  >  ò  di  miracoli  >  quafi  quei  tali  beneficii 
fiffero  ottenuti  da  Dio  per  intercedane  di  ejji  y  fenx.a  ef- 
femo  riconofciuti  >  ed  approvati  da  gli  or  di  nari  i>  e  che 
quei  libri  quali  fi  trovaffero  tmpreffi  fenica  tale  approva- 
tane 3  in  niuna  maniera  fi  fi  im  afferò  approvati  .  <Qual 
decreto  fu  confirmato  dallo  fieffo  à  $.di  Giugno  del  l6$^9 
Ed  efplicato  dal  medefimo  d  $*di  Giugno  del  l5jl  cbe^> 
fi  intenda  non  doverfi  ammettere  affolut  amente  gli  elogii 
di  SantOy  0  Beato  riferiti  alla  perfonay  ma  bensì  quan- 
do fi  riferi  [cono  fovra  i  coflumi  ,  ò  fovra  la  fi  ima  ,  coti^j 
proteflarfi avanti  che  in  ciò  non  interviene  alcuna  au- 
toritd  della  Cbieja  Romana  3  ma  folo  fede  human  a  deli* 
tutore  .  Appoggiato  dunque  convincerò  confenfo  p  e  coti 
la  riverenza  >  ed  òjfervansca  che  devo  dquejìo  decreto  9 
ed  alla  fe>a  confirma  y  e  dichiarationey  protefio*  che  non 
propongo  le  cofe  che  qui  narro  delle  ferve  di  Dio  Suor 
Agnefa  di  Giesù  *  e  Suor  Maria  Deynes  ,  ne  voglio  che 
da  altri fiano  ricevute  j  in  altro  fenfo , fuorché  in  quella 
nel  quale  fogliono  riceverfi  Vbtfiorie  meramente  buma- 
neynon  appoggiate  ad  autorità  divinarne  della  Romana 
Cattolica  3  è  della  Santa  Sede  Apofloltca  yfalve  quelita 
cofe  che  vi  fi  trova  fero  di  quei  che  Vifleffa  Santa  Sede 
bapofii  nel  Catalogo  de*Santt  >  ò  di  Martiri* 
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